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La lunga storia che ha reso gli italiani così come sono ripercorsa in un libro di Ernesto Galli della Loggia 



Ernesto Galli della Loggia, polemi¬ 
sta di punta della voga liberal-revi- 
sionista, ci regala un libro serio, non 
ideologico. Da storico. Non gravato 
dal partito preso di una battaglia po¬ 
litico-culturale. Questa volta, con 
«L'identità italiana» (Il Mulino, 
pp. 171,L. 18.000) lo studioso ed edi¬ 
torialista del «Corriere della sera» ha 
scelto il passo lungo, la riflessione 
distaccata. Anche perché in gioco, 
nel saggio storico in questione, c'è 
un tema millenario, sebbene sfug¬ 
gente. Ovvero, il costume, la cultu¬ 
ra, la psicologia degli 
italiani. Così come so¬ 
no stati plasmati da 
una vicenda densa di 
accumuli e fratture. 

Intendiamoci, non 
è che della Loggia, nel 
libro, rinunci a un ap¬ 
prodo teorico. E l'ap¬ 
prodo è per l'appunto 
quello dello stato in 
Italia senza «civismo 
liberale». Senza i contenuti univer¬ 
salizzanti della modernità: neutrali¬ 
tà istituzionale, cittadinanza, classe 
politica sganciata da interessi parti¬ 
colari, ethos pubblico «di servizio». 
Ma l'epilogo, oltre che condivisibi¬ 
le, è frutto di un ragionare disteso 
che affonda i suoi argomenti in un 
sostrato antico. Che cerca di misu¬ 
rarsi con la «lunga durata» di una 
storia frastagliata. 

Insomma, non ci sono grandi 
«damnatio» di sorta in questo volu¬ 
me. Perché il destino degli italiani 
(che esistono!) vien ritagliato all'in¬ 
crocio di alcuni fenomeni genetici, 
costitutivi. E nel cuore di incontrol¬ 
labili processi transnazionali. In 
principio c'è la penisola mediterra¬ 
nea, terra di influssi e colonizzazio¬ 
ni risalenti a prima dell'Vili secolo, 
quando i greci stabilirono la loro 
inaugurale colonia a Ischia. Poi c'è 
Roma. Ma la rottura di quella gran¬ 
de unità federata su città (più che su 
regioni) qual era l'Italia romana, in¬ 
terviene con il crollo dell'impero, 
con le invasioni barbariche. E siamo 
al nocciolo del problema, che della 
Loggia individua velocemente, sia 
pur con atteggiamento comprensi¬ 
vo e «storicista» verso il papato. Sia¬ 
mo cioè alla Chiesa, 
erede simbolico del¬ 
l'impero, e articolazio¬ 
ne monastica di «pie¬ 
vi» sul territorio. Certo 
fu la Chiesa a contene¬ 
re i barbari. E a legitti¬ 
marli quali padroni, 
pur da essa contestati, 
dell'Impero. Pure lo 
scotto fu il temporali¬ 
smo, che unito alla ric¬ 
chezza comunale me¬ 
dievale, blocca sul na¬ 
scere ogni tentativo di 
costituire una monar¬ 
chia nazionale. Come 
nel caso del grande 
tentativo di Eederico II di Svevia, in¬ 
tercettato troppo di sfuggita nel li¬ 
bro, e a cui l'autore non dedica tutta 
l'attenzione dovuta. Sebbene poi di 
lì potesse nascere davvero un al¬ 
leanza antibaronale e laica, capace 
di ereditare la tradizione di Roma e 
su terreno autoctono. Già, poiché le 
premesse c'eran tutte. Con un ceto 
di legisti laici, la filosofia di Averroè, 
una letteratura cortese e la lingua. A 
proposito, ci avete fatto caso? L'Ita¬ 


Particolarismo: 
il male antico 
toma alla ribalta 


LTteitei 


lia fu la prima ad aver una lingua ro¬ 
manza, un pensiero dello stato, un 
diritto, una musica, un'economia 
urbana. E tra le ultime nazioni a farsi 
stato. E anche tutto questo andava 
meglio ricordato, assieme alle tradi¬ 
zioni popolari religiose che della 
Loggia valorizza a base dell'identità 
italiana, una e molteplice. 

E con l'uno-molteplice siamo a 
Gramsci. Sì, perché gramsciana, ol¬ 
tre che leopardiana e machiavellia¬ 


SHAKESPEARE 


DEL GIORNO 

«Tessitori di centro» 

ENOBARBO: 

La mia onestà e io cominciamo a separarci. 

La lealtà mantenuta agli sciocchi rende 
La nostra fedeltà mera follia; 

Eppure chi ha il coraggio di seguire 
Un signore caduto 

Sconfigge chi ha sconfitto il suo padrone 
E si guadagna un posto nella storia. 

da: Antonio e Cleopatra, 3,XIII. 
Traduzione di Agostino Lombardo 


na, è la diagnosi del particolarismo 
italico, cosmopolita, ma asfittico e 
agrario. Che ha impedito alle genti 
italiche di divenire stato. Una dia¬ 
gnosi che della Loggia riaccredita in 
pieno. Einanche nel cenno alle ple¬ 
bi rurali tenute fuori da un Politico 
feudale, a misura di campanile e 
non di Stato assoluto. Ecco perché 
Italia come «nazione senza stato», 
frammentaria. Ostaggio, sostiene 
della Loggia, di oligarchie, corpora¬ 


zioni, famiglie, localismi. Che 
proietta, su quel tanto di statualità 
che il Risorgimento produsse, l'om¬ 
bra del particolarismo. Dell'arbitrio 
burocratico asservito a blocchi di in¬ 
teressi disparati. Di qui, per della 
Loggia l'autoritarismo di una politi¬ 
ca «salvifica e autoritaria». Non im¬ 
perniata sulle istituzioni della socie¬ 
tà civile, su cittadinanza e diritti. Né 
fecondata da un idea secolarizzata 
di religione, laicamente incorpora¬ 
ta dalle leggi, come nei paesi euro¬ 
pei, «gallicani» o protestanti che sia¬ 
no. Di qui anche l'«iperpolitici- 
smo». L'ossessione del «fare gli ita¬ 
liani», 0 quella di rifarne l'umanità. 
Che prescinde dalle istituzioni, eco¬ 
nomiche, pratiche, scientifiche, 
giuridiche, educative. E nel mirino 
di della Loggia entrano allora le 
ideologie risorgimentali, il comuni¬ 
Smo, il fascismo, il solidarismo cat¬ 
tolico. Per l'autore tutte eredità di 
una classe curiale di colti letterati. 
Nutrita dei miti della grandezza ita¬ 
lica. E spesso «italofoba». 

D'accordo, c'è del vero in quest'a¬ 
nalisi. Ben coniugabile del resto con 
le dinamiche trasformistiche, se¬ 
gnalate dallo studioso, che hanno 
impedito conflitti salutari (tema go- 
bettiano!) ricambio e selezione vera 
di ceti dirigenti. Eppure, a tratti, c'è 
il rischio che tutte le vacche siano 
nere, che la disamina risulti indi¬ 
stinta e magari moralista. Esempio: 
come altrimenti potevano atteg¬ 
giarsi gli intellettuali, esclusi dal po¬ 
tere e adibiti a funzione decorativa, 
se non in maniera «salvifica» e 
«iperpoliticista» nel collegarsi alla 


Sarno dopo la frana 

nazione? Oltretutto la gracilissima 
«rivoluzione» risorgimentale, mi¬ 
noritaria, fu indotta in parte dall'e¬ 
sterno. A partire dai riflessi della Ri¬ 
voluzione francese e dalla conqui¬ 
sta napoleonica. E della Loggia lo sa 
bene. Ancora: l'«iperpoliticismo» 
dei partiti di massa, in linea col no¬ 
vecento europeo, surrogò l'assenza 
dei ceti dirigenti. 

E infine un problema cruciale, su 
cui il libro sorvola: l'angustia pro¬ 
prietaria del liberalismo italiano, 
che forgiò un'Italia post-risorgi¬ 
mentale ingiusta e squilibrata. Chi, 
se non il ceto dirigente liberale, ha 
secondato un'unità ostile al sud e al¬ 
le campagne? Sarà pur stata questa 
l'unica via per 1'«accumulazione in¬ 
dustriale», come scrisse Rosario Ro¬ 
meo. Ma questa via ha pesato. E ha 
lacerato. Lasciando fuori le plebi 


dallo stato, e aprendo il varco a rea¬ 
zione e sovversivismo massimali¬ 
sta. O meglio: al combinato dispo¬ 
sto di entrambe. Sino al fascismo, 
tramite cui un inclusione delle mas¬ 
se nello stato vi fu. Ma sulle ceneri 
della democrazia e della patria, di 
cui il regime stesso fu «la morte». 

Nondimeno è vero. Dopo la Resi¬ 
stenza, il blocco del sistema politico 
e Tangentopoli, siamo ancora alle 
prese con questi problemi, acutizza¬ 
ti. E fa bene della Loggia a invocare 
la rielaborazione di un «comune 
passato», oltre odi e fazioni. Così co¬ 
me è giusto l'appello a uno stato e 
classi dirigenti che traducano la «so¬ 
lidale benevolenza» italiana in una 
moderna compagine di «individui¬ 
cittadini» liberi, orgogliosi della lo¬ 
ro identità nazionale ritrovata. E al¬ 
lora, di nuovo, bisogna rifarlo que¬ 


Riccardo De Luca 

sto stato, per renderlo degno di ri¬ 
spetto. Cominciando dai rami alti, 
riformando le istituzioni. E consen¬ 
tendo alla politica di agire visibil¬ 
mente in esse, per coerenti disegni. 
Solo così gli «interessi» potranno 
esibire un carattere più alto, mediar¬ 
si con l'interesse generale, e non agi¬ 
re di interdizione, o di rimessa. Ali¬ 
mentando così la privatizzazione 
dello stato all'ombra di una finta 
neutralità pubblica (vedi ruolo del 
capitalismo familiare, e caso Berlu¬ 
sconi). Ma per tutto questo ci vuole 
«politica». Non l'«iperpolitica» de¬ 
nunciata da della Loggia. E nemme¬ 
no l'«antipolitica» populista favori¬ 
ta dal Polo in Italia, refrattaria alle 
«regole». Ci vuole politica per vere 
istituzioni. E viceversa. 

Bruno Gravagnuolo 



La nazione 
vista dalla 
fabbrica 

Mirafiori è la «fabbrica». La più 
grande fabbrica d'Italia sicura¬ 
mente, ma anche la fabbrica 
dell'immaginario degli italiani 
e della sinistra. I suoi ritmi, le 
sue improvvise esplosioni, i suoi 
silenzi, le sua rabbia hanno 
scandito la storia del movimen¬ 
to operaio, ne hanno determi¬ 
nato scelte, e infine hanno se¬ 
gnalato le sue più pensanti 
sconfitte. 

A Mirafiori è dedicato uno dei 
volumi della collana sull'identi¬ 
tà italiana, curato da Ernesto 
Galli della Loggia. A Giuseppe 
Berta, professore di storia del- 
Tindustria nel libero istituto 
Cattaneo di Castellanza e re¬ 
sponsabile dell'archivio Fiat il 
compito di raccontarla dal 1939 
quando il più grande stabili¬ 
mento industriale italiano ven¬ 
ne inaugurato da Benito Musso¬ 
lini al giorno d'oggi. 

Berta non fa una storia detta¬ 
gliata e minuziosa o erudita di 
quella che è stata una capitale 
deU'industrialismo e del movi¬ 
mento operaio. Il suo compito 
appare piuttosto quello di segui¬ 
re il percorso che quella fabbri¬ 
ca ha fatto nella testa degli ita¬ 
liani, nel loro modo di guardare 
le vicende della storia operaia di 
questi quasi sessant'anni. Basta 
scorrere l'indice per avere que¬ 
sto panorama. Nel libro si de¬ 
scrive Mirafiori come « la fab¬ 
brica del miracolo economico», 
o «della guerra fredda», «degli 
immigrati», «del conflitto per¬ 
manente», dell'«eversione», 
«degli stereotipi». E la storia si 
ferma (non è un caso) a quel 14 
ottobre 1980 quando la marcia 
dei 40.000, promossa dal coor¬ 
dinamento del capi, pose fine 
ad una drammatica vertenza 
diede via libera a cassa integra¬ 
zione licenziamenti e prepen¬ 
sionamenti e chiuse «una sto¬ 
ria», la storia che aveva segnala¬ 
to Mirafiori come simbolo della 
lotta operaia. «Trascorsa la sta¬ 
gione delle grandi lotte operaie 
dopo l'autunno del 1980 - scrive 
Giuseppe Berta - Mirafiori si av¬ 
viava ad essere ciò che non era 
mai stata prima, una fabbrica 
normale, maggiore e più con¬ 
centrata delle altre ( anche se 
progressivi ridimensionamenti 
del personale ne attenueranno 
il gigantismo), ma sostanzial¬ 
mente non dissimile in quanto 
ai caratteri politico sociali. Fini¬ 
sce dunque con la sconfitta sin¬ 
dacale - conclude con crudo rea¬ 
lismo il responsabile dell'archi¬ 
vio storico Fiat - la vicenda di 
Mirafiori come "fabbrica - labo¬ 
ratorio " dell'industrialismo ita¬ 
liano». 



VIAGGIO IN Neml e Tibet 

(minimo 15 partecipanti) ^ 


Partenza da Roma il 3 e 24 giugno -1 e 15 luglio - 5 agosto e 9 settembre 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 15 giorni (13 notti) 

Quote di partecipazione: 

giugno, iugiio e settembre lire 5.700.000 

agosto lire 6.660.000 

L’itinerario: Italia/Karachi - Kathmandu - Zhangmu - Xegar - Shigatse - 
Gyantse - Lhasa - Katmandu (Kirtipur- Bhadgoan - Patan) - Karachi/ltalia 

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, i trasferimenti interni, il visto consolare tibetano, la sistema¬ 
zione in camere doppie in alberghi a 5-4 e 3 stelle, i migliori disponibili 
nelle località minori, la pensione completa in Nepal e in Tibet, la prima 
colazione a Karachi, le visite guidate previste dal programma, l’assisten¬ 
za delle guide locali nepalesi e della guida nazionale tibetana, un accom¬ 
pagnatore dall’Italia. 




MILANO-Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 


I UNITA vacanze 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 



Il principe d'Inghilterra chiede più informazione per il consumatore _ 

Carlo in battaglia contro le biotecnologie 

PIETRO GRECO 


A l PRINCIPE Carlo d'Inghilter¬ 
ra non vanno giù i cibi ge¬ 
neticamente modificati. Lo 
ha reso noto ieri con un articolo 
pubblicato sul «Daily Telegraph». 
Un articolo che, di certo, avrà 
mandato su tutte le furie le grandi 
multinazionali delle «biotecnolo¬ 
gie verdi». Che Carlo accusa, sen¬ 
za mezzi termini, di «invadere ter¬ 
ritori che competono a Dio, e a 
Dio soltanto». 

Il Principe Carlo, un po' come il 
nostro presidente della Repubbli¬ 
ca, è politicamente «irresponsabi¬ 
le». Non deve rispondere a nessu¬ 
no delle sue tesi politiche. Tutta¬ 
via, fondamenti epistemologici a 
parte, non è politicamente inge¬ 
nuo. 


Certo, sostenere che l'innova¬ 
zione biotecnologica invade un 
campo che dovrebbe essere esclu¬ 
siva appannaggio del Signore, si¬ 
gnifica individuare il peccato ori¬ 
ginale nell'ibridazione delle piante 
di grano con cui, da qualche mil¬ 
lennio, facciamo il pane o nell'in¬ 
nesto delle viti con cui i saggi e 
antichi greci ci insegnarono a fare 
il buon vino. 

Tuttavia, epistemologia a parte, 
Carlo ha utilizzato argomenti ben 
fondati per sferrare il suo augusto 
attacco al «padroni del gene». 
Carlo, Infatti, suggerisce tre cose. 
Primo, rispettare il diritto di chi 
non vuole ingerire prodotti ali¬ 
mentari geneticamente modifica¬ 
ti. Il che significa informare, sem¬ 


pre e diffusamente, il consumato¬ 
re su quello che gli viene proposto 
di mangiare. 

Secondo, in via precauzionale, 
separare alla fonte le piante e gli 
animali modificati con le moderne 
tecniche di ingegneria genetica 
dalle piante e dagli animali nati 
attraverso processi tradizionali. 

Terzo, «aprire un dibattito de¬ 
mocratico» sulle biotecnologie 
agro-alimentari. Che sia la popo¬ 
lazione intera, attraverso gli stru¬ 
menti legali più idonei e un'ampia 
informazione, a decidere se e qua¬ 
li tipi di limiti e vincoli debbono 
essere applicati alla produzione e 
al consumo di cibi geneticamente 
modificati. 

Le tesi dell'«irresponsabile» Car¬ 


lo d'Inghilterra sono state espres¬ 
se all'indomani del referendum 
sulle biotecnologie tenuto in Sviz¬ 
zera. Nel paese alpino la popola¬ 
zione ha respinto la proposta di 
bando pressocchè totale delle 
biotecnologie avanzata dai movi¬ 
menti ecologisti. Ribaltando ogni 
sondaggio e ogni previsione della 
vigilia. La popolazione svizzera ha 
dimostrato di avere ben presente 
la posta in gioco. E, probabilmen¬ 
te, l'esito del referendum sarebbe 
stato molto diverso se gli ambien¬ 
talisti avessero accolto le proposte 
di mediazione avanzate dal gover¬ 
no e avessero chiesto il parere po¬ 
polare su una piattaforma simile a 
quella deir«irresponsablle», ma 
saggio. Principe Carlo. 



Nobel per la Pace 1992 


In edicola due videocassette più 
fascicolo a sole 20.000 lire 
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I sindacati insistono: gravi ritardi suiroccupazione, disatteso raccordo del 1996 

Cgil: no al condono 
sid lavoro nero 


«Chimici, da Confindustria un diktat bmtale» 



IL PUNTO 


I contratti nel mirino 
Tra «scomuniche» 
e voglie di ribaltone 


MILANO. I ritardi del governo 
non riguardano soltanto gli inve¬ 
stimenti per le infrastrutture, i 
contratti d'area o i patti territo¬ 
riali. Ci sono ritardi, e pesanti, 
anche sul fronte dell'emersione 
del lavoro nero e su quello del¬ 
l'attuazione degli strumenti di 
flessibilità definiti dall'accordo 
del settembre '96, meglio noto 
come «pacchetto Treu». La de¬ 
nuncia è della Cgil, che ieri ha 
riunito a Roma il proprio diretti¬ 
vo (i lavori termineranno nella 
mattinata di oggi) per approfon¬ 
dire i temi al centro della manife¬ 
stazione nazionale per l'occupa¬ 
zione del 20 giugno. 

«Negli ultimi due anni - spiega il 
segretario confederale Giuseppe 
Casadio - sono state introdotte 
novità normative di grande si¬ 
gnificato per quel che riguarda il 
mercato del lavoro: dal lavoro in¬ 
terinale all'apprendistato, dai la¬ 
vori socialmente utili alla riorga¬ 
nizzazione del collocamento alla 
formazione. Per questo non con¬ 
divido l'idea sommaria secondo 
la quale saremmo all'anno zero. 

Il nostro bilancio però è sostan¬ 
zialmente critico perché non ci si 
può fermare all'innovazione 
normativa, peraltro non ancora 
completata». La Cgil, in sostan¬ 
za, chiede che, superando i diver¬ 
si ostacoli burocratici e le carenze 
di regioni ed enti locali, venga 
data concreta applicazione ai va¬ 
ri strumenti messi in campo. Ap¬ 
plicazione che ancora non c'è. 
Un'accusa particolare la confede¬ 
razione di corso Italia la lancia 
però sul lavoro nero (e sulla for¬ 
mazione, in particolare quella 
continua, per la quale manca an¬ 
cora il decreto interministeriale). 
Nella sua relazione Casadio è sta¬ 
to netto. Nonostante le ripetute 
assicurazioni e la politica degli 


I annunci, l'accordo del '96, qui 
non si è ancora tradotto in stru¬ 
menti e in norme concrete. Di 
più. Il governo, secondo il sinda¬ 
cato, sul tema non ha ancora un 
progetto preciso. La Cgil, invece, 
un suo progetto ce l'ha. E, mentre 
chiede un sostegno legislativo ai 
contratti di gradualità, per il pre- 
! gresso propone di percorrere la 
strada del concordato piuttosto 
che quella della sanatoria, boc- 
I ciando così l'ipotesi di considera- 
! re come «nuove» le imprese che 

( intendono rientrare nella legali¬ 
tà. 

Di «ritardi impressionanti» accu¬ 
mulati dal governo parla anche 
Sergio D'Antoni. Puntando il di¬ 
to soprattutto sulla formazione. 
«Bisogna utilizzare questa fase di 
ripresa dello sviluppo per una ve¬ 
ra politica in favore del lavoro - 
dice il leader Cisl - questa non c'è. 
Come non c'è sulla formazione». 
Ma a preoccupare il sindacato so¬ 
no anche i futuri sviluppi della 
contrattazione. Il presidente di 
Confindustria, Giorgio Fossa, do¬ 
po l'intesa sul contratto dei chi¬ 
mici, è stato chiarissimo. Quel¬ 
l'accordo - ha detto e ridetto te¬ 
mendo una disfatta sul fronte 
della riduzione d'orario - non an¬ 
dava sottoscritto. Ora la Cgil ri¬ 
sponde. Affermando che se la 
Confindustria non cambierà l'at- 

I teggiamento di «ostilità brutale e 
preconcetta» (che va ben oltre lo 
slogan "no alla riduzione per leg¬ 
ge"), sarà molto duro affrontare i 
prossimi rinnovi contrattuali, 
quello del milione 200mila me¬ 
talmeccanici in testa. Perché 
quello dei chimici - che, ricorda il 
segretario della Filcea, Franco 
Chiriaco, è stato approvato dalla 
delegazione sindacale trattante 
con soli quattro voti contrari su 
I 170 - è un accordo che in realtà 


non contempla riduzioni ag¬ 
giuntive d'orario, ma meccani¬ 
smi che vanno verso un controllo 
dell'orario di fatto, quello effetti¬ 
vamente lavorato. E perché la 
Cgil è decisa. «Le categorie - riba¬ 
disce Casadio - devono procedere 
a definire le proprie piattaforme 
sulla base degli obiettivi già indi¬ 
viduati». Controllo degli orari di 
fatto, appunto, e - puntando sul¬ 
l'intreccio con la contrattazione 
aziendale - sue riduzioni signifi¬ 
cative. 


Angelo Faccinetto 


Giovedì parte 
il «tavolo 
a quattro» 

Finalmente al via il tavolo 
«a quattro» per il 
Mezzogiorno, intorno al 
quale governo, sindacati, 
imprenditori ed enti locali 
dovranno tentare di 
sciogliere inodi che 
ancora impediscono il 
decollo delle politiche di 
sviluppo per il Sud, a 
partire dalla lentezza delle 
procedure burocratiche. 
L'appuntamento per la 
prima riunione del tavolo - 
secondo quanto si 
apprende da fonte 
sindacale - è stato fissato 
per giovedì 11 giugno alle 
ore 10.30 a Palazzo Chigi. 
In precedenza 
l'appuntamento era stato 
fissato per mercoledì 10. 


G li schermi televisivi han¬ 
no mostrato Valtro giorno le 
immagini in bianco e nero 
di un lontano autunno operaio. 
Era Vannuncio-anticipazione di 
una fortunata serie realizzata da 
Silvano Agosti sotto il titolo «30 
anni d'oblio». Quelle brevi e im¬ 
pressionanti sequenze possono 
aver provocato qualche sussulto 
nello spettatore ignaro, tanto ap¬ 
parivano perse nel tempo. Eppure 
c'è, proprio in questi giorni, chi 
sembra voler scommettere su un 
possibile ritorno al passato. Que¬ 
sta volta, però, i nostalgici del con¬ 
flitto duro non stanno nelle file dei 
sindacati operai, bensì dall'altra 
parte, nelle associazioni imprendi¬ 


toriali. Eo si è visto nel convegno di 
Santa Margherita Ligure, promos¬ 
so dai giovani imprenditori, di 
fronte al rinnovo del contratto dei 
lavoratori chimici, con la «scomu¬ 
nica» emessa nei confronti dei diri¬ 
genti della Eederchimica. Qualche 
osservatore ha visto, in questa 
mossa, un'ambizione politica più 
alta, tesa ad introdurre un cuneo 
tra le forze della maggioranza go¬ 
vernativa. Proprio ieri del resto la 
Confindustria ha iniziato una se¬ 
rie di incontri con le forze politiche, 
iniziando dai Democratici di sini¬ 
stra. Con scarsi risultati, a quanto 
si è potuto capire. A parte alcune 
convergenze specifiche, è lecito 
supporre che per altri aspetti lo 



Una manifestazione per il lavoro. A sinistra il segretario della Cgil Cofferati 


sforzo diD'Alema, Mussi e altri sia 
stato teso a convincere gli esponen¬ 
ti della Confindustria ad agire fuo¬ 
ri da irragionevoli allarmismi, so¬ 
prattutto su un tema come quello 
delle 35 ore. 

Esistono, d'altronde, elementi 
oggettivi che forniscono altre spie¬ 
gazioni dell'avvenuta sconfessio¬ 
ne del contratto dei chimici. È pre¬ 
sumibile che Giorgio Eossa non ab¬ 
bia potuto non ascoltare le voci 
adirate di una fetta degli industria¬ 
li metalmeccanici, capeggiati dal 
giovane Pininfarina. Uno schiera¬ 
mento composito che potrebbe an¬ 
che essere soggiogato dall'idea di 
un fantasioso ribaltone politico. 
Lo stesso schieramento che poi, nel 
convegno di Santa Margherita Li¬ 
gure, ha salutato con entusiasmo 
Silvio Berlusconi. C'è da aggiunge¬ 
re che, subito dopo, però, a guisa di 
commento, lo stesso Giorgio Possa 
si è precipitato a dichiarare di non 
apprezzare i «comizi». Una frase 
sarcastica che la dice lunga su 
quella che potrebbe essere l'effetti¬ 
va linea dominante nel gruppo di¬ 
rigente della Confindustria: scarsa 
fiducia circa la sostanziale cultura 


governativa dell'attuale polo di 
centrodestra e però la voglia di una 
spinta alla costruzione di un più 
serio centro conservatore. 

Resta il fatto che la «scomuni¬ 
ca» di Santa Margherita, calcoli 
politici a parte, rischia di mettere in 
moto processi pericolosi, denun¬ 
ciati dai sindacati. Che cosa farà 
ora la Confindustria? Verranno 
nominati commissari alla Feder- 
chimica? L'interrogativo più in¬ 
quietante riguarda il rinnovo degli 
altri contratti, a cominciare da 
quello, ancora una volta, fatidico, 
dei metalmeccanici. Sono interes¬ 
sati oltre otto milioni di lavoratori e 
l'approdo individuato dai chimici 
poteva rappresentare per tutti non 
una soluzione, ma perlomeno l'in¬ 
dicazione di un clima, di una di¬ 
sponibilità a trovare compromessi, 
anche su problemi spinosi come 
quelli che anticipano la realizza¬ 
zione delle 35 ore settimanali. Ora 
il percorso diventa accidentato e le 
belle immagini recuperate da Sil¬ 
vano Agosti, trent'anni dopo, tor¬ 
nano d'attualità. 


Bruno Ugolini 


L'assemblea di Scarmagno dopo il «taglio» di un dipendente su tre 

«Op computers abbandonata» 
Ivrea, la rabbia dei cassintegrati 

E governo e sindacato finiscono sotto accusa 


Convegno 

Infrastrutture a rete e 
industrializzazione. 

Il caso del Veneto. 


DALL’INVIATO 


SCARMAGNO. «Il pomeriggio in cui 
ho ritirato il diploma di terza media, 
ho cominciato a lavorare. Adesso, a 
41 anni, con due figli adolescenti a 
carico, sento che la mia vita è finita 
perché dubito che noi ritorneremo in 
azienda. Signor sindaco, lei che cosa 
ne pensa». I singhiozzi di Marina, 
operaia dell'Olivetti Personal Com¬ 
puters, sono il simbolo del tramonto 
di un'etica del lavoro che ha regnato 
nel Canavese per quasi un secolo. Ora 
l'etica della sicurezza è schiacciata dal 
peso di 449 cassintegrazioni. Una 
ogni tre dipendenti. Una decimazio¬ 
ne. 

Il luogo è la sala mensa dell'Op di 
Scarmagno, in cui si svolge l'assem¬ 
blea aperta. Un prologo allo sciopero 
generale di domani in tutto il canave¬ 
se. Ed è il segnale che fa scattare la rab¬ 
bia dei lavoratori. Si sventolano i tele¬ 
grammi di cassa integrazione. Senza 
distinzione di sesso e di qualifica. Al¬ 
l'ingegnere di 37 anni laureato in in¬ 
formatica, un settimo livello, hanno 
comunicato il provvedimento a di¬ 
stanza, mentre si trovava in trasferta, 
in Grecia. Racconta smarrito i suoi 
vissuti, il dialogo a distanza con la 
moglie, il senso di un tradimento su¬ 
bito. 

La presidente della Provincia, Mer¬ 
cedes Bresso, ha la voce quasi serrata 
da un nodo quando ricorda che a fine 
giugno saranno quasi tremila i lavo¬ 
ratori in mobilità; di questi, mille so¬ 
no concentrati nel Canavese. 

Sono bastate venti righe di stampo 
burocratico per spazzare via 449 
identità professionali. Una sospen¬ 
sione di cui non si conoscono, né so¬ 
no stati contrattati, i criteri, e che ha 
dimezzato i reparti di progettazione e 
di ricerca, cioè il «know-how» azien¬ 
dale. Insieme all'operaia con la terza 
media c'è l'ingegnere laureato a Lon¬ 
dra e tra questi estremi la paura collet¬ 


tiva che nulla potrà essere come pri¬ 
ma. 

La rabbia è grande: il governo (Pro¬ 
di e il suo ministro all'industria Bersa- 
ni) è nel mirino. La polemica centra 
ripetutamente i sindacati, accusati di 
subalternità per l'accordo Omnitel 
che ha favorito Io «spezzatino» del 
gruppo. Dalla collera è investito an¬ 
che il leader della Cgil, Cofferati: lo si 
rimprovera di non avere «mai speso 
una parola per l'informatica». E Gior¬ 
gio Cremaschi, segretario regionale 
della Liom-Cgil, attacca: «I lavoratori 
- afferma Cremaschi - hanno com¬ 
preso che, rispetto ai processi di ri- 
stmtturazione, c'è stata una colpevo¬ 
le sottovalutazione del grado di ri- 
conversione finanziaria che ha falci¬ 
diato l'occupazione». 

Il Governo è il convitato di pietra 
dell'assemblea. Cremaschi contesta 
Prodi dal microfono. Giancarlo Tap- 
paro e Giorgio Panattoni l'uno sena¬ 
tore, l'altro deputato, entrambi del¬ 
l'Ulivo, e Dario Ortolano di Rifonda¬ 
zione, non sono da meno. Panattoni 
annuncia un'interrogazione urgente 
con la richiesta di un piano industria¬ 
le e una lettera dai toni severi al presi¬ 
dente della Camera, Luciano Violan¬ 
te, «pronto sempre e solo a discutere 
con le associazioni industriali». Cau¬ 
stico, Tapparo invita a diffidare delle 
«boccate di ossigeno a vantaggio di 
un management la cui storia è solo 
ricca «di fallimenti e di chiusure». E il 
manager Schisano diventa nelle pa¬ 
role dei parlamentari sinonimo di 
becchino dell'azienda. 

E in conclusione, un fattorino del¬ 
la direzione, Giuseppe Cristiano, di¬ 
segno uno scenario di privilegi e di 
lussi dei manager visti dal buco della 
serratura ed ammette di provare un 
senso di vergogna. «Come un vigliac- 
chetto non ho mai scioperato perché 
credevo di essere al sicuro, invece...». 


Michele Ruggiero 


Cgil e Fìom 

«Bersanì 

intervenga» 

La Cgil e la Fìom sollecitano 
un intervento del ministero 
dell'Industria nella vicenda 
della Op Computers 
affinché «sì raggiunga un 
accordo che eviti espulsioni 
dì lavoratori e sì individuino 
tutti gli strumenti per 
garantire il pieno utilizzo di 
tutte le risorse lavorative». 
Le segreterìe nazionali della 
confederazione e della 
categorìa, inoltre, 
ribadiscono il loro sostegno 
alle lotte dei lavoratori e 
chiedono alla azienda dì 
«abbandonare ogni 
pregiudiziale ricercando 
con il sindacato l'intesa su 
basi concrete e costruttive 
più volte indicate nel corso 
del negoziato». Per Cgil e 
Fìom è «incomprensibile e 
inaccettabile» la chiusura 
manifestata dalla direzione 
aziendale nonostante «la 
disponibilità del sindacato a 
farsi carico di problemi 
gestionali e organizzativi, 
utilizzando ì contratti di 
solidarietà e in vìa 
subordinata la cìg a 
rotazione». La sospensione 
dal lavoro a zero ore, per 
Cgil e Fìom «può 
rappresentare un oggettivo 
ostacolo alla soluzione dei 
problemi organizzativi e 
finanziari dì Op 
Computers». 




Venezia, 12 giugno 1998 - ore 9,30 

Istituto Veneto dì Scienze, Lettere ed Arti. 

San Marco, 2945, 

Il convegno si propone di analizzare lo sviluppo del 
sistema elettrico del Triveneto in rapporto alla presen¬ 
za delLindustria nei distretti territoriali e alla crescita 
della piccola e media impresa rispetto alle grandi con¬ 
centrazioni industriali. 

Intervengono Ivano Beggio, Piero Bolchini, 
Massimo Cacciari, Valerio Castronovo, Mario Dal Co, 
Bruno D'Onghia, Maurizio Reberschak, Gabriele Zanetto. 
Per informozioni: Tei 04i/s2i§8o^ - 042/52^5459 


Cultura e Industria. 

E' il programma Enel di tutela e valorizzazione della 
memoria storica dell'industria elettrica. Prevede l'aper¬ 
tura al pubblico e l'ulteriore arricchimento degli archivi 
storici dell'Enel, la promozione di iniziative culturali, la 
collaborazione con Università e centri di ricerca per la 
pubblicazione di nuovi studi e tesi di laurea sulla storia 
deirindustria nel nostro Paese. 
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Volontari etiopi 
controllano 
il confine 
con TEritrea 
In basso 
l'arrivo 
all'aeroporto 
di Fiumicino 
dei cittadini italiani 
provenienti 
da Gibuti 


C.Dufka/Reuters 


Il vertice dell'Oua discute la crisi fra Eritrea e Etiopia ma i due «ex paesi fratelli» si lanciano gravi accuse 

L'Afrìca reclama la pace 

L'appello di Mandela non cade nel vuoto: Asmara accetta la trattativa 
Ma Addis Abeba minaccia l'offensiva. Serri presto nelle due capitali 


ASMARA. La pace tra Etiopia ed Eri¬ 
trea passa per Ouagadougu, la capi¬ 
tale del Burkina Fasu dove ieri si 
aperto il trentaquattresimo summit 
annuale dell'Organizzazione per 
l'unità africana (Oua). Il primo atto 
non poteva che riguardare la guerra 
tra gli «ex fratelli»: il presidente bur- 
kinabe Blaise Compaore ha lanciato 
un appello a nome dei ventinove 
Stati membri dell'Oua alle due parti 
perché «il suono delle armi venga 
sostituito da quello del dialogo». 
«Basta con il rombo dei cannoni - 
scandisce Compaore - la questione 
della sicurezza e della pace nella no¬ 
stra regione spetta soltanto a noi, 
nessuno può prendere il nostro po¬ 
sto, nessun meccanismo imposto 
dall'esterno può avere efficacia du¬ 
ratura». Il richiamo al senso di re¬ 
sponsabilità e all'orgoglio africano 
di Compaore non sembra cadere 
nel vuoto. Uno spiraglio per il dialo¬ 
go sembra essersi aperto. Il ministro 
degli Esteri eritreo Hailè Woldenta- 
sae usa la tribuna del vertice Oua per 
proporre l'avvio di «negoziati diret¬ 
ti» con l'Etiopia «alla presenza di 
mediatori di alto livello». La propo¬ 
sta eritrea include anche la smilita¬ 
rizzazione del territorio conteso. 
Uno spiraglio, nulla di più. Ma suffi¬ 
ciente per sostenere, con le parole di 
Nelson Mandela, «che qualcosa di 
importante può determinarsi a bre¬ 
ve per evitare al Continente africa¬ 
no l'oltraggio di una nuova guerra 
fratricida». Ancora ben lontani da 
una reale unità, i partecipanti al ver¬ 
tice si ritrovano vicini nell'emozio¬ 
ne, per l'intervento del «padre» del 
nuovo Sudafrica, l'ultimo nella sua 
veste di capo di Stato. Applaudito a 
lungo, Mandela ha affidato, a nome 
degli «anziani», ai giovani la re¬ 
sponsabilità «di portare il nostro 
popolo e il nostro continente verso 
il nuovo mondo del prossimo seco¬ 
lo». 

Al presidente sudafricano fa eco il 
segretario generale dell'Oua Salim 
Ahmed Salim che parla del conflitto 
nel Corno d'Africa come di «una cri¬ 
si preoccupante che assesta un duro 
colpo agli sforzi tesi a creare un cli¬ 
ma di pace, sicurezza e stabilità». 

Ma su quali basi avviare il nego¬ 
ziato? E qui le cose si complicano. 
Ad Ouagadougu viene approvata 
un documento nel quale si auspica 
una soluzione del conflitto tra Etio¬ 
pia ed Eritrea sulla base del piano di 
pace messo a punto dai mediatori di 
Stati Uniti e Ruanda. Accettato il 4 
giugno dal governo di Addis Abeba, 
il piano era stato accolto all'indo¬ 
mani con riserva da quello dell'A- 
smara, secondo il quale rimangono 
da definire «importanti questioni di 
dettaglio e di attuazione». E che 
qualcosa si stia muovendo lo testi¬ 
monia anche il rientro a Washin¬ 
gton «per consultazioni urgenti» di 
Susan Rice, la Sottosegretaria di Sta¬ 
to Usa per l'Africa (presente al verti¬ 
ce dell'Oua) che ha messo a punto il 
piano di pace insieme al ministro al¬ 
la presidenza rwandese Patrick Ma- 
zimhaka. E da Washington è stato 
lo stesso Bill Clinton a intervenire 
direttamente nella crisi del Corno 
d'Africa. Il presidente Usa ha telefo¬ 
nato ai suoi omologhi etiope ed eri¬ 
treo, chiedendo loro di mettere im¬ 
mediatamente fine all'ostilità. A ri¬ 


ferirlo è il Consigliere per la sicurez¬ 
za nazionale Sandy Berger, senza 
fornire alcun dettaglio sulle conver¬ 
sazioni. «Il presidente - dichiara - ha 
parlato l'altro ieri con il presidente 
etiopico Negaso Gidada e con il pre¬ 
sidente eritreo Isayas Afewerki e ha 
chiesto loro di far scendere la tensio¬ 
ne». 

Un appello al dialogo giunge an¬ 
che dal Lussemburgo dove ieri si so¬ 
no riuniti i ministri degli Esteri del¬ 
l'Unione Europea: in un comunica¬ 
to i Quindici hanno chiesto a Etio¬ 
pia ed Eritrea di «cessare immedia¬ 
tamente» le ostilità e riprendere a 
negoziare, se necessario con l'assi¬ 
stenza di un mediatore internazio¬ 
nale «accettabile per entrambi i Pae¬ 
si». I ministri non hanno precisato 
chi potrebbe svolgere l'opera di me¬ 
diazione, ma hanno ribadito che 
l'Ue «è pronta a fornire ogni assi¬ 
stenza che fosse utile per i negozia¬ 
ti». Pregiudiziale all'avvio del dialo¬ 
go, conclude la nota dei Quindici, è 
l'immediata cessazione delle ostili¬ 
tà, «il ritiro delle forze di entrambi 
sulle posizioni che occupavano al¬ 
l'inizio del conflitto». 

Protagonista di un'intensa gior¬ 
nata diplomatica è anche il Sottose¬ 
gretario agli Esteri italiano Rino Ser¬ 
ri. Presente ai lavori del vertice Oua, 
Serri ha incontrato i due ministri de¬ 
gli Esteri di Eritrea ed Etiopia: «Ai 
suoi interlocutori - spiega una fonte 
della Farnesina - Serri ha ribadito la 
richiesta di fermare i bombarda- 
menti aerei». La richiesta, aggiunge 
la fonte, ha ricevuto una «buona ac¬ 
coglienza». La missione del Sottose¬ 
gretario italiano dovrebbe prose¬ 
guire con una visita nelle due capi¬ 
tali al centro del conflitto. 

Ma la strada della trattativa è an¬ 
cora tutta in salita. Lo si capisce dal¬ 
l'intervento del ministro degli Este¬ 
ri etiopico Seyoum Meslin che, dal 
vertice Oua, è tornato ad accusare il 
governo eritreo di aver provocato il 
conflitto schierando unità militari 
nel territorio conteso ala frontiera. 
«La prima mossa spetta all'Eritrea 
che deve ritirare le sue truppe e ripri¬ 
stinare lo status quo». In serata rin¬ 
cara la dose il primo ministro etio¬ 
pe, Meles Zenawi, che avverte 
Asmara: se le truppe eritree non 
rientrano definitivamente all'inter¬ 
no dei loro confini e non abbando¬ 
nano le posizioni strappate, l'Etio¬ 
pia è pronta a riprendere le azioni 
militari contro il nemico. Alle mi¬ 
nacce di Addis Abeba risponde dal- 
l'Asmara il portavoce del presidente 
eritreo Isaias Afwerki, Yemani Ge- 
bremeskel: «Per quanto ci riguarda - 
dice - l'Etiopia ha dichiarato lo stato 
di guerra. Le cose - aggiunge - non 
sono cambiate sul terreno. Solo per¬ 
ché oggi non ci sono incursioni ae¬ 
ree non vuol dire che non ce ne sa¬ 
ranno domani». Resta il fatto, inco¬ 
raggiante, che le armi ieri hanno ta¬ 
ciuto. Ma i venti di guerra non si pla¬ 
cano. Lungo la frontiera comune, 
Etiopia ed Eritrea continuano a raf¬ 
forzare i loro dispositivi militari, 
mentre in entrambi i Paesi la popo¬ 
lazione è stata invitata a contribuire 
allo sforzo bellico con almeno un 
mese di stipendio e il fronte dei 
combattimenti sembra sempre più 
avvicinarsi alla zona di Assab, il se¬ 
condo porto eritreo sul Mar Rosso. 


Il racconto di alcuni ragazzi che hanno lasciato i genitori ad Asmara 

«Torneremo presto, non ci sarà guerra» 

A Fiumicino i primi italiani rientrati da Gibuti. Alcuni testimoni: i bimbi eritrei inneggiavano alla battaglia. 


ROMA. «Considerala come una lun¬ 
ga vacanza», così gli ha detto il padre 
e Paolo un ragazzo di quindici anni, 
figlio di una eritrea e un italiano che 
vivono dal '94 ad Asmara, ha lasciato 
i suoi genitori e sabato è partito per 
Roma. «Siamo arrivati domenica alle 
2.00 di notte, ho viaggiato insieme ad 
un gruppo di ragazzi della mia stessa 
età. Amici e compagni di scuola». 
«Con noi sull'aereo c'erano tanti altri 
bambini, alcuni anche in fasce. È sta¬ 
to un viaggio tranquillo, anche se al¬ 
l'inizio eravamo tutti parecchio tesi. I 
militari armati incutevano un po' di 
timore, ma sia durante il viaggio che 
all'arrivo, sono stati estremamente 
gentili con noi, ci hanno trattato be¬ 


nissimo, pronti a soddisfare qualsiasi 
esigenza». È tranquillo, ma sente già 
la nostalgia dei suoi: «Io non volevo 
andarmene, ma poi mio padre ha sa¬ 
puto convincermi. Mi ha detto che 
doveva restare per lavoro, mia madre 
non ha voluto lasciarlo ed io penso 
che, se anche pericolo immediato 
non c'è, un genitore ha tutto il diritto 
di avere paura per i propri figli». 

Ad attenderlo all'aeroporto di Fiu¬ 
micino c'era la zia, che insieme a lui 
ospita altri cinque ragazzi, amici e vi¬ 
cini di casa del nipote. Il resto dei suoi 
compagni sono stati sistemati in al¬ 
bergo. «Sono in contatto con loro e 
conto di vederli molto spesso». La 
notte dell'attacco all'aeroporto mili¬ 


tare, il ragazzo e la sua famiglia sono 
stati svegliati dal boato delle esplo¬ 
sioni: «La notte stessa abbiamo senti¬ 
to il rombo di un enorme aereo mili¬ 
tare americano... abbiamo capito che 
volevano evacuare gli stranieri. Nes¬ 
suno di noi si aspettava una cosa del 
genere, il presidente Afeworki, ha 
sempre detto di volere la pace. E con¬ 
tinua a sostenerlo, per questo penso 
che al massimo tra cinque mesi potrò 
tornare a casa mia, anche se i miei ge¬ 
nitori non sono altrettanto ottimi¬ 
sti». Se la situazione dovesse peggio¬ 
rare, Paolo spera che i genitori si deci¬ 
dano a raggiungerlo. Ma, «Un eritreo 
non scappa» ha detto la zia, «che sen¬ 
so ha un popolo senza la sua terra? ». 


Gli italiani arrivati ieri all'aeropor¬ 
to di Fiumicino, invece, la pensano 
esattamente come il ragazzo: hanno 
lasciato tutto ad Asmara, hanno sem¬ 
plicemente chiuso le loro case. «Non 
ci interessano le quattro cose che ab¬ 
biamo lasciato - dice Dania, 41 anni, 
istruttrice subacquea - Ho tutti i miei 
amici a L'Asmara e molti ora sono al 
fronte». Dania torna a Napoli con i 
suoi due figli Alessandro e Gianma¬ 
ria, Ile 12 anni, biondi, grandi occhi 
scuri, quattro anni vissuti a L'Asma¬ 
ra, ma da sempre in Eritrea. C'è chi ha 
lasciato «il frigo pieno», chi il compu¬ 
ter ancora al suo posto e chi ha detto 
alla signora rimasta «a guardia della 
casa» di cominciare a preparare il caf¬ 


fè, quasi uno slogan beneaugurante. 
Gli italiani fuggiti da E'Asmara, pen¬ 
sano già a rientrare in Eritrea e lo riba¬ 
discono una volta messo piede in Ita¬ 
lia. «Ea nostra non è una evacuazio¬ 
ne, la guerra per noi non c'è», dicono 
subito ai giornalisti. 

Nei giorni scorsi i bambini di 
Asmara (7-8 anni) hanno sfilato per 
le strade, sventolando rami verdi, 
con i vessilli nazionali annodati in te¬ 
sta, gridando «Vogliamo la guerra». 
Eo hanno raccontato alcuni inse¬ 
gnanti della scuola italiana della città 
eritrea, durante il volo del rimpatrio 
da Gibuti a Roma. «Questo popolo - 
ha spiegato Giuseppe Tiradritti, pre¬ 
side della scuola media e superiore di 
Asmara - ha un forte orgoglio e senso 
dell'identità nazionale, ma ha anche 
molta paura di perdere l'indipenden¬ 
za acquistata. Ciò che è accaduto è as¬ 
solutamente incomprensibile, spero 
di tornare a E'Asmara fra una settima¬ 
na e di riaprire la scuola». 

[D. Q.] 


Cinque italiani 
bloccati 

In Guinea Bissau 


Stanno bene, ma sono 
bloccati in albergo perché 
nella zona girano molti 
ribelli armati e si sentono 
continuamente colpi di 
arma da fuoco. È quanto sta 
accadendo da domenica a 
cinque italiani ospiti 
dell'hotel «24 settembre», il 
più prestigioso della 
capitale della Guinea Bissau, 
in preda a scontri tra 
governativi e ribelli. I cinque 
hanno detto di non avere 
alcun problema a parte 
l'impossibilità di uscire. Le 
precauzioni sono necessarie 
perché l'albergo si trova 
all'interno di un complesso 
residenziale dove c'è 
l'abitazione del capo dei 
ribelli Ansumane Mane. 


come la ripetizione, del resto an¬ 
nunciata e quindi evitabile, del 
dramma bosniaco, anche se in 
dimensioni ridotte e in forme di¬ 
verse. 

L'altro pericolo che è stato fi¬ 
nalmente percepito dall'Occiden¬ 
te e che lo sta inducendo a muo¬ 
versi è costituito dal richio di una 
reazione a catena, difficile da 
calcolare e molto onerosa da af¬ 
frontare. L'intensificazione della 
repressione e della «pulizia etni¬ 
ca» nel Kosovo ha già fatto supe¬ 
rare i confini della vecchia Jugo¬ 
slavia all'ultima crisi provocata 
dal nazionalismo serbo; il primo 
effetto, come noto, è stato il coin¬ 
volgimento diretto dell'Albania; 
ma ben altri effetti, anche a breve 
scadenza, potrebbero diventare 
visibili sull'insieme delle nuove 
geometrie della questione balca¬ 
nica, a cominciare dalla Macedo¬ 
nia e quindi dalla Grecia, con 
proiezioni capaci di allungarsi 
sull'insieme degli instabili confi¬ 
ni geo-politici, etnici e religiosi di 
una regione che - non va dimenti¬ 
cato - arriva fino alla Turchia 
(cioè un altro dei grandi problemi 
che l'Europa ha di fronte e che 
stenta a gestire). 

Per quanto strano possa appa- 


Dalla Prima 


Paura deireffetto domino 


rire, per quanto Pristina sia una 
piccola e remota città, capitale di 
un movimento separatista ed in¬ 
dipendentista lontanissimo dai 
grandi equilibri ed estraneo ad 
ogni rilevante «interesse» strate¬ 
gico; per quanto a sua volta l'Al¬ 
bania sia un paese miserabile, 
che sta appena risollevandosi da¬ 
gli sconquassi degli ultimi anni; 
per quanto la Serbia continui a 
perdere pezzi e di conseguenza 
peso e ruolo nei Balcani ed in Eu¬ 
ropa; per quanto intere zone di 
quella regione continuino ad es¬ 
sere considerate una sorta di «ter¬ 
ra di nessuno», crocevia di traffi¬ 
ci di ogni genere; ecco, si diceva 
che, per quanto strano possa ap¬ 
parire, la crisi in Kosovo appariva 
già dal suo inizio come una crisi 
fortemente internazionalizzata e 
la sostanziale e voluta «distra¬ 
zione» del più importante sogget¬ 
to politico chiamato ad affrontar¬ 
la, cioè l'Unione europea, sem¬ 


brava quindi un elemento di peri¬ 
colo in più. 

Si trattava - va detto - di una 
«distrazione» che aveva diverse 
cause. Una era e in parte è ancora 
costituita dalla simpatia di alcu¬ 
ni governi verso il regime di Slo- 
bodan Milosevic, a cui risalgono 
le principali responsabilità del 
tragico sfaldamento della ex Ju¬ 
goslavia e che è invece strana¬ 
mente considerato come il garan¬ 
te della stabilità nei Balcani. 
Un'altra era e resta la preoccupa¬ 
zione nei confronti della Russia 
di Eltsin, storicamente legata a 
Belgrado. Un'altra ragione, la più 
importante di tutte, è invece rap¬ 
presentata dalla paralisi di cui 
soffrono le cancellerie europee da¬ 
vanti alla sola eventualità di do¬ 
ver compiere, senza un ruolo pre¬ 
ponderante degli Usa, interventi 
militari di pace, anche nel qua¬ 
dro della Nato. 

Nell'ultimo week-end questo li¬ 


mite strutturale dell'Unione euro¬ 
pea è stato reso molto visibile 
dall'iniziativa di Tony Blair. An¬ 
cora una volta il premier britan¬ 
nico - che, come noto, è il meno 
vicino all'Europa - è apparso in¬ 
vece come il più convinto sosteni¬ 
tore di una iniziativa in grado di 
fermare la repressione serba in 
Kosovo e di prevenirne le conse¬ 
guenze, che in ogni modo rica¬ 
drebbero direttamente sull'Ue. 
Vedremo nei prossimi giorni co¬ 
me questa iniziativa andrà avan¬ 
ti e come prenderanno forma le 
decisioni in sede atlantica, dove 
il ruolo preponderante appartiene 
in ogni modo agli Stati Uniti. Ee 
opzioni non sono agevoli, né dal 
punto politico né sotto il profilo 
più strettamente militare. Per il 
momento, l'importante è che an¬ 
che grazie al sorprendente dina¬ 
mismo del leader laburista sia 
prevalsa l'idea di arginare la cri¬ 
si: cioè che si pensi di poter corre¬ 
re tutti i rischi di un'azione di 
«polizia internazionale» (in una 
zona «amica», con popolazione 
«amica», cioè la maggioranza al¬ 
banese) per evitare il pericolo, 
ben più consistente, di una putre¬ 
fazione della crisi. 

[Renzo Foa] 


Mentre a Ouagadougou 29 capi di 
stato africani erano riuniti al ca¬ 
pezzale dell'Africa malata di vio¬ 
lenza, in Nigeria è morto ieri colui 
che per molti è stato uno dei «ma¬ 
li» del continente africano, il ge¬ 
nerale Sani Abacha. Un infarto - 
secondo la versione ufficiale - lo 
ha stroncato quando stava per 
partire per la capitale del Burkina 
Faso, aprendo una nuova pagina 
di incertezza nella storia del paese 
più grande d'Africa, che accanto 
alle più alte percentuali di crimi¬ 
nalità ha saputo produrre una te¬ 
muta e vittoriosa nazionale di cal¬ 
cio. Dietro ai suoi inseparabili oc¬ 
chiali scuri, Abacha ha governato 
come un bulldozer, facendo piaz¬ 
za pulita di tutte le istituzioni de¬ 
mocratiche. Corruzione, e indisci¬ 
plina vengono sanzionate senza 
pietà dal generale, che però non 
esita a riempire le carceri di oppo¬ 
sitori a cominciare dal reale vinci¬ 
tore delle presidenziali del '93, 
Moshood Abiola. La censura 
piomba sulla stampa, e i militari 
che non condividono le sue idee 
sono allontanati, misura che nel¬ 
l'aprile 1996 colpisce persino il 
sultano di Sokoto, Ibrahim Dasu- 
ki, la più alta autorità islamica del¬ 
la Nigeria, accusato di abusare del¬ 
le sue prerogative. Ai detrattori 
Abacha continua a rispondere che 
solo così si governa un paese così 
vasto e popoloso, «sbranato» da 
tensioni etniche, religiose e politi¬ 
che. L'impiccagione nell'inverno 
1995 dello scrittore Ken Saro Wi- 
wa e di altri otto esponenti della 
minoranza Ogoni, un'etnia in pe¬ 
ricolo per la distruzione delThabi- 
tat dovuto alle multinazionali del 
petrolio, porta alla sospensione 
della Nigeria dal Commonwealth, 
e alla sua messa all'indice da parte 
della comunità internazionale. Abacha si mostra concilian¬ 
te, compie gesti di apertura, fa scarcerare un pò di opposito¬ 
ri, promette elezioni in agosto per un passaggio dei poteri ai 
civili in ottobre. 

La notizia della morte del generale ha colpito di sorpresa la 
Nigeria. Si era parlato di una malattia, addirittura un gior¬ 
nale aveva avanzato Tipotesi di fase terminale, specie quan¬ 
do, il 2 giugno, Abacha aveva annullato una visita a Lagos 
da Abuja. Ieri, quando si è diffusa la notizia della morte del 
generale la folla si è ammassata davanti al palazzo dell'emi¬ 
ro di Kano, città natale del generale dove è stata trasportata 
la salma, e i componenti del Consiglio militare al potere si 
sono incontrati. Potrebbero scegliere il successore dato che 
non vi sono successori ufficiali da quando lo scorso aprile il 
suo braccio destro, il generale Oladipo Diya, è stato condan¬ 
nato a morte nell'ambito dell'inchiesta su un tentativo di 
colpo di stato sventato in gennaio. La morte di Abacha, ha 
commentato Kayode Fayemi, uno dei rappresentanti del¬ 
l'opposizione in esilio a Londra, «rischia di portare ad un 
periodo di incertezza legata ad una lotta per il potere». 
Preoccupazione condivisa dal premio Nobel per la lettera¬ 
tura Wole Soyinka, che spera però in un superamento delle 
divisioni da parte dell'opposizione, per proporsi alla guida 
del paese alle prossime presidenziali. 


NIGERIA 


E morto 
il dittatore 
Abacha 
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LE Cronache 



Ancora polemiche dopo le proteste a Milano e Torino contro gli extracomunitari 

Ronde razziste, Veltroni accusa 
«Gli italiani non hanno il diritto» 


«Anche noi siamo un popolo di immigrati» 


RIMINI. «Noi italiani non abbia¬ 
mo alcun diritto di essere infasti¬ 
diti dalFimmigrazione». Coglie 
Toccasione di un incontro con le 
organizzazioni dei cittadini 
extracomunitari presenti a Rimi¬ 
ni, Walter Veltroni, per dire la 
sua sui recenti episodi di razzi¬ 
smo scoppiati in alcune città ita¬ 
liane. 

Parole nette: «Gli atteggiamenti 
razzisti sono inaccettabili, si dal 
punto di vista morale che stori¬ 
co». Che però non sono piaciute a 
chi intende soffiare sul fuoco e 
strumentalizzare la questione 
immigrati, come fa Roberto Cal- 
deroli, parlamentare della Lega 
Nord, che giudica le parole del vi¬ 
cepresidente del Consiglio «un 
maldestro tentativo di ribaltare 
con arroganza e veemenza le vere 
responsabilità». 

Ma la questione immigrati è seria 
e non può essere affrontata con 
periodici richiami demagogici. 
«Mi hanno fatto particolarmente 
piacere - ha detto Veltroni - le pa¬ 
role di apprezzamento sulla nuo¬ 
va legge espresse da un rappre¬ 


sentante di una delle associazio¬ 
ni di extracomunitari, come mi 
ha fatto piacere che il giornale Le 
Monde abbia definito avanzata 
la nostra legge. Una legge nata in 
un paese che ha conosciuto Le- 
migrazione. Gli italiani hanno 
attraversato mari, hanno vissuto 
in condizioni difficili, poi però si 
sono integrati e hanno rispettato 
le regole». 

Quelle stesse regole che oggi i cit¬ 
tadini extracomunitari devono 
rispettare nel nostro paese, ha 
concluso il numero due del go¬ 
verno. 

Era stata organizzata, inizial¬ 
mente, solo per loro, la trasferta 
riminese di Walter Veltroni. Per i 
senegalesi, gli albanesi, i magre¬ 
bini che nel Riminese si sono as¬ 
sociati e inseriti nelle organizza¬ 
zioni sindacali, e che temono 
tensioni, fortissime, come la 
scorsa estate. 

Italiani: popolo di emigranti, che 
non può cancellare la propria 
storia, alzando barriere. Veltroni 
la racconta agli immigrati che 
hanno scelto Rimini. Sullo sfon¬ 


do, costantemente evocati ma 
mai nominati, gli ultimi episodi 
di violenza contro gli immigrati: 
la rivolta di San Salvario, il rogo 
appiccato a Perugia ad uno stabi¬ 
le abbandonato occupato da 
extracomunitari. Quando orga¬ 
nizzavano l'incontro con Veltro¬ 
ni non potevano immaginare le 
associazioni di immigrati che sa¬ 
rebbero esplose altre rivolte. 
«Lotta al pregiudizio e al classi¬ 
smo. Ma bisogna parlare con 
l'uomo di strada», dice Claude 
Alimasi, dell'associazione Arco¬ 
baleno, chiedendo che il governo 
prosegua sulla strada imboccata 
con la legge sull'immigrazione. 
Rivendicazioni, ma anche pro¬ 
poste. Perché «solo quando l'im¬ 
migrato avrà qualcosa da dire e 
soprattutto da dare, sarà conside¬ 
rato un interlocutore alla pari». E 
allora: condizioni di lavoro di¬ 
gnitose e alloggi, ma anche dirit¬ 
to al voto alle amministrative, 
per permettere agli extracomuni¬ 
tari di partecipare alla vita citta¬ 
dina. 

Non sa Alimasi, mentre parla con 


Veltroni, che nel frattempo l'ex 
guardasigilli Eilippo Mancuso sta 
sostenendo ad un convegno sul¬ 
l'immigrazione che «il caso di 
Milano, che è consimile a quello 
di altre città, dice che lo stato 
non ha trovato né con la legge né 
con il suo assetto il modo di tran¬ 
quillizzare né i suoi cittadini né 
gli stranieri e soprattutto la co¬ 
munità internazionale». 

A Rimini il confronto è sereno, 
per ora. A Milano la protesta 
monta. Ma la legge sull'immigra¬ 
zione, è una buona legge, ribadi¬ 
sce Veltroni. Ha affermato «il 
principio dei diritti dei cittadini 
extracomunitari che lavorano in 
Italia»; ha affrontato la questione 
dei «ricongiungimenti familia¬ 
ri»; punisce l'immigrato che 
commette reati, ma «è anche 
molto severa nei confronti degli 
italiani che hanno comporta¬ 
menti razzistici o discriminato¬ 
ri». Riviera docet: affitti in nero 
alle stelle per gli immigrati, e pro¬ 
teste in piazza.. 


Natascia Ronchetti 



Un cartello affisso su un portone del quartiere Spaventa a Milano Ansa 


Busi contro 
Martinazzoli: 
«Sei cinico...» 


Immigrati; sale la tensione a Genova 

A Bologna scontro per lo sgombero di un palazzo. Milano: Albertini media 


Aldo Busi contro Mino 
Martinazzoli. In una lettera 
inviata al sindaco di Brescia 
e all'agenzia Ansa lo 
scrittore Aldo Busi accusa 
Mino Martinazzoli e la sua 
giunta di «arroganza» e 
«cinismo» verso gli 
extracomunitari. Il motivo 
dell'attacco di Busi ha 
origine nella mancata 
risposta del comune di 
Brescia alla sua richiesta di 
un alloggio per ospitare la 
famiglia di dieci 
extracomunitari che lo 
scrittore ha soccorso e che 
ospita a casa sua da due 
anni. «L'arroganza e l'abilità 
alla mera chiacchiera dei 
tuoi assessori - scrive Busi a 
Martinazzoli - la dice lunga 
sullo stato vergognoso in 
cui versano le istituzioni del 
luogo e nazionali riguardo a 
profughi e immigrati». Busi 
ricorda anche una 
telefonata con Martinazzoli 
e la «cinica» risposta del 
sindaco al racconto delle 
condizioni in cui versava la 
famiglia di immigrati: «Oh, 
tu sei troppo cattolico». «Da 
sei anni - scrive Busi - mi 
prendo cura di povera 
gente...». 



ROMA. Immigrati, se a Milano cala - 
almeno per il momento - la tensione, 
incidenti si sono verificati a Bologna, 
durante lo sgombero di uno stabile 
occupato da famiglie di extracomu¬ 
nitari con regolare permesso di sog¬ 
giorno. 

Al centro delle tensioni anche in 
altre città - manifestazioni sono pre¬ 
viste per oggi a Torino, nel quartiere 
San Salvario e a Genova, nella zona 
dei Carrugi - è la invivibilità dei gran¬ 
di quartieri popolari che rende sem¬ 
pre più difficile l'integrazione tra cul¬ 
ture e tradizioni diverse. 

Ed è stato proprio il recupero del 
quartiere «Spaventa» al centro del¬ 
l'incontro che il sindaco di Milano, 
Gabriele Albertini, ha avuto ieri sera 
con il «comitato dei residenti». Dopo 
gli incidenti dei giorni scorsi, è il mo¬ 
mento del dialogo. Sarà una coopera¬ 
tiva di cittadini del posto ad occupar¬ 
si del recupero del quartiere utiliz¬ 
zando i finanziamenti messi a dispo¬ 
sizione del comune. 

Albertini si è detto possibilista, 
«apprezzo l'iniziativa - ha detto - per¬ 
ché nessuno può far meglio di chi è 
motivato a fare le cose e di chi le co¬ 
nosce, per prassi quotidiana, in pri¬ 
ma persona. Il tutto riuscendo a co¬ 
niugare la presenza dei carabinieri e il 
grande cuore di Milano». 

Incidenti a Bologna, in via don 
Minzoni durante lo sgombero di uno 
stabile occupato da 27 famiglie di 
extracomunitari regolarmente resi¬ 


denti n Italia. All'arrivo di polizia e vi¬ 
gili, un gruppo di immigrati è salito 
sul palazzo occupato dal 1991, gri¬ 
dando slogan sul diritto alla casa. 
Tensione alle stelle, quando uno de¬ 
gli occupanti è salito sui tetti con in 
braccio un bambino. Per evitare inci¬ 
denti è stato deciso di sospendere le 
operazioni e l'assessore alle politiche 
sociali del comune di Bologna, Lalla 
Golfarelli, ha incontrato le famiglie 
di extracomunitari. 

Mentre c'è chi cerca di evitare che 
la convivenza tra cittadini italiani ed 


extracomunitari degeneri in episodi 
di razzismo, qualcun altro soffia sul 
fuoco. È il caso di Genova. «Ci sarà 
una manifestazione pacifica ma ecla¬ 
tante», è questo il messaggio lanciato 
ieri dai comitati del Centro storico, 
uno dei punti caldi dell'immigrazio¬ 
ne clandestina in Italia. 

Aizzato dagli scontri di Milano, Ce¬ 
sare Simonetti, consigliere di circo- 
scrizione e attivista della lista Castel- 
laneta, lancia uno slogan che lascia 
poco spazio all'equivoco: «Basta con 
la tolleranza». Torna dunque alta la 


tensione nei Carrugi di Genova, già 
teatro nell'estate del '93 di uno dei 
primo scontri tra abitanti ed extraco¬ 
munitari. Secondo i comitati, nell'in¬ 
trico di vicoli il rapporto tra italiani e 
stranieri è ormai di uno ad uno. «Che 
integrazione ci può essere - si doman¬ 
dano -, visto che gli italiani sono tutti 
anziani e gli stranieri tutti giovani». 
Secondo i dati, nei 40 chilometri di 
carrugi, dove l'abbandono degli edi¬ 
fici è accompagnato dal degrado e 
dalla sporcizia, vivrebbero circa 20- 
25mila extracomunitari, metà dei 


quali sarebbero irregolari. E qui c'è 
soprattutto un problema di riconqui¬ 
sta del controllo del territorio da par¬ 
te delle forze dell'ordine: i carrugi, in¬ 
fatti, sono ancora sotto il predominio 
di spacciatori che usano la manova¬ 
lanza costituita degli extracomunita¬ 
ri irregolari. E ritorna la tensione an¬ 
che a Torino, nel quartiere di San Sal¬ 
vario, teatro negli anni scorsi di duri 
scontri tra residenti ed extracomuni¬ 
tari. Per questa sera è previstauna ma- 
nifestazione.E di immigrazione clan¬ 
destina ha parlato ieri a Zagabria il 
ministro dell'Interno Giorgio Napo¬ 
litano che ha incontrato il collega 
croato Ivan Penic. I due ministri han¬ 
no firmato un accordo per la riam¬ 
missione dei clandestini entrati irre¬ 
golarmente in Italia dalla Croazia e 
viceversa. L'accordo prevede il rinvio 
nell'uno o nell'altro Paese di persone 
entrate clandestinamente. La Croa¬ 
zia con 4000 chilometri di coste e 
1100 isole è un potenziale punto di 
partenza per clandestini che voglio¬ 
no raggiungere le coste italiane. Eino- 
ra, comunque, ci sono stati solo casi 
isolati per il rigido controllo della po¬ 
lizia e dei guardiamarine croati. Du¬ 
rante l'incontro Napolitano e Penic 
hanno esaminato una serie di inizia¬ 
tive per incrementare la collabora¬ 
zione contro la criminalità organiz¬ 
zata e per la politica della sicurezza 
nel più ampio contesto delle relazio¬ 
ni tra l'Unione Europea e i Paesi dei 
Balcani. 


IL REPORTAGE 


Roma, la zona del mercato di piazza Vittorio rappresenta un curioso esperimento di convivenza tra popoli diversi 

Quella Chinatown nel cuore della città eterna 

Dai negozi cinesi che sorgono in ogni angolo ai videonoleggi indiani. Un luogo «particolare» dove gli italiani sono ormai una minoranza. 


qualche parte del 
mondo ha lasciato 
una famiglia nume¬ 
rosa che per vive con 
le sue rimesse. L'E- 
squilino lo sa e me¬ 
tabolizza un cambia¬ 
mento dopo l'altro. 
Quel che accade non 
smette di stupire. Si 
va dormire il sabato 
sera con sotto casa 
un negozio di por¬ 
cellane e cristalli, e 
al risveglio si conta 
un nuovo negozio di 
abbigliamento made 
in Cina. Dall'inizio 


Laura 

«Viviamola 

strana 

sensazione di 
sentirci "diversi" 
in casa nostra, 
senza neanche 
dover andare in 
Africa» 


Il quartiere 

Tanta tolleranza 
ma anche un no 
molto deciso 
alla discarica di 
i m mondizia nei 
giardini pubblici 
e al degrado 
della piazza 


CO posto dove puoi 
trovare il coriandolo 
fresco e ortaggi e pe¬ 
sci di cui prima gli 
stessi ambulanti 
ignoravano l'esisten¬ 
za. Ora servono tutte 
le tradizioni gastro¬ 
nomiche. Non solo. 
Si permettono aiu¬ 
tanti stranieri che un 
tempo avrebbero do¬ 
vuto pagare a tariffe 
sindacali. Con gli an¬ 
ni gli aiutanti hanno 
rilevato le attività e 
ora come gli altri 
scansano dai banchi 


ROMA. Il mondiale di calcio dei 
bambini è già cominciato. Da 
quando il primo sole ha riscalda¬ 
to il travertino dei giardini di 
piazza Vittorio, nel centro di Ro¬ 
ma, hanno tirato fuori i palloni. 
Cinesini contro piccoli indiani, 
italiani che sfidano maghrebini. 
Tutti mischiati. Come nel cam¬ 
pionato di pallastrada nella 
«Compagnia dei celestini», le re¬ 
gole se le fanno da soli, ognuno 
come gli pare. E le mamme le 
chiamano «'A ma'», in perfetto 
romanesco. Li guardi e pensi: il 
grosso è fatto. 

Ed è vero che a piazza Vittorio 
e alTEsquilino l'integrazione è 
realtà. Non a caso nel resto di Ro¬ 
ma, i meno illuminati dicono 
che il quartiere sia il «Bronx». Se 
fossero aggiornati direbbero 
«Chinatown»: questa parte della 
città, infatti, guarda sempre più 
con occhi a mandorla. E non se 
la prendano i pionieri dal Ban¬ 
gladesh che una decina di anni 
fa nella piazza collocata tra il Co¬ 
losseo, la basilica di santa Maria 
Maggiore, San Giovanni e la sta¬ 
zione Termini, impiantarono le 
prime attività esotiche. 

Dieci anni valgono un secolo 
quando lo spirito d'iniziativa è 
quello di un immigrato che in 


dell'anno ne sono nati quattro 
solo nei cento metri sotto i porti¬ 
ci sul lato della Stazione. L'ulti¬ 
mo ha sfrattato il veterano, il 
glorioso «Emporio pakistano» 
che dai primi anni Ottanta si era 
lasciato scorrere addosso le peti¬ 
zioni anti immigrati della destra 
del quartiere. E ha dovuto lascia¬ 
re via Lamarmora anche l'egizia¬ 
no Omar, ristoratore, che pur di 
tenersi il locale aveva denuncia¬ 
to gli usurai romani. Ora sono 
occupati da un ristorante cinese. 
Anche tra gli immigrati c'è chi 
vince e chi perde. I cinesi sono 


bravi, infaticabili. I 
loro negozi sono tutti 
uguali e quasi sempre 
vuoti. «Ma come fan¬ 
no a campare? Lo in¬ 
segnino pure a noi 
che ne abbiamo biso¬ 
gno...». C'è un che 
d'invidia tra i com¬ 
mercianti romani per 
le capacità dimostra¬ 
te dei loro colleghi 
immigrati. Ma è vero 
che gli affitti milio¬ 
nari sono diventati 
insostenibili anche 
per le attività tradi¬ 
zionali più avviate. 

Forse c'è un luogo comune da 
sfatare: gli immigrati non sono 
tutti poveri. O se lo sono, presta¬ 
no manodopera ad altri immi¬ 
grati più ricchi, che investono in 
commercio somme consistenti e 
non si preoccupano se non si 
guadagna niente. Come è possi¬ 
bile? Solo ipotesi quelle che si 
possono fare, ma sottovoce. Piaz¬ 
za Vittorio, quartiere civile e co¬ 
smopolita, non ama passare per 
razzista. Chi pensa che dietro 
tante attività che non rispondo¬ 
no ad alcuna logica di mercato ci 
sia «qualcosa», al massimo lo 


mormora. Ma la preoccupazione 
c'è^. 

È la preoccupazione di chi non 
fa barricate, ma nel chiuso delle 
case o sulle panchine del giardi¬ 
no osserva il Nuovo e comincia a 
sentirsi minoranza. Non è un fat¬ 
to di numeri. «È una dimensione 
psicologica. Quando non si è più 
artefici del cambiamento di un 
quartiere, quando non si capi¬ 
scono le insegne dei negozi, 
quando si entra in un bar e si è 
soli con la propria pelle bianca, 
ci si sente sradicati, come se si 
fosse altrove e non nella via dove 
si è nati e cresciuti», spiega Lau¬ 
ra, ex sessantottina, fedele agli 
ideali di sinistra. «Noi sperimen¬ 
tiamo ora quel che gli uomini e 
le donne del Sud del mondo vi¬ 
vono da sempre. Sentirsi "diver¬ 
si" senza andare in Africa, è una 
strana sensazione. Ma passerà». 

Tutto cambia alTEsquilino. Au¬ 
mentano i videonoleggi di cas¬ 
sette indiane: gli stessi cingalesi 
li chiamano «Bhollywood», dove 
la «B» sta per Bangladesh. «Ser¬ 
vono a distrarci un po', qui non 
abbiamo troppi divertimenti», 
dice un gestore. Decine, nelle vie 
che confluiscono sulla piazza, 
anche gli empori cingalesi con le 
insegne in lingua madre: più o 


meno negozi di ali¬ 
mentari dove se si 
ha tempo e voglia di 
contrattare il prezzo 
di una cassa d'acqua 
si può anche fare la 
spesa. La nuova 
frontiera sono però i 
centri telefonici. Ga¬ 
rantiscono contatti 
con ogni linea del 
Pianeta a prezzi 
stracciati. Sono una 
trentina nel raggio 
di duecento metri. 

Richiamano immi¬ 
grati da tutta la città. 

La domenica special- 

mente, a decine attendono il lo¬ 
ro turno sui marciapiedi, rinfran¬ 
cati da un signore col turbante 
che in un borsone tiene grossi 
thermos e bicchieri di carta: be¬ 
vande a prezzi modici, peccato 
che i bicchieri si ammucchino 
per le strade. Con le bottiglie 
vuote e le cartacce sono abba¬ 
stanza per fare degrado. Questo, 
piazza Vittorio lo vorrebbe grida¬ 
re: no, la discarica no. È suffi¬ 
ciente la puzza di pesce che si le¬ 
va dai banchi chiusi del mercato. 

Il mercato, un'altra storia. È il 
più economico di Roma, è Tuni- 


le donne nomadi. E come gli altri 
acquistano dalle nomadi merce 
«d'occasione» senza interrogarsi 
troppo sulla provenienza. Con¬ 
traddizioni. Piazza Vittorio ne è 
piena. Oltre ai bambini e ai pal¬ 
loni, nei giardini della piazza so¬ 
stano uomini: sono dell'Est o del 
Sud. Bivaccano tra bottiglie di 
birra e brandy, scorze di meloni e 
contenitori d'alluminio gettati 
via dopo il pranzo passato dalla 
solita rosticceria. 


Felicia Masocco 


PALAZZO MARINO 

Cinque anni 
aita «postina» 

È stata condannata a cinque 
anni di reclusione e 229 mi¬ 
lioni di risarcimento a favore 
del comune di Milano Maria 
Grazia Cubeddu, ritenuta la 
«postina» della rivendicazio¬ 
ne della bomba di Palazzo 
Marino, esplosa nella notte 
del 25 aprile del 1997. La don¬ 
na, accusata di porto e deten¬ 
zione di esplosivo e esplosio¬ 
ne in luogo pubblico era stata 
filmata dalle telecamere di 
«Radio Popolare» mentre ab¬ 
bandonava davanti alla porta 
della sede della radio una bor¬ 
sa contenente alcuni volanti¬ 
ni di rivendicazione. In suo 
favore sono scesi in campo 
molti dei frequentatori di al¬ 
cuni centri sociali milanesi, 
che hanno manifestato ieri a 
Milano. Sul riconoscimento 
attraverso i filmati erano stati 
avanzati parecchi dubbi, in 
fase dibattimentale, anche da 
parte di alcuni periti. 

MILANO _ 

Albanese ferito 
alle spalle 

Un cittadino albanese è stato 
lievemente ferito ieri sera a 
Milano con due colpi di pisto¬ 
la sparatigli alla schiena men¬ 
tre aspettava l'autobus in via 
Marescalchi, zona Monforte, 
intorno alle 23. La vittima, 
che ha detto di chiamarsi Aliy 
M. (non aveva documenti), 
31 anni, ha raccontato che 
era in attesa delpullman 
quando ha sentito due deto¬ 
nazioni e il dolore alla spalla. 
Èstato soccorso da un'ambu¬ 
lanza e portato al Policlinico. 
Ha avuto una prognosi di tre 
giorni. La polizia esclude col- 
legamenti con le proteste raz¬ 
ziste dei giorni scorsi. 

CALCIO STORICO 

Danneggiata 
S. Maria Novella 

Graffi nel Chiostro Verde di 
Santa Maria Novella sono sta¬ 
ti scoperti dai tecnici del Co¬ 
mune dopo la permanenza 
nel chiostro dei figuranti e dei 
calcianti del Calcio storico 
che si erano riparati lì per il 
nubifragio. Secondo l'asses¬ 
sore alla cultura Guido Cle¬ 
mente «si tratta comunque di 
danni modesti e del tutto ri¬ 
parabili». 

PENTITO _ 

Perde protezione 
e uccide ancora 

Perde la protezione per aver 
acquistato la card per un tele¬ 
fonino con il proprio docu¬ 
mento e non quello con il no¬ 
me di copertura. Per questo il 
collaboratore di giustizia è 
stato rispedito a Napoli e qui 
contattato di nuovo dal clan 
dal quale si era allontanato e 
indotto a organizzare un du¬ 
plice omicidio proprio per ri¬ 
marcare il proprio «penti¬ 
mento di essersi pentito». È 
quanto emerge da una in¬ 
chiesta della Dda di Napoli 
che ha portato all'arresto di 
alcuni pregiudicati, tra cui 
l'ex collaboratore di giustizia 
Vincenzo Reder, accusato del 
duplice omicidio di Giuseppe 
Varriale e Raffaele Galliano, 
uccisi in un agguato sulla tan¬ 
genziale di Napoli il 21 otto¬ 
bre 1997. 

VATICANO 

Dubbi sulla morte 
di Cedric Tornay 

La madre di Cedric Tornay, il 
presunto suicida-omicida 
della strage in Vaticano del 4 
maggio, avanza dubbi anche 
sull'ora della morte del figlio. 
«Perché le prime testimo¬ 
nianze raccolte a Roma affer¬ 
mano che cinque colpi di pi¬ 
stola sono stati sparati alle 21 
e 10?», si chiede Muguette 
Baudat-Tornay. «Come può 
mio figlio essere morto tra le 
20 e 30 e le 21 se in quel mo¬ 
mento si trovava ancora con 
due colleghi, secondo la loro 
testimonianza?», afferma la 
signora aggiungendo che «ci 
sono troppi punti oscuri e mi¬ 
steri». 
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FARMACIE 

NOTTURNE: (ore 21-8.30) 

Via Canonica 32.3360923 

P.zza Firenze: ang.via Di Lauria 

22.33101176 

P.zza Duomo 21 : ang.via Silvio 

Pellico.878668 

Stazione centrale: Galleria Car¬ 
rozze .6690735. 

C.so Magenta, 96: piazzale Ba¬ 
racca 

Via Boccaccio, 26.4695281 

Viale Panzoni, 2.48004681 

Viale Fulvio Testi, 74.. 6420052 
C.so S.Gottardo 1 ...89403433 
P.zza Argentina: ang.via Stra¬ 
divari, 1 .29526966 

C.so Buenos Aires 4.2951 3320 

Viale Lucania, 10.57404805 

P.zza 5 Giornate, 6.55194867. 


Vinci migliaia di prsm nei 
supermercati 
COOP LOMBARDIA. 

Fino all'll luglio. 

V___ y 


TAXI 

Radiotaxi, via Breno,l.5353 

Radiotaxi,viaSabaudia ....6767 

EMERGENZE 

Polizia.113 

Questura.22.261 

Carabinieri.112-62.761 

Vigili delfuoco.115 - 34.999 


+ 
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Vigili Urbani.77.271 

Polizia Stradale.326.781 

Ambulanze.118 

Croce Rossa.3883 

Centro Antiveleni ...6610.1029 

Centro Ustioni.6444.2625 

Guardia Medica.34567 


Guardia Ostetrica 


Mangiagalli.57991 

Melloni.75231 

Emergenza Stradale.116 

Telefono azzurro.19696 

Telefonoamico.6366 

Cafbimbi maltrattati.. 8265051 
SOSANIMALI 

Lega Nazionale per la difesa del 

cane.2610198 

Enpa.39267064 

(ambulatorio).39267245 

CanileMunicipale....55011961 

ServizioVet.UsI.5513748 

Taxi per animali 

Oscar.8910133 

ADOMICILIO 

Comunedi Milano.8598 

Ag Certificati 6031109 - 

6888504 (via Gonfalonieri, 3) 
Telespesa.59902670 


Via Spaventa^ prove di dialogo 


Gli abitanti al sindaco 
«Ristabilisca la legalità 
con i fatti, non a parole 


» 



I delegati del Comitato durante rincontro di ieri a Palazzo Marino 



PEDALARE 


Con Pantani 
Milano è bella 


«Chiediamo che nel nostro quartie¬ 
re si ristabiliscano le condizioni di le¬ 
galità». Così gli abitanti di via Meda e 
via Spaventa riassumono le loro ri¬ 
chieste. Ieri hanno potuto farlo diret¬ 
tamente nelle stanze di Palazzo Mari¬ 
no, dove una loro delegazione ha in¬ 
contrato prima alcuni rappresentan¬ 
ti dei vari gruppi consiliari e poi il sin¬ 
daco e il vicesindaco. Incontri tutt'al- 
tro che formali, dove sono volati an¬ 
che paroioni e le voci si sono accaval¬ 
late più volte. Ma alla fine, i delegati 
del comitato si sono dichiarati soddi¬ 
sfatti per gli impegni assunti da De 
Corato e Albertini che «hanno accol¬ 
to tutte le nostre richieste. Se poi non 
seguiranno i fatti scenderemo ancora 
in piazza a bloccare i tram». 

A tutti, consiglieri e sindaco, gli 
abitanti del quartiere in protesta han¬ 
no presentato un documento artico¬ 
lato in quattro punti, le loro richieste: 
presidio di polizia e vigili urbani nei 
locali dell'acquedotto, custodi («uo¬ 
mini») nei due caseggiati Aler di via 
Spaventa, sgomberi «mirati» degli al¬ 
loggi popolari occupati abusivamen¬ 
te, un «contratto di quartiere», cioè 
Fimpegno delFamministrazione a 
interpellare i comitati degli inquilini 
«prima di operare». E quest'ultimo 
punto viene ulteriormente precisato 
con la richiesta di istituire un comita¬ 
to di controllo sulla spesa dei 14 mi¬ 
liardi stanziati per il risanamento del 
quartiere, di un centro per gli anzia¬ 
ni, della verifica delle ristrutturazioni 

Piscine scoperte 

Il Lido 
apre 

i battenti 

Una dopo l'altra, in questi giorni 
stanno aprendo tutte le dieci pisci¬ 
ne scoperte gestite da Milano- 
sport. Metereologia permettendo, 
oggi toccherà al Lido, l'impianto 
in assoluto più frequentato, dota¬ 
to di una vasca da 6mila metri qua¬ 
dri con acquascivoli e ampi spazi 
gioco (in via Diomede, tei. 
3300.2667, da martedì a domeni¬ 
ca, ore 10-19. Fino al 30 agosto). È 
già entrato in funzione l'impianto 
Saini (via Gorelli 136, tei. 
7561.280); da martedì a domeni¬ 
ca, ore 10-19. Fino al 6 settembre. E 
giovedì aprirà la piscina in viale 
Suzzani 230 (tei. 6610.3113); da 
martedì a domenica, ore 10-21,30. 
Fino al 30 agosto. 

Rispetto alla scorsa estate, que¬ 
st'anno Milanosport gestisce tre 
piscine in più (Precida, Sant'Ab¬ 
bondio, Cardellino). Tutte rimar¬ 
ranno aperte fino al 30 agosto. Pro- 
cida: inaugurazione lunedì 15, via 
Giovanni da Precida 20, tei. 
3310.4970, da lunedì a giovedì, 
ore 10-19, sabato e domenica dalle 
10 alle 21,30. Sant'Abbondio: via 
Sant'Abbondio 12, tei. 8468.841, 
da lunedì a venerdì ore 11-19, sa¬ 
bato e domenica ore 10-19. Car¬ 
dellino: apre martedì 18 in via del 
Cardellino 3, tei. 4179.48, da mar¬ 
tedì a venerdì ore 11-19, sabato e 
domenica ore 10-19. 

Infine, sono già aperte al pubbli¬ 
co anche le seguenti piscine: Min¬ 
cio (via Mincio 13, tei. 5384.16), 
da lunedì a venerdì ore 11-21,30, 
sabato ore 10-19. Bacone (via 
Monteverdi, tei. 2940.0393): lune¬ 
dì e mercoledì ore 12-13, martedì, 
giovedì e venerdì ore 12-21, sabato 
ore 12-17,30. De Marchi (via De 
Marchi 17, tei. 6706.063), lunedì, 
martedì, giovedì e venerdì dalle 
12,30 alle 15 e dalle 18 alle 21; sa¬ 
bato dalle 12,30 alle 17,30. Quarto 
Cagnino (via Lammenais 20, tei. 
4526.095), da lunedì a venerdì ore 
12,30-19,30. 

L'estate scorsa, le presenze com¬ 
plessive nei dieci impianti gestiti 
da Milanosport furono oltre 
175mila, di cui 76mila al Lido, 
53mila al Saini e 27mila alla Suzza¬ 
ni. 


già eseguite negli appartamenti, la 
chiusura serale di un bar di via Meda, 
la riduzione o lo spostamento dei te¬ 
lefoni pubblici di via Spaventa. «Vo¬ 
gliamo ribadire che non siamo ani¬ 
mati da alcun sentimento razzista - 
premette Maurizio Bellani nel rivol¬ 
gersi ai consiglieri comunali seduti di 
fronte a lui - il nostro problema è la 
delinquenza. E non vogliamo nean¬ 
che un quartiere blindato». 

Inizia bene, il confronto tra i citta¬ 
dini del quartiere Spaventa e le forze 
politiche milanesi. Ma poi il clima si 
scalda e la conclusione non è defini¬ 
ta. A far degenerare il faccia a faccia 
contribuiscono non poco i capigrup¬ 
po di alcuni partiti che, arrivati a riu¬ 
nione già iniziata, cercano in tutti i 
modi di interrompere il dialogo che 
gli stessi rappresentanti del comitato 
inquilini hanno avviato con Ainom 
Maricos, porgendole domande sulla 
comunità islamica e chiarimenti sul¬ 
le iniziative che la consigliera dei Ds 
ha proposto. «Vogliamo i fatti, ades- 


Ripiegate le transenne, tolte car¬ 
tacce e lattine, Corso Sempione 
non è più un circuito ciclistico : 
scorrono le auto, la gente va di 
fretta, il Vigorelli è sempre chiu¬ 
so, il sole ha asciugato l'asfalto 
dopo la grande pioggia della do¬ 
menica. Anche il cartello «ultimo 
chilometro» non c'è più. Qualcu¬ 
no se l'è portato a casa come ri¬ 
cordo. Cimeli che restano, vera 
manna per gli appassionati. «Io 
c'ero» dirà qualcuno tra vent'an- 
ni. 

Grande pioggia per grande pub¬ 
blico: oltre lOOmila persone che 
per applaudire Pantani e salutare 
l'arrivo del Giro d'Italia sono sta¬ 
te ore ed ore sotto la doccia. Un 
bel caravaranserraglio: tifosi rau¬ 
chi dalla felicità, famiglie con ca¬ 
ne e bambini, superstiti della Pe¬ 
dalata rosa, assessori e presidenti, 
politici col cappello per mettere 
il cappello, vigili urbani precetta¬ 
ti, vagabondi meno vagabondi 
del solito, e tanta, tanta acqua 
che scorreva a catinelle sui cap¬ 
pellini e sugli ombrelli, sulle 
mantelle e sulle teste rasate, sui 
pastrani dei fotografi e sulle gam¬ 
be delle miss che lanciavano baci 



ILPROGETTO 

Trasformare 
un luogo 
d'esclusione 
in un centro 
di socialità 
e incontro 
per la città 


SO, non ci interessano più le vostre 
parole», è stato l'inevitabile interca¬ 
lare che i delegati del quartiere hanno 
opposto agli interventi - alcuni pres¬ 
soché propagandistici - dei consiglie¬ 
ri comunali. «Forza Italia vi saluta, se 
venite in aula sentirete cosa abbiamo 
a dire sul vostro problema», ha detto 
a gran voce a un certo punto l'azzurro 
Diego Ferrara uscendo dalla stanza e 
suscitando ire e ironie degli ospiti: 
«Lo faremo quando lei dimostrerà di 
interessarsi di più a noi», gli hanno 
replicato quasi in coro. 

Ma i delegati di via Spaventa non 
sono stati teneri con nessuno: men¬ 
tre Piergianni Prosperini accavallava 
la sua voce per suggerire le parole al¬ 
l'interlocutore di turno, qualcuno di 
loro si scaldato non poco di fronte al¬ 
la proposta di Ainom Maricos di indi¬ 
re per oggi una sorta di assemblea ge¬ 
nerale di quartiere, coinvolgendo an¬ 
che le comunità straniere. «Noi con 
quelli non abbiamo bisogno di parla¬ 
re - le ha replicato una signora acce- 


e gridolini come devono fare le 
miss sotto la pioggia. 

Bello. Per una volta, Milano, di 
solito così vuota e seriosa nelle 
domeniche di giugno, ha smesso 
di fare la grande metropoli riac¬ 
quistando la sua antica esuberan¬ 
za popolare; una esuberanza san¬ 
guigna fatta di gente, anzi di po¬ 
polo, che esulta, balla, applaude, 
si diverte, porta i bambini, grati¬ 
fica i vecchi coi capelli bianchi, 
mangia i pop corn, si fidanza, si 
tiene per mano, dimentica il lu¬ 
nedì gridando cori da stadio sen¬ 
za essere allo stadio. 

Una Milano provinciale, insom¬ 
ma, uguale a tante città di pro¬ 
vincia che il Giro d'Italia attra¬ 
versa nel suo veloce perigrinare: 
con i carabinieri dislocati sotto i 
platani e i tigli, i bambini delle 


Quest'anno in più avremo il maneg¬ 
gio, la falegnameria e il giardino degli 
aromi. E poi l'arrivo degli attori mila¬ 
nesi, mentre nel campo della cultura 
debutterà la poesia. Sono queste le 
novità di Da vicino nessuno è norma¬ 
le, quasi tre mesi di incontri, tea¬ 
tro, cinema, musica e cultura orga¬ 
nizzati all'interno dell'ex ospedale 
psichiatrico Paolo Pini a partire 
dall'11 giugno. Il progetto è al suo 
terzo anno di vita (due anni fa si 
chiamava Sogno di mezza estate) e 
fa parte delle iniziative che stanno 
trasformando l'ex manicomio in 
uno spazio aperto alla città. La pri¬ 
ma idea è stata quella di rendere 
accessibile a tutti il bellissimo par¬ 
co dell'ospedale realizzandovi al¬ 
l'interno strutture di accoglienza: 
il bar, la libreria, il noleggio bici¬ 
clette, il restauto mobili, ecc. Ma 
questi servizi sono diventati anche 
un'opportunità lavorativa per per¬ 
sone giovani con problemi di salu¬ 
te mentale che hanno difficoltà di 
accesso al mercato del lavoro (at¬ 
tualmente sono 9 le persone impe- 


scuole che battono le mani, i ven¬ 
ditori ambulanti che ti rimbam¬ 
biscono con «Gazzetta-maglia- 
occhiali- cappellino-tutto-con- 
la-diecimila», la festa di piazza 
con qualche vecchia star degli 
anni Sessanta (Maurizio, I Cama¬ 
leonti, Rocky Roberts, Marisa 
Sannia, Michele, Mal dei Primiti- 
ves), il Bar Sport con il fotone del¬ 
la nazionale del mundial ^82 e le 
coppe della squadra locale spon¬ 
sorizzata dalla carrozzeria «Fra¬ 
telli Spada, vernice a forno» 

Ecco, Marco Pantani, oltre a vin¬ 
cere il Giro d'Italia, e a riportare il 
ciclismo alla sua naturale dimen¬ 
sione popolare, ha fatto anche 
questo straordinario miracolo: di 
dare una botta di vita a una città 
che va in fibrillazione da neuro¬ 
delirio dal lunedì al venerdì, e 


gnate). Lavoro e socialità dunque 
per rompere le separazioni tra il 
mondo dell'assistenza e il mondo 
della produzione; e moltiplicare - 
come è stato detto alla presenta¬ 
zione del progetto - gli spazi, gli 
oggetti e le ragioni di scambio so¬ 
ciale trasformano un luogo di 
esclusione in un luogo di cultura. 
La gamma delle proposte è ricchis¬ 
sima e volutamente varia, per of¬ 
frire spettacoli quanto mai etero¬ 
genei capaci di cogliere e stimolare 
gli interessi più diversi. Il punto 
forte è ancora una volta il teatro 
con la presenza, quest'anno, di 
compagnie e attori milanesi. Leila 
Costa (nella foto) porterà ad esem¬ 
pio il suo spettacolo Un'altra storia, 
mentre il Gruppo della Rocca pre¬ 
senterà in prima nazionale Aspet¬ 
tando (suite per Godot), elaborazio¬ 
ne drammaturgica di Gian Luca 
Favetto da Samuel Beckett. Si è 
pensato anche alle donne nel pe¬ 
riodo dei Mondiali di calcio; a loro 
è stata dedicata Equilibriste di fine 
secolo, una rassegna cinematografi- 


stacca mestamente la spina al sa¬ 
bato e alla domenica. 

Pantani, di queste cose, ovvia¬ 
mente se ne fotte. Lui vive a Cese¬ 
natico dove un allenatore come 
Zaccheroni, che qui verrebbe rin¬ 
corso da diecimila ultrà per un 
autografo, può tranquillamente 
guardarsi il Giro d'Italia in tv sot¬ 
to i pini insieme agli amici di 
Pantani in bandana gialla e pia- 
dina al crescione. Un'altra realtà 
dove tutto è più allegro e rilassa¬ 
to. L'avete vista la fidanzata da¬ 
nese di Pantani che lavora nel 
bar (basta dire chioschetto, or¬ 
mai fanno i miliardi) insieme a 
tutta la famiglia di Marco? Un 
giornalista, uno di quelli che 
scredita la categoria facendoci 
passare per scemi, gli ha chiesto: 
«Scusa, ma vi siete sentiti dopo la 
vittoria? E raccontaci, cosa vi sie¬ 
te detti?». Con grande far play lei 
ha risposto che «Certe cose, quel¬ 
le che ci siamo detti, non ve le 
vengo certo a dire in televisione». 
Ottima risposta. Ma se lo manda¬ 
va a quel paese, avrebbe vinto un 
Giro anche lei.. 


Dario Ceccarelli 


ca di pellicole sul tema della ricer¬ 
ca di equilibrio delle donne (tra i 
titoli Segreti e bugie e Le onde del de¬ 
stino). Per la musica, curata dal 
Bloom di Mezzago, si privilegerà 
jazz e blues con una serata speciale 
deicata però a Cuba con i Modena 
City Ramblers. 

Tra le iniziative realizzate diret¬ 
tamente da quanti lavorano ad 
Olinda, l'associazione nata nel¬ 
l'ambito del progetto di supera¬ 
mento dell'ex ospedale psichiatri- 
co, una si segnala per la sua oro- 
ginsalità: gli Oggetti sensazionali, 
così chiamati perchè ciascuno di 
essi fa riferimento ad uno dei cin¬ 
que sensi. Si tratta di oggetti pen¬ 
sati da designer e architetti e quin¬ 
di realizzati nella falegnameria al¬ 
lestita all'interno dell'ex ospedale. 

Il primo appuntamento in agen¬ 
da è per giovedì sera in via Ippo- 
crate con il blues della Paolo Bon- 
fanti Band. Chiusura il 30 agosto 
con lo ska-reggae dei Vallanzaska. 


Bruno Cavagnola 


sissima - perché quelli onesti sono già 
con noi, gli altri non si faranno vede¬ 
re. No, noi non accettiamo quell'in¬ 
contro, non ci saremo». Più pacato, il 
signor Bellani, ha preferito sottoli¬ 
neare che forse l'iniziativa potrebbe 
essere utile, «ma non è il momento, 
potrebbe generare qualche tensione, 
forse più in là». Poi l'incontro prose¬ 
gue praticamente su due tavoli sepa¬ 
rati, dove si parlano due lingue diver¬ 
se: i rappresentanti della destra enfa¬ 
tizzano i toni da crociata e istigano gli 
abitanti del quartiere a mantenere al¬ 
ti i toni contro il questore e il prefetto, 
ritenuti colpevoli di latitanza, per la 
sinistra Valter Molinaro prova a ri¬ 
cordare che nel settembre scorso la 
giunta si era impegnata ad agire sul 
fronte caldo dei quartieri periferici a 
rischio degrado, ma a quel punto 
ogni affermazione nuova ne genera 
una più aspra pronunciata a voce più 
alta. Da un lato c'è chi annuisce, dal¬ 
l'altro chi attacca: «Dove sono i fatti? 
Agite in fretta perché altrimenti suc¬ 
cederà ancora qualcosa di bmtto». 

Insomma, dialogo voluto, ma non 
fruttuoso sin dalle prime battute, an¬ 
che perché gli stessi abitanti riuniti 
nel comitato non hanno opinioni 
omogenee sull'atteggiamento da as¬ 
sumere di fronte alle varie proposte 
politiche. Quando tutti si sono trasfe¬ 
riti nell'aula consiliare il copione si è 
riproposto sotto forma di comizi. 
Prosperini e Bernardelli hanno urlato 
frasi degne di dichiarazioni di guerra. 


«Le polemiche danneggiano l'im¬ 
magine della Fiera di Milano. Occor¬ 
re affrontare con serietà e concretez¬ 
za la questione del futuro assetto del¬ 
l'Ente. Le critiche del presidente Ar- 
tom non sono un attacco personale 
al segretario generale ma indicano 
l'esistenza di un problema riguardan¬ 
te la natura giuridica della Fiera e il 
suo assetto. Con le polemiche Formi- 
goni perde temp prezioso». Questa, 
in sintesi, la posizione dei Democra¬ 
tici di sinistra sulla que¬ 
relle che da alcuni gior¬ 
ni scuote i vertici di via 
Domodossola. L'occa¬ 
sione per presentare la 
posizione dei Ds è ve¬ 
nuta ieri nel corso di un 
incontro con la stampa 
con Alex biondo, se¬ 
gretario della federa¬ 
zione milanese della 
Quercia, Fabio Binelli, 
capogruppo diessino 
in Consiglio regionale 
(nella foto), Loris Ma- 
coni membro della 
commissione Indu¬ 
stria del Senato e marco 
Cipriano, responsabile 
regionale dell'area Eco¬ 
nomia - lavoro dei Ds. 

Un appello, quello lanciato dalla 
Quercia, a preoccuparsi sul piano 
strategico e gestionale del futuro del¬ 
la Fiera che oggi, e fino alla riforma 
del sistema fieristico nazionale sul 
quale i lavori della Commissione In¬ 
dustria sono già molto avanzati, do¬ 
vrà funzionare così com'è. Con una 
sorta di «bicefalismo», ha spiegato 
Cipriano, che vede all'opera due «en¬ 
ti monocratici come il presidente e il 
segretario generale, entrambi di no¬ 
mina ministeriale, fra i quali però 
non esiste alcun rapporto gerarchi¬ 
co» che ne delimiti, sotto questo 
aspetto, responsabilità, funzioni e 
competenze». Di qui i conflitti. 

La proposta dei Democratici di si¬ 
nistra va, comunque, in direzione 
della trasformazione della Fiera da 
ente pubblico economico a società 
per azioni dotata, ha spiegato Cipria¬ 
no, di «un'adeguata struttura azien¬ 
dale che consenta interventi e deci¬ 
sioni tempestive per rispondere alle 


riscuotendo qualche applauso: 
«Onore agli abitanti in lotta, la spran¬ 
ga non ci deve stupire», «il questore, 
dal cognome che ha, possiamo de¬ 
durre che non sa nulla di Milano e 
che al pomeriggio fa la pennichella, 
ma ci sono altre dieci ore per lavora¬ 
re», sono alcune delle perle di Prospe¬ 
rini. Molinaro richiama la giunta alle 
proprie responsabilità passate: «Sa¬ 
pevamo già prima che a Milano agi¬ 
scono gruppi criminali stranieri, ma 
voi avete respinto la nostra proposta 
di fare un'analisi di queste presenze 
sul territorio. E poi in quei quartieri 
non si può intervenire solo con la po¬ 
lizia, occorre creare occasioni di so¬ 
cialità e di mediazione culturale». In¬ 
tanto i cittadini di via Spaventa e via 
Meda sono già riuniti con sindaco e 
vicesindaco: escono più soddisfatti, 
ma sono fermi nel proprio intento di 
verificare gli impegni dell'ammini¬ 
strazione a «scadenze certe». Un pen¬ 
siero sembra dominare nelle loro te¬ 
ste: quel bar. «Resterà chiuso». Per il 
momento l'unico motivo formale 
che ha permesso la chiusura del loca¬ 
le-ritrovo dei nordafricani sono stati 
alcuni rilievi mossi dalle istituzioni 
sanitarie. In teoria, una volta ripristi¬ 
nate le condizioni igienico-sanitarie, 
potrebbe riaprire. «E adesso che si av¬ 
vicina l'estate sarebbe molto più peri¬ 
coloso per tutti, soprattutto per chi 
lascia vuoto il suo appartamento». 


Giampiero Rossi 


esigenze del mercato». 

E necessaria, insomma, una radica¬ 
le trasformazione dell'Ente di via Do¬ 
modossola il quale oggi si fonda su 
uno statuto, ha affermato biondo, 
«che confonde e sovrappone i ruoli di 
vertice. 

Il segretario della Quercia definisce 
inoltre «inusitato e improprio l'attac¬ 
co all'Ulivo» portato nei giorni scorsi 
da alcuni esponenti degli organi ese¬ 
cutivi di Fiera Milano. E biondo de¬ 
nuncia l'esistenza di 
«manovre del Polo per 
designare i nuovi vertici 
di via Domodossola». 
Entro la fine dell'anno, 
ha spiegato, ci sarà il 
passaggio delle conse¬ 
gne fra il governo e la Re¬ 
gione per quanto ri¬ 
guarda le competenze 
sulla Fiera «dunque la 
vera discussione non 
può che svolgersi attor¬ 
no all'assetto futuro del¬ 
l'Ente, per accrescerne 
la competitività. Si po¬ 
tranno e dovranno così 
chiarire ruoli e funzioni 
nel quadro di un'ampia 
autonomia». Autono¬ 
mia prevista dalla legge Bassanini che 
prevede la trasformazione in Spa en¬ 
tro 180 giorni dal varo e dall'apertu¬ 
ra, auspicata, all'ingresso del capitale 
privato. Le modalità della trasforma¬ 
zione dovranno essere definite dalla 
Regione. Ma fino ad allora, i poteri di 
sorveglianza e di controllo non spet¬ 
tano al Pirellonebensì al Governo. 

Inutile, inoltre, secondo Binelli, 
come sembra voler fare Formigoni, 
procedere ora alla investitura di nuo¬ 
vi vertici che costituirebbero «solo 
una replica dell'attuale assetto. Me¬ 
glio sarebbe aprire un ampio con¬ 
fronto preventivo fra le parti sui crite¬ 
ri da applicare per le nomine invece 
di attardarsi in polemiche sterili». 
Una cosa però deve essere chiara se¬ 
condo il capogruppo Ds in Consiglio 
regionale: «le nomine dovranno es¬ 
sere di esclusiva competenza del 
Consiglio regionale, non della Giun- 
taodiqualcheassessore». 


Elio Spada 


Quasi tre mesi di spettacoli e cultura nell'area dell'ex ospedale psichiatrico Paolo Pini _ 

Solo oggetti "sensazioiiali" 


I Democratici di sinistra sulfassetto dellTnte 

Fiera, «Formigoni 
sta perdendo tempo» 

«Una Spa aperta ai privati» 





































09POL01A0906 09EC002A0906 FLOWPAGE ZALLCALL 11 01:08:30 067ft)9/98 


Martedì 9 giugno 1998 


2 l'Unità 


LA SCONFIHA DELL'ULIVO 



Le forze del centrosinistra si interrogano sulla sconfitta di domenica. Bertinotti: «È un grave campanello d^allarme» 

«Ma il governo non c^entra» 

Veltroni: hanno pesato le divisioni dell'Ulivo 


ROMA. È un colpo il voto ammini¬ 
strativo in casa dell'Ulivo. Una botta, 
anche se in molti mettono le mani 
avanti per cercare di circoscrivere la 
sconfitta nella battaglia sui sindaci al 
suo «specifico», ridimensionando la 
portata politica del risultato uscito 
dalle urne. E se Prodi non vuole com¬ 
mentare il voto Veltroni prende la 
parola per cercare di mettere al riparo 
il governo dai contraccolpi: «Dobbia¬ 
mo difendere la stabilità di Governo. 
Lo dico come Paese e non come Go¬ 
verno - è stato il commento del vice- 
presidente del consiglio -. Sarebbe ve¬ 
ramente pesante se all'estero dovessi¬ 
mo risembrare, subito dopo aver pas¬ 
sato l'esame europeo, come siamo 
stati nel passato. La stabilità di Gover¬ 
no va preservata ed è questo l'impe¬ 
gno di tutte le forze di maggioranza, e 
al tempo stesso bisogna immaginare 
come riprendere il filo di un cammi¬ 
no di riforma istituzionale che dia 
struttura al bipolarismo». 

E poi andando più all'analisi del 
voto ha aggiunto: «Quello di ieri non 
è stato un risultato positivo, che co¬ 
munque non va enfatizzato oltre la 
sua misura. Cinque le considerazioni 
espresse dal vicepresidente del Con¬ 
siglio: l'elettorato leghista ha votato 
per il Polo al nord; l'Ulivo ha perso 
dove si è diviso al primo turno come a 
Parma e Lucca; il voto al mezzogior¬ 
no è positivo e l'analisi che fu fatta 15 
giorni fa circa il rapporto fra i proble¬ 
mi della disoccupazione e il voto era 
un'analisi un po' frettolosa; l'asten¬ 
sionismo ha pesato soprattutto sul 
voto del centro-sinistra; la rottura 
della Bicamerale prodotta da Berlu- 



II vicepresidente del Consiglio Walter Veltroni Brambatti/Ansa 


sconi ha avuto l'effetto di una galva¬ 
nizzazione immediata dell'elettora¬ 
to. 

L'accento di Veltroni sembra cade¬ 
re soprattutto sulle divisioni dell'Uli¬ 
vo (che sono politiche e che dipendo¬ 
no dai partiti) e invece allontana dal¬ 
l'esito cattivo le responsabilità del go¬ 
verno e il nesso tra problemi sociali e 
voto. 

E Eabio Mussi parla 
di un risultato «negati¬ 
vo ma da valutare nella 
sua reale portata ammi¬ 
nistrativa», mettendo 
l'accento più che sui di¬ 
fetti del centrosinistra 
sul peso avuto nel voto 
dall'aggressiva campa¬ 
gna berlusconiana. Ma 
queste posizioni non 
sembrano del tutto 
condivise all'interno 
dell'alleanza dove in¬ 
vece, magari con toni 
diversi, sono in molti a 
puntare il dito sul go¬ 
verno. Specie nell'area 
di sinistra, tra Rifondazione e Botte¬ 
ghe Oscure. Bertinotti parla di un gra¬ 
ve campanello d'allarme» e chiede 
una politica nuova sulle questioni so¬ 
ciali, cominciando dal lavoro. 

E aggiunge una critica pesante: 
«Indubbiamente il governo vede 
profondamente incrinato il suo stato 
di grazia con il Paese. C' è una disaffe¬ 
zione, una sfiducia, e questo ha dato 
il successo alle destre». 

Ma più complessivamente è il ruo¬ 
lo di Rifondazione ad essere al centro 
dell'attenzione. A Botteghe Oscure 


diverse voci, cominciando da quella 
di Angius, rilanciano l'idea di un ac¬ 
cordo di medio periodo se non addi¬ 
rittura di una «marcia di avvicina¬ 
mento a sinistrap che potrebbe con¬ 
cludersi con l'ingresso di Prc nel go¬ 
verno. Ma tra i Ds le voci non sono 
univoche: c'è l'anima ulivista che 
reagisce al voto e alla nuova fase poli¬ 
tica chiedendo un rilancio dell'al¬ 
leanza (è il caso di Man¬ 
cina o Petruccioli) e chi 
invece, è il caso di Pole¬ 
na e Salvi, non crede in 
un appannamento del 
ruolo dei partiti come 
soluzione alle difficoltà 
attuali e pounta tutte le 
sue carte invece sul me¬ 
rito della politica del go¬ 
verno. E, sempre per 
guardare alla gamba si¬ 
nistra dell'alleanza c'è 
da registrare anche il 
giudizio del portavoice 
dei verdi, Manconi, il 
quale afferma che «l'U¬ 
livo ha perso semplice- 
mente perché in campo non c'è sta¬ 
to», e questo è dovuto ad uno scarso 
investimento sul centrosinistra da 
parte dei due partiti maggiori, ovvero 
Ds e popolari. 

Il voto mette in luce anche le in¬ 
soddisfazioni del centro: Stajano di 
Rinnovamento dice che bisogna 
smetterla con il trionfalismo dell'in¬ 
gresso nella moneta unica (in questo 
in singolare consonanza con Berti¬ 
notti) per dire poi che le difficoltà del¬ 
l'Ulivo sono state proprio nel centro, 
visto che «l'astensionismo sembra 


essere andato a pescare proprio lì». E 
Marini, leader dei popolari, chiede 
agli alleati un po' di autocritica per la 
suppoennza con cui si è andati alla 
consultazione amministrativa e 
punta il dito contro le divisioni che 
hanno percorso l'Ulivo. E dall'area 
super-ulivista arriva la voce del sena¬ 
tore Pardini che parla di « un caso di 
"tafazzismo" politico, malattia grave 
di cui le forze politiche di centrosini¬ 
stra sono irrimediabilmente colpite, 
e che si riacutizza sotto elezioni. Ave¬ 
re agitato in campagna elettorale da 


parte di autorevoli esponenti della si¬ 
nistra certe posizioni radicali su temi 
quali parità scolastica e procreazione 
assistita, è un segno di questa insop¬ 
primibile ansia autodistruttiva». E da 
qui si riparte per chiedere che l'Ulivo 
divenga autonomo soggetto politi¬ 
co: insomma la discussione, gira e ri¬ 
gira, conduce sempre agli stessi nodi. 
E, al di là dell'esito del voto e degli ele¬ 
menti emotivi che innesca a questi 
nodi sarà difficile sfuggire. 


R.R. 


Ilvìcepremìer 

«L'analisi fatta 
quindici giorni 
fa sul rapporto 
tra 

disoccupazione 
al Sud e sconfitta 
elettorale era 
frettolosa» 


L'INTERVISTA 


Parla il dirigente della Quercia: «Il voto? Un dato legato anche alla realtà del partito» _ 

«La Cosa 2 non decolla» 


Minniti: «Rifondazione respinga il gioco del Polo» 


ROMA. Dal telepress delle agenzie di 
stampa arriva la dichiarazione di 
guerra al governo fatta da Berlusconi. 
Marco Minniti la legge e trova confer¬ 
ma di quanto già stava dicendo: 
«Quella di Berlusconi è un'iniziativa 
di corto respiro, più animata da una 
volontà destabilizzante che da un 
progetto positivo. L'attacco al gover¬ 
no sta in questo disegno. Vedo il ten¬ 
tativo di tornare al passato, si vuole 
creare tensione per rompere il bipola¬ 
rismo. Ma questa sarebbe una lacera¬ 
zione troppo grave tra la politica e il 
paese, non mi pare proprio che ci sia¬ 
no le condizioni perché ciò avvenga. 
Non sottovaluto quanto sta accan- 
dendo, ma la mia opinione è che ab¬ 
biamo a che fare con qualche appren¬ 
dista stregone». 

Poi, un monito: «Ora tocca al cen¬ 
trosinistra. Deve trovare maggiore 
coesione e capacità di iniziativa poli¬ 
tica per rispondere a questo attacco 
che viene sferrato para¬ 
dossalmente mentre 
anche dal ballottaggio 
di domenica esce ri- 
confermato il bipolari¬ 
smo. Mi pare che le 
candidature autonome 
del centro passino solo 
ad Oristano...». 

Il segretario organiz¬ 
zativo dei Ds rivolge 
quindi un invito a Ri¬ 
fondazione comunista 
perché valuti «l'entità 
della posta in gioco»: 

«Se il Polo pensa di 
cambiare atteggiamen¬ 
to sulla Nato, io credo 
che nel centrosinistra debba essere 
fatta una discussione su come affron¬ 
tare l'attacco nel quale è chiaro che il 
centrodestra trascende il merito del 
voto esplicitando così un disegno 
eminentemente politico ». 

Secondo piano di Botteghe oscure, 
conclusione di una giornata che se¬ 
gna una sconfitta nel ballottaggio al¬ 
le amministrative per l'Ulivo e per la 
Quercia. Marco Minniti non la mette 
in dubbio. E dice subito per quel che 
riguarda i Ds: «Abbiamo una difficol¬ 
tà ad essere fino in fondo un moder¬ 
no partito di governo». E però, «occo- 
re valutare questo risultato con un 
giusto equilibrio, il segnale ci deve 
preoccupare, ma io non vedo un ven¬ 
to contro l'Ulivo». Il numero due di 
Botteghe oscure fa un sospiro: «Poi, 


certo dovremo capire perché la rottu¬ 
ra sulla Bicamerale ha motivato il 
centrodestra e a ciò non ha corrispo¬ 
sto una sufficiente motivazione del¬ 
l'elettorato del centrosinistra». 
Minniti, la sconfitta è chiara: die¬ 
ci a cinque. Dieci sindaci al Polo, 
cinque all'Ulivo. Proviamo a fare 
una prima diagnosi. 

«Evidente che il risultato non è po¬ 
sitivo. Ma va anche affrontato per 
quello che è: un dato che trae le moti¬ 
vazioni dal governo delle realtà locali 
e che però lancia anche un messaggio 
nazionale. Che non va generalizzato, 
ma sarebbe un'errore sottovalutarlo. 
C'è stato un generale astensionismo, 
più largo che in passato. E il fatto 
nuovo è che forse per la prima volta 
tocca in maniera significativa l'elet¬ 
torato di centrosinistra. Mentre per 
quanto riguarda quello di centrode¬ 
stra è presumibile che la rottura del 
processo riformatore abbia galvaniz¬ 
zato una parte dell'elet¬ 
torato di centrodestra. 
Si è anche rafforzato un 
canale di comunicazio¬ 
ne tra elettorato leghista 
e Polo». 

Quali errori sono stati 
commessi? 

«Ci sono stati errori 
soggettivi. Nel momen¬ 
to in cui la coalizione si 
presenta divisa è diffici¬ 
le vincere. È difficile lad¬ 
dove non si fanno nep¬ 
pure gli apparentamen¬ 
ti, peccando magari di 
presunzione. Ed è diffi¬ 
cile anche laddove gli 
apparentamenti si fanno, perché 
non scatta un meccanismo di totale 
compenetrazione tra i due elettorati 
divisi al primo turno. A Parma a Luc¬ 
ca a Ragusa il centrosinistra è poten¬ 
zialmente maggioranza. Ma si può 
intervenire per correggere questi er¬ 
rori soggettivi. Io penso che un vero 
federalismo debba puntare in manie¬ 
ra decisa sull'autogoverno delle real¬ 
tà locali, ma di fronte alle difficoltà 
devono essere possibili forme sosti¬ 
tutive nella gestione della coalizione. 
Perché se vediamo che la macchina 
sta andando a sbattere, è necessario 
che qualcuno prenda il volante e lo 
eviti. Serve quindi a livello della coa¬ 
lizione un forte potere di coordina¬ 
mento che di fronte a casi limite pos¬ 
sa intervenire». 



Quanto hanno pesato le situazio¬ 
ni già denunciate da D'Alema che 
lamentò nei Ds comportamenti 
individualistici, più mirati alla 
carriera che al progetto generale? 

«Ci sono tante ragioni in questo ri¬ 
sultato. Ma certo c'è anche ragioni di 
questo tipo. C'è più in generale un 
dato legato ala realtà de partito. Ab¬ 
biamo una difficoltà ad essere fino in 
fondo un moderno partito di gover¬ 
no. E quindi fatichiamo a costruire 
un rapporto con la società che abbia 
queste caratteristiche. Di questo di¬ 
scuteremo, ma a volte ho la sensazio¬ 
ne che non riusciamo a rispondere fi¬ 
no in fondo alle aspettative che pezzi 
consistenti della società hanno nei 
nostri confronti. Il progetto dei De¬ 
mocratici di sinistra ha questa ambi¬ 
zione: dar vita ad una grande forza ri¬ 
formista di governo della sinistra ita¬ 
liana, nell'incontro tra più culture. 
Probabilmente, in queste elezioni 
noi abbiamo pagato lo scotto di un'o¬ 
perazione che è stata messa in pista, 
ma non ha trovato ancora la forza e 
l'energia per decollare. Ma questo 
non fa venire meno le ragioni di que¬ 
sto progetto politico. A volte ho la 
sensazione che noi rincorriamo una 
vecchia suggestione come quella del 
partito di lotta e di governo, che 
esprimeva per così dire un'ambiguità 
di collocazione politica che oggi non 
ha più ragione. Sia ben chiaro che ciò 


Le riforme 

«Ora il 

centrosinistra 
deve dare 
battaglia perché 
non venga 
azzerato il 
lavoro fin qui 
fatto» 


► LE CONFERME 
DEL POLO 

Como - Verona 
Rieti - Enna 
Cagiiari 



(Oristano) 


I RISULTATI DELL’ULIVO 

^ Dove perde il Sindaco: Asti - Parma - Piacenza - Lucca 
L’Aquila - Lecce - Messina - Ragusa - Trapani - Oristano 
^ Dove si conferma: Cuneo - Rovigo - Pistoia - Matera 
Siracusa ■ Isernia _ 

^ Dove vince sul Centro-destra: Savona - Prosinone 
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non significa abbando¬ 
nare il campo della so¬ 
cietà, ma richiede una 
qualità diversa nell'es¬ 
sere canale di "scorri¬ 
mento" tra la società e 
le istituzioni». 

Per l'Ulivo quali pro¬ 
blemi si pongono? 

«I destini dei Demo¬ 
cratici di sinistra e del¬ 
l'Ulivo sono intrecciati 
più di quanto si possa 
pensare. Per cui dob¬ 
biamo lavorare per es¬ 
sere più forti e capaci di 
assumere decisioni, fare correzioni, 
sapendo che in questo momeno la 
ricchezza della coalizione, la capacità 
di mettere insieme una sinistra rifor¬ 
mista e forze moderate, laiche e catto¬ 
liche, èunpunto di forza strategico». 
C'è chi toma a dire che bisogna 
rafforzare l'Ulivo, andando verso 
una sua unificazione politica. 

«L'Ulivo e i Ds sono due facce della 
stessa politica. Dobbiamo rafforzare 
le forme di coordinamento e di ini¬ 
ziativa politica della coalizione. Pen¬ 
so, tuttavia, che sia giusto mantenere 
il carattere dell'Ulivo come luogo di 
incontro di identità che esprimono 
ricchezza e originalità. Lo dico guar¬ 
dando alle tensioni cui è sottoposta la 
componente cattolica e moderata 
che fa riferimento principalmente a 


Ppi». 

C'è chi dice che l'im¬ 
pegno nella Bicame¬ 
rale abbia fatto trala¬ 
sciare quello nella so¬ 
cietà. Come risponde 
a queste critiche? 

«Noi non abbiamo 
mai pensato che l'ini¬ 
ziativa sulle riforme isti¬ 
tuzionali dovesse met¬ 
tere da parte quella sulle 
politiche sociali. Abbia¬ 
mo cercato di tenerle 
strettamente insieme. 
Abbiamo tentato seria¬ 
mente di fare le riforme, ci abbiamo 
creduto, senza abbassare la guardia di 
fronte a chi alludeva a patti irricevibi- 
li. Il tentativo nostro è stato vero e se¬ 
rio, anche perché partiva dal convin¬ 
cimento che la destra italiana, così 
come conferma questo voto, è una 
realtà che ha un radicamento nel 
paese. Berlusconi si è assunto una re¬ 
sponsabilità storica e politica facen¬ 
do saltare la Bicamerale. Il problema 
di oggi è di evitare che questa rottura 
comporti la caduta di ogni possibilità 
di fare le riforme. L'Ulivo e il centrosi¬ 
nistra devono dimostratare che si 
possono fare, muovendo un'iniziati¬ 
va nel Parlamento e nel paese». 


Paola Sacelli 


La Nato 

«Rifondazione 
rifletta sulla 
posta in gioco: il 
Polo potrebbe 
assestare un 
duro colpo al 
governo di 
centrosinistra» 


IL PUNTO 


Ora il voto sulla Nato 
Un percorso minato 
tra Cossiga e Bertinotti 


Prepariamoci a vedere una giran¬ 
dola di vertici: ieri c'è stato quello 
tra D'Alema e Marini, mercoledì o 
giovedì (la data è da decidersi) ci 
sarà quello tra il leader della Quer¬ 
cia e Bertinotti, prima ancora D'A- 
lema vedrà Boselli. Una offensiva 
del dialogo che dovrebbe chiudersi 
col «vertice dei vertici, ovvero con 
la riunione con Prodi e Veltroni di 
tutti i leader della maggioranza. Al 
di là delle diplomazie, per le quali 
tutti 0 quasi gli incontri finiscono 
bene, non sarà semplice mettere in¬ 
sieme tutti i pezzi di questo puzzle 

che si chiama centro- 
sinistra e in cui tutte 
le parti rischiano di 
spingere in direzioni 
diverse. Ma c'è già 
un 'ombra nell'oriz¬ 
zonte ravvicinato del 
governo e quest'ombra 
si chiama Nato. Alla 
Camera il 23 si voterà 
per l'allargamento 
dell'alleanza atlanti¬ 
ca a Polonia e Unghe¬ 
ria. Potrebbe essere 
pura routine, questa 
dell'approvazione di 
un accordo interna¬ 
zionale, rischia di es¬ 
sere una mina. Perché 
tutti gli attori in com¬ 
media sembrano deci¬ 
si a estremizzare la lo¬ 
ro parte. Berlusconi 
vuol fare il duro fino 
in fondo e annuncia 
che stavolta non ci sa¬ 
rà il «soccorso bian¬ 
co», come è avvenuto 
in passato sui temi in¬ 
ternazionali come 
l'intervento italiano 
in Albania. Insamma 
Forza Italia e (sembra 
di capire, visto che da 
lì non vengono voci) 

Alleanza nazionale 
voterebbero contro 
ogni loro convinci¬ 
mento pur di tentare 
di far inciampare il 
governo. L'altro prota¬ 
gonista si chiama 
Cossiga: lui vuol fare 
il furbo fino in fondo. 

Aveva annunciato 
nelle settimane scorse 
il suo voto a favore, 
pronto a sostituire con 
i parlamentari del- 
l'Udr i voti mancanti 
di Rifondazione. Al 
Senato l'operazione 
non gli è riuscita visto 
che Fi e An votarono 
anch'esse a favore. Al¬ 
la Camera, perché il 
suo gioco riesca fino 

in fondo, il picconatore sembra stia 
studiando un piccolo sotterfugio: 
lui non voterebbe l'ordine del gior¬ 
no della maggioranza, ma ne pre¬ 
senterebbe uno suo, analogo nella 
sostanza ma «virato » politicamen¬ 
te. Insamma se la maggioranza 
vuole che l'Italia ratifichi l'accordo 
internazionale dovrebbe votare il 
testo di Cossiga e non quello posto 
ai voti dal governo. Giochini tattici, 
di quelli in cui l'ex presidente è bra¬ 
vissimo. Con l'incertezza però do¬ 
vuta al fatto che i suoi voti non ba¬ 
stano... 

Il terzo protagonista si chiama 
Bertinotti. Lui ieri ha commentato 
in maniera sprezzante l'annuncio 
di Berlusconi. Votare contro le pro¬ 
prie convinzioni per manovra »è la 
prova - commenta il segretario di 
Rifondazione - che il centrodestra 
non ha una linea, non ha proposte 
per il paese». Ma subito dopo Fau¬ 
sto ha annunciato che il suo partito 
non imiterà il Cavaliere, ovvero 
non darà voti di convenienza, ma 
voti che nascono dalle convinzioni 
politiche. È su questo che si potreb¬ 
be aprire una crisi? Dal versante 
del centrosinistra a Bertinotti arri¬ 
vano inviti a ripensarci. «E non per 
convenienza - commenta Umberto 
Ranieri, Ds - ma proprio nel merito, 
perché questo non è l'allargamento 
di una alleanza militare offensiva, 
non c'è più la logica della (divisione 
e delle grandi potenze. Questa Nato 
ha un accordo di cooperazione con 
la Russia. Insamma Rifondazione 
dovrebbe ripensare al merito stesso 
della questione». Chissà che effetto 
faranno questi appelli: anche per¬ 
ché Rifondazione ha su temi come 
questo nervi particolarmente sco¬ 
perti, fa di una questione come la 
Nato una delle colonne della pro¬ 
pria identità. Staremo a vedere: 


manca poco più di una settimana e 
questo (poco) tempo non va spreca¬ 
to. 

Ma la nato è solo il primo osta¬ 
colo: l'altro, non meno insidioso è 
rappresentato dalle leggi elettorali. 
Ieri esponenti del Polo come D'O- 
nofrio hanno chiuso definitivamen¬ 
te la porta della Bicamerale, man¬ 
dando in pensione le grandi rifor¬ 
me, annunciando che il centrode¬ 
stra si concentrerà preliminarmente 
sulla legge elettorale. E lo stesso ri¬ 
sultato raggiunto dal vertici a Por¬ 
tofino tra Berlusconi e Fini. Il che 
vuol dire che, prima di riparlare di 




riforme il Polo e proba¬ 
bilmente anche i cen¬ 
tristi dell'Udr, cerche¬ 
ranno un accordo su 
un testo modellato su 
quello che si chiamava 
il «patto della crosta¬ 
ta». Tradotto in legge 
(sul modello a cui sta¬ 
va lavorando il popola¬ 
re Mattarella) potrebbe 
portare ad un doppio 
turno di coalizione. 
Formula strana che 
contiene due elementi 
costitutivi: un grande 
ruolo mantenuto ai 
partiti con un rilevante 
spazio alla proporzio¬ 
nale, e nel secondo tur¬ 
no una coazione all'al¬ 
leanza e quindi alla 
polarizzazione. È una 
legge che ha degli esti¬ 
matori in diversi punti 
dello schieramento po¬ 
litico. Piace, ad esem¬ 
pio, a Rifondazione, 
non dispiace ai Popo¬ 
lari. Non piaceva ad 
An e i Ds non la ama¬ 
no affatto, anche se 
potevano considerarla 
un necessario prezzo 
da pagare perché la Bi¬ 
camerale andasse in 
porto. Certo ora che le 
riforme non ci sono più 
alla Quercia piace an¬ 
cora meno. Anche per¬ 
ché dentro questa legge 
potrebbe nascondersi 
l'operazione di allean¬ 
za tra Polo e Lega (e il 
voto amministrato al 
nord ha dimostrato che 
l'elettorato del Carroc¬ 
cio se non è in ballo al 
secondo turno conflui¬ 
sce sul centrodestra 
senza troppi maldi- 
pancia) e contempora¬ 
neamente potrebbe fa¬ 
vorire il compattamen¬ 
to tra Forza Italia e 
centristi, marginaliz- 
zando la destra di An 

che finirebbe per essere un «ospite 
necessario ma non sufficiente». E 
sullo sfondo, legato alle leggi eletto¬ 
rali resta la questione referendum, 
le firme raccolte sinora sono poche, 
il tempo per arrivare a 5-700 mila è 
scarso. Ma stanno lì. C'è chi li vede 
come un'uscita di sicurezza, chi co¬ 
me una clausola dissolvente per la 
maggioranza. Potrebbero farcela 
solo se qualcuno tra i grandi partiti 
decidesse di appoggiarli apertamen¬ 
te: succederà? 


Roberto Roscani 
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Perugìa-Torìno dì B 
Presidente granata 
annuncia il ricorso 

Il Torino presenterà ricorso 
contro la regolarità della partita 
giocata domenica a Perugia e 
vinta dalla squadra locale per 2- 
1. Lo ha annunciato il presidente 
della società granata, Massimo 
Vidulich. La memoria del Torino 
sarà preparata da un pool di 
legali consulenti del club, e 
dovrà essere presentata al 
Giudice sportivo entro sette 
giorni. Il preannuncio del 
reclamo è il secondo passo 
ufficiale del Torino, dopo la 
riserva scritta presentata prima 
della partita all'arbitro Razzoli. 
Secca la replica di Gaucci, 
presidente del Perugia: «Siamo 
sereni, la cosa non c'interessa». 



Presidenza Fifa 
Blatter batte Johansson 
e anche Matarrese 

PARIGI.Ha vinto Blatter, ha perso Matarrese. 
Joseph Blatter (nella foto a sinistra), da ieri ottavo 
presidente della storia della Fifa (la federazione 
calcistica internazionale), è più padrone di prima. 
Antonio Matarrese - che aveva puntato sul successo 
dello svedese Johansson per sostituirlo al vertice 
dell'Uefa - rischia di pagare a caro prezzo la sua 
scelta incauta. Blatter, sostenuto dal monarca 
uscente - il brasiliano Joao Havelange -, da Michel 
Platini (sarà il nuovo segretario generale della Fifa) 
e dalla federazione inglese, ha ottenuto un successo 
più facile del previsto. Si è rivelata sufficiente la 
prima votazione, dove ha ottenuto 111 voti contro 


gli 80 di Johansson. Per raggiungere la 
maggioranza ne occorrevano 128, ma è bastato il 
risultato della prima consultazione per far desistere 
lo svedese, che ha ritirato la sua candidatura. 
Blatter è nato il 10 marzo a Viege, in Svizzera, ha 
conseguito la laurea in Business Administration 
all'Università di Losanna. Nel 1981 fu nominato 
segretario generale della Fifa e dal 1990 si è 
comportato come vero padrone del calcio. Con 
Havelange (nella foto a destra) ha venduto il calcio 
alla televisione e ora, in nome della democrazia del 
pallone «il calcio è di tutti», vuole contrastare 
l'assalto della paytv. La federazione italiana non si 
è voluta esporre. Il voto di Nizzola è stato segreto. 
Matarrese era convinto che l'Italia avrebbe 
appoggiato la candidatura di Johansson. Se anche 
Blatter è della stessa opinione, per il nostro calcio 
sono in arrivo quattro anni di guai. [S. B.] 
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Totò Schìilacì 
pronto a rìievare 
ìi Palermo Caldo 

I rappresentanti di due «cordate» 
hanno interesse a rilevare il 
pacchetto azionario del Palermo 
retrocesso ieri in C/2. È disposto a 
trattare Totò Schillaci, il bomber 
di Italia '90, che quattro mesi fa 
tentò di avviare una trattativa 
con il presidente Ferrara. «Dietro 
di me si cono i Gaucci che erano e 
forse sono ancora interessati. 
Presto li sentirò». Anche il 
commercialista Giuseppe 
Rosano, che rappresenta la 
cordata che fa capo al gruppo 
Cragnotti, ha detto di essere 
pronto a definire la trattativa 
cominciata nei mesi scorsi e 
interrotta in attesa della fine del 
campionato diCl. 



FRAAfCE98 


DALL’INVIATO 


SENLIS (Parigi). Georges Blondel, 
Edmond Cicogne, Auguste Monnet e 
Marcel Savignac non sono le riserve 
del centrocampo francese: è un ma¬ 
nipolo di eroi che tra il 1944 e il 1945 
fu sterminato dai colpi di coda del na¬ 
zismo. Una pietra tombale tramanda 
ai posteri le loro gesta, ma basta fare 
due passi nel cimitero che fiancheg¬ 
gia il centro sportivo di Senlis, dove si 
allena la Nazionale italiana, per ren¬ 
dersi conto che da queste parti le due 
guerre mondiali hanno distrutto 
centinaia di vite. A pochi metri, un al¬ 
tro cimitero, sfiorato dalle mura della 
palestra e degli spogliatoi. Cannava¬ 
ro, scugnizzo napoletano cresciuto a 
Fuorigrotta, guarda e sospira «tanto 
tutti faremo quella fine». Francesco 
Guccini, persona intelligente, canta¬ 
va lo stesso concetto vent'anni fa «e 
alla fine tutti avremo due metri di ter¬ 
reno...». 

Azzurro disincanto? Manco per 
idea: nella Nazionale va di moda l'az¬ 
zurro preoccupazione. Cosa ben di¬ 
versa dall'«azzurro tenebra», titolo 
del romanzo in cui Giovanni Arpino 
descrisse, 24 anni fa, i fallimentari 
mondiali tedeschi. Azzurro preoccu¬ 
pazione perché conta solo vincere: 
l'importante è partecipare è slogan 
buono solo per chi può permettersi di 
perdere. Tutti voglio vincere perché 
tutti hanno una poltrona o un conto 
in banca da proteggere. Il presidente 
federale Nizzola vuole vincere per¬ 
ché altrimenti la Lega calcio - che due 
anni fa ne sostenne l'elezione - lo li¬ 
quida inserendo al suo posto un altro 
uomo gradito a Carraro. Maldini de¬ 
ve vincere perché altrimenti da luglio 
sarà un nonno a tempo pieno. Gli 
sponsor, figurarsi, vogliono cammi¬ 
nare a lungo in questo mondiale per¬ 
ché altrimenti avranno bmciato altri 
miliardi dopo quelli sperperati nel 
catastrofico europeo del 1996.1 me¬ 
dici vogliono un'Italia tonica e pim¬ 
pante perché sennò diranno che non 
sono stati capaci di guarire i mille ac¬ 
ciacchi che affliggono i giocatori (Ce¬ 
sare Maldini, per la cronaca, ha ordi¬ 
nato il recupero lampo di Torricelli, 
la risonanza magnetica di domenica 
sera ha dato esiti positivi e quindi il 
difensore della Juventus rimane nel 
gruppo). I calciatori: il mondiale, in 
fin dei conti, è cosa loro. Infatti: an- 
ch'essi sono preoccupati. Dietro ai lo¬ 


Domani il via al mondiale: i timori, le ansie, i «giochi» in casa azzurra. Albertini non vuole cambiare posizione e Di Biagio toma in panchina 

Lltalìa e il clan rossonero 


Anche con Maldini dettano legge i mil anisti 


ro sorrisi, c'è tensione. C'è chi non 
riesce a occultarla (Nesta) e c'è chi, in¬ 
vece, ormai è un maestro della dissi¬ 
mulazione (Costacurta). Come ogni 
Nazionale che si rispetti, anche que¬ 
sta ha i suoi clan. I suoi capi. Nei no¬ 
mi, c'è l'unico legame con la gestione 
precedente, «sacchiana»: milanisti 
erano gli opinion leader di allora, mi¬ 
lanisti sono gli elementi più autore¬ 
voli di oggi. 

Paolo Maldini perché è il capitano 
ed è il figlio di babbo et, Demetrio Al¬ 
bertini perché è uno nato leader, 
Alessandro Costacurta perché ha 32 
anni e il cittì lo conosce da una vita, 
dai tempi in cui Cesarone lo convo¬ 
cava nell'Under 21 nonostante il si¬ 
gnor «Billy » giocasse nel Monza. 

Si riuniscono. Parlano. Discutono. 
E non solo di premi (saranno a obiet¬ 
tivo, dal primo al quarto posto, il 
prezzo del titolo mondiale è di 400 
milioni per ciascun giocatore). Ci so¬ 
no anche dissertazioni tecniche. Un 
«seminario» breve dedicato al cen¬ 
trocampo avrebbe fatto la sfortuna di 
Luigi Di Biagio, play maker della Ro¬ 
ma valorizzato da ginnastica e sche¬ 
mi «zemaniani»: siccome Albertini 
non vuole cambiare posizione. Di 
Biagio deve accomodarsi tra le riser¬ 
ve. 

E quel Roby Raggio dietro le punte, 
che cosa ne pensano i giocatori? Pol¬ 
lice verso: non si può correre anche 
per lui: o lui, o Del Piero. 

Cimiteri. Castelli (quello di Gou- 
viex dove alloggia la Nazionale). 
Uguale, fantasmi. Quelli dei cileni 
Zamorano e Salas, ad esempio, incubi 
notturni dei sonni francesi di Cesare 
Maldini (così «preoccupato» da man¬ 
dare in campo nei primi minuti di se¬ 
condo tempo del test con l'Oise dodi¬ 
ci giocatori). Quello granguignolesco 
di Joseph Blatter, neopresidente Fifa, 
che potrebbe non perdonare all'Italia 
la solita politica pilatesca alla vigilia 
delle elezioni. Quello degli scioperi 
che stanno tartassando la Francia (ul¬ 
timo della lista, quello riguardante 
gli autobus di Bordeaux, la città che 
fra due giorni ospiterà Italia-Cile). 
Quello degli attentati. Argomento, 
questo, trattato ieri in una conferen¬ 
za-stampa dal responsabile della si¬ 
curezza della Nazionale, il magistrato 
Consolato Labate, dal 1986 al 1997 
capo ufficio indagini della Federcal- 
cio. Labate è ottimista («la nostra non 
è una nazionale a rischio, godiamo di 



Maldini, vigilia tormentata dai dubbi, in attesa di Del Piero 


una tutela capillare e discreta, ci sen¬ 
tiamo protetti), ma i cinque uomini 
del Raid, il gruppo specializzato anti¬ 
terrorismo, non ostentano la stessa 
sicurezza. Uno di loro, che ha un no¬ 
me di fantasia, «Gerard», fa invece sa¬ 
pere che si teme in questo mondiale 
un attentato modello Seles (la tenni¬ 
sta jugoslava pugnalata durante un 
torneo tedesco), ovvero l'atto di uno 
squilibrato. I matti non sono terrori¬ 
sti, sono matti e basta, è più difficile - 


se non impossibile - prevenire le loro 
mosse. Labate fa invece una distin¬ 
zione tra terrorismo «normale» e «fa- 
natismo«, che è poi quello che con¬ 
traddistingue gli estremisti islamici. 
E allora, siccome la linea di confine 
tra follia e fanatismo è molto labile, la 
deduzione è che, in realtà, nell'azzur¬ 
ro preoccupazione c'è anche questa 
faccenda, la sicurezza. 

Ci sono, poi, gli allegri fantasmi. 
Pippo Inzaghi, ad esempio, gioca con 



quelli di Paolo Rossi e Totò Schillaci. 
Scopo del gioco è quello di ripeterne 
le gesta: furono gli uomini (Argenti¬ 
na 1978 e Italia 1990) della provvi¬ 
denza. Il problema è intuire i pensieri 
del cittì Maldini, che non pare avere i 
guizzi mentali che fecero la fortuna 
di Enzo Bearzot. Enrico Chiesa ha in¬ 
vece un fantasma chiamato ferie. Lo 
hanno richiamato in servizio il 23 
maggio, quando si temeva per le sorti 
di Alessandro Del Piero, l'uomo dei 
sogni. Chiesa, genovese e introverso, 
disse «obbedisco» e si mise a disposi¬ 
zione, pur sapendo che se Del Piero 
guariva, sarebbe tornato a casa. Poi ci 
è si messo Torricelli, con il suo piede 
malato, a illudere Chiesa. Ieri, il ver¬ 
detto finale: Torricelli non è un mala¬ 
to grave, quindi resta, quindi Chiesa 
va a casa. Oggi il ragazzo genovese vi¬ 
vrà il suo ultimo giorno da ventitree¬ 
simo, domani tornerà a casa. Forse 
non farà neppure in tempo a vedere 
Brasile-Scozia, forse gli scioperi degli 
aerei lo bloccheranno in qualche sala 
d'attesa. E poi dicono che il numero 
23 porta fortuna. 


Stefano Boldrini 



NIGERIA, PREMI RIDOTTI. I gio¬ 
catori non sono d'accordo sui 
premi per la qualificazione al 
secondo turno. Erano stati of¬ 
ferti 50 mila dollari, ridotti suc¬ 
cessivamente a 30 mila. 

ALDAIR RISCHIA LA PRIMA. Il 
difensore della Roma non si è 
presentato ieri all'allenamento 
del Brasile sul campo di Ozoir- 
La-Feriere. Il giocatore aveva 
accusato domenica forti dolori 
muscolari quasi al termine di 
una partitella di allenamento. 

RONALDO NON CONVINCE. Il 
et della nazionale brasiliana 
Zagallo è preoccupato: il «feno¬ 
meno» Ronaldo ancora non 
decolla. «C'è qualcosa che non 
va. Ronaldo in queste prime 


uscite non è stato al meglio». 

LA GIORNALISTA IRAN. Shala 
Sherkat, caporedattore del gior¬ 
nale di «Zanan», «il giornale 
che parla alle donne», (40 mila 
copie tra Iran ed estero), è arri¬ 
vata da Teheran con il compito 
di raccontare alle donne irania¬ 
ne l'esperienza francese della 
loro nazionale. 

POPOLARE E ALTERNATIVO. 
Radio Popolare invita a seguire 
Francia '98 in maniera alterna¬ 
tiva. Il consueto appuntamen¬ 
to «Bar sport» diventa Mondia¬ 
le da domani al 12 luglio: scon¬ 
volta la scaletta, saranno rispet¬ 
tati gli spazi dedicati all'infor¬ 
mazione e alla musica. 

MONDIALE COL TRUCCO? Pres¬ 
so i maggiori allibratori britan¬ 
nici, sono arrivate dall'Estremo 
Oriente puntate esorbitanti su 
alcune partite di secondo pia¬ 
no, scatenando il timore che ci 
sia un tentativo di manipolare 
diversi incontri. Un gruppo di 
miliardari malaysiani starebbe 
cercando di «comprare» la pre¬ 
stazione di molti giocatori. 


HECK UP 


DALL’INVIATO 


SENLIS (Parigi). Ci siamo: tra due 
giorni, a Bordeaux (ore 17.30), l'Italia 
affronta il Cile di Salas e Zamorano. 
Ecco le condizioni di forma dei 23 a 
disposizione di Cesare Maldini. 
PORTIERI 

Pagliuca: in palla, sulla scia di una 
stagione da protagonista. Con i di¬ 
lettanti dell'Oise e con la Svezia (so¬ 
prattutto) è apparso sicuro e con¬ 
centrato. Voto: 7. 

Buffon: il ruolo di dodicesimo au¬ 
menterà la sua esperienza. È il nu¬ 
mero uno del futuro, la Francia da 
spettatore privilegiato gli farà bene. 
Voto: 6. 

Toldo: un mondiale da terzo por¬ 
tiere non è il massimo della vita, 
ma c'è di peggio. Voto: 6. 

DIFENSORI 

Bergomi: lo «zio» è diventato padre 
e in questo lungo ritiro la cosa che 


Le condizioni degli azzurri a 48 ore dall'esordio contro il Cile. Diversi giocatori in ritardo e quelli in palla non rientrano nei piani del et 


Da Costacurta a Vieri, aspettando la forma 


lo ha tormentato di 
più è stata la lonta¬ 
nanza dal figlio. Il re¬ 
sto non è un proble¬ 
ma: ha accettato di vi¬ 
vere questo mondiale, 
a 34 anni suonati, con 
lo spirito della recluta. 

Con la Svezia e con 
l'Oise è apparso disin¬ 
volto. Voto: 7. 

Cannavaro: difensore 
vecchia scuola, bravis¬ 
simo in marcatura, 
impacciato con il pal¬ 
lone tra i piedi. Maldi¬ 
ni gli chiede di ammutolire gli at¬ 
taccanti avversari, lui appare pron¬ 
to a eseguire. Voto: 6,5. 

Costacurta: libero «catenacciaro», 
cosa che ci riporta indietro di 30 
anni. Così vuole Maldini e così lui 
fa. Ma non è impeccabile. Voto: 5. 
Maldini: non affonda più come ai 


bei tempi. Però in Na¬ 
zionale, in nome del 
babbo et, gioca con l'a¬ 
nima. Voto: 6. 

Nesta: il più moderno 
tra i difensori azzurri è 
quello che logicamente 
soffre maggiormente il 
buon calcio antico di 
Cesarone. Il suo mae¬ 
stro, Mimmo Caso, lo 
ha cresciuto facendogli 
mangiare dosi abbon¬ 
danti di pane e zona. 
Con Zeman si cibò di 
sola zona. Con Maldini 
ha scoperto la marcatura a uomo. 
Non fa per lui, che ha fisico e piedi 
buoni. E infatti soffre. Ma sarebbe 
folle spedirlo in panchina. Voto: 6. 
Pessotto: è tra i più in forma. Atro¬ 
ce dilemma: bisogna preoccuparsi 
(per l'Italia) o bisogna complimen¬ 
tarsi (con lui)? La risposta fra due 


giorni. Voto: 6,5. 

Torricelli: il motore è in officina da 
dieci giorni per una contusione 
scheletrica all'osso scafoide-tarsale 
del piede destro. Per mantenere un 
minimo di condizione atletica ha 
fatto il giro d'Italia in sella alla cy¬ 
clette. Non basta. Senza voto. 

CENTROCAMPISTI 
Albertini: la pubalgia lo ha costret¬ 
to a ridurre il lavoro per una setti¬ 
mana. Ora, è alla ricerca della for¬ 
ma perduta. Voto: 5. 

Raggio D.: con l'Oise è apparso ma¬ 
ledettamente lento. Anche lui ha 
pagato con un problemino musco¬ 
lare il conto di una stagione lunga e 
logorante (il Parma anticipò la pre¬ 
parazione per il turno preliminare 
di Champions League). Dinone ha 
però un fisico bestiale e dovrebbe 
recuperare in tempo la brillantezza 
smarrita. Voto: 5,5. 

Cois: dopo Di Biagio, è il più in for¬ 


ma fra i centrocampi¬ 
sti. Come Di Biagio, fi¬ 
nirà in panchina. Du¬ 
ra lex. Voto: 6. 

Di Biagio: bravo con 
gli svedesi, impreciso 
con l'Oise. Motore ok, 
morale in ribasso. Era 
il più tonico, ma è sta¬ 
to sacrificato in nome 
della gerarchia e del 
peso politico di Alber¬ 
tini. Voto: 6. 

Di Livio: male con la 
Svezia, benino con 
l'Oise. Rispetto agli al¬ 
tri, ha il carattere forgiato da anni e 
anni di gavetta in B. Vuole vincere 
la gara a due con Moriero. Era parti¬ 
to in svantaggio, ma ha messo la 
freccia. Voto: 6. 

Di Matteo: disastroso in Svezia, più 
tonico con l'Oise. L'Inghilterra gli 
ha fatto male, il suo salvagente po¬ 


trebbe essere il prepara¬ 
tore atletico Pincolini. 
Però, deve svegliarsi. 

Voto: 5. 

Moriero: ci fa venire in 
mente una frase cele¬ 
bre dello scrittore co¬ 
lombiano Gabriel Gar- 
cìa Màrquez (Nobel let¬ 
teratura 1982): «In Su- 
damerica le cose non 
muoiono, restano in¬ 
cantate». Lui è rimasto 
incantato dai due gol 
segnati al Paraguay il 
22 aprile scorso. Qual¬ 
cuno dovrebbe scuoterlo, perché ri¬ 
schia il posto. Voto: 5. 

ATTACCANTI 

Raggio R.: uno che calcisticamente 
parlando non avrà mai bisogno del 
Viagra: ha una classe immensa. Il 
più in forma in assoluto. Voto: 7,5. 
Del Piero: lanciato verso il ritorno 


in campo. Ma il Cile arriva troppo 
presto. Senza voto. 

Inzaghi: ha ragione quando affer¬ 
ma che la storia della coppia «pic- 
coletto-gigante» è una fesseria. Con 
Del Piero ha segnato 59 gol nell'ul¬ 
tima stagione (27 Pippo tra campio¬ 
nato e coppe varie, 32 Pinturic- 
chio). Maldini, però, non si fida 
delle cifre. Peccato. Voto: 7. 
Ravanelli: arranca. Quando lo criti¬ 
cano, s'infuria. Segno che la forma 
scarseggia anche sul piano nervoso. 
Voto: 5. 

Vieri: il fisico pesante ritarda l'arri¬ 
vo di una forma decente. In Spagna 
ha spopolato, la Nazionale è un'al¬ 
tra cosa. Però gli va concessa fidu¬ 
cia. Voto: 5,5. 

Chiesa: ha accettato il ruolo di con¬ 
trofigura. Come stunt-man ha fatto 
ampiamente il suo dovere. Voto: 7. 


S.B. 


Nesta spaesato 
senza la «zona» 
Di Livio 

guadagna punti 
su Moriero Dino 
Raggio ancora 
arranca, Di 
Matteo dà segni 
di ripresa 


Il pericoloso 
nervosismo 
di Ravanelli, 
la voglia 
compressa 
di Inzaghi, 
l'esplosiva 
vitalità di Roby 
Raggio 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 


MARTEDÌ 9 GIUGNO 1998 - L. 1.700 arr. l saoo 


Dopo la sconfitta delFUlivo il Cavaliere proclama: «Manderemo a casa Prodi». Secca replica di Veltroni al capo dell'opposizione 


Berlusconi; assalto al governo 

D'Alema: «Non abbiamo motivato gli elettori» 


IL Primo Choc 


MINO FUCCILLO 


C # È UN MESTIERE, ed è 
^ quello dei politici: di¬ 
mensionare, se possi¬ 
bile ridimensionare, 
una sconfitta elettorale. C'è un 
compito, ed è quello dei lea¬ 
der: capire, sedare lo sconcer¬ 
to, ripartire. C'è una funzione, 
ed è quella dei cantori di parte: 
confondere, consolare, vestirsi 
da azzeccagarbugli se si è ar¬ 
ruolati tra i perdenti, oppure 
indossare gli artigli se si milita 
tra i vincitori. E c'è un'attività 
più modesta, quella dei gior¬ 
nalisti: dire, se ragione e co¬ 
scienza assistono, perché si 
erde o si vince. Bene, l'Ulivo 
a perso perché ha cominciato 
a credersi onnipotente e invul¬ 
nerabile. 


più al tempo stesso come la 
scelta migliore e dovuta per 
chiunque si curi dell'interesse 
generale, si mostra invece qua 
e là come uno schieramento 
politico e basta. E cade così 
sotto la mannaia del distacco, 
disagio e disprezzo per la poli¬ 
tica. 

Colpa del qualunquismo ma¬ 
scherato da scetticismo dotto 
e scaltro, ma colpa anche della 
troppa disinvoltura, della faci¬ 
loneria, della superbia con cui 
nipoti e nipotini dei vincitori 
del 21 aprile hanno deciso di 
autonominarsi sul campo clas¬ 
se dirigente. L'opinione pub¬ 
blica ha avvertito quanto di ar¬ 
tificioso ci sia in questa autoin¬ 
vestitura. 


ElleKappa 



ROMA. Dopo la sconfitta dell'Uli¬ 
vo alle amministrative Berlusconi 
parte all'attacco del governo: «Op¬ 
posizione ferma per mandare a ca¬ 
sa il governo partigiano, fazioso e 
inefficiente». E nessun aiuto alla 
maggioranza, a cominciare dalla 
questione spinosa della Nato su 
cui Rifondazione fa le bizze. 

Per l'Ulivo, che ha ceduto al cen¬ 
tro-destra la guida di 8 città capo¬ 
luogo sulle 16 che controllava pri¬ 
ma, il risveglio ieri è stato invece 
particolarmente bmsco. «Dobbia¬ 
mo subito cogliere il segnale che 
arriva dal voto» ha dichiarato Mas¬ 
simo D'Alema che ha sottolineato 
la «stanchezza dell'elettorato di si¬ 
nistra» poco motivati dai partiti 
della coalizione. Veltroni ha re¬ 
spinto gli attacchi del centro-de¬ 
stra: «11 Polo ha vinto, ma al Nord è 
stato determinante lo spostamen¬ 
to a destra della Lega. Comunque, 
occorre difendere la stabilità del 
governo». 

_ I SERVIZI 

ALLE PAGINE 2, 3, 4, 5, 6 e 7 



IL RESPONSO DELLE URNE 

Comuni capoluogo 



ini 


^ Centrosinistra 

16 

8 


? 

14 

j Centro 


1 


dal centrosinistra ai centrodestra 9 

dal centrodestra al centrosinistra 2 

dal centrosinistra al centro 1 


Comuni non capoluogo di provincia con più 
di ISmila abitanti (lOmila per la Sicilia) 



L'ULjfVf^J I Centrosinistra 


Centrodestra 


Lega 


Centro e civiche 


56 


22 


58 


23 


Provincie 


Provincie siciiiane 



Centrosinistra 


Centrodestra 





hmamsm 

5 

5 

Centrodestra 

6 

6 

^ Lega 

1 

1 





Bruciano le ferite dell'Ulivo e 
per spiegare come sono state 
inferte valgono le ragioni ad¬ 
dotte da Walter Veltroni: il vo¬ 
to leghista che si riversa sul Po¬ 
lo, la guerra tra candidati del 
centrosinistra, la trascurata su¬ 
scettibilità dei cattolici, la cari¬ 
ca suonata al suo elettorato da 
Berlusconi che sfascia la Bica¬ 
merale. Ma tutto questo non 
succedeva sei mesi fa e succe¬ 
de invece oggi. Perché? Per¬ 
ché questi umori e processi po¬ 
litici non facevano ancora ieri 
maggioranza e oggi invece 
conquistano e ribaltano le am¬ 
ministrazioni del Centro-Nord? 

Nelle precedenti elezioni 
amministrative e, in fondo, an¬ 
che il 21 aprile 1996, l'Ulivo è 
stato qualcosa di più di una 
somma di partiti. Era un'al¬ 
leanza che conquistava voti al 
di là delle sigle, ma era qualco¬ 
sa di più ancora: il suo valore 
aggiunto consisteva nella ca¬ 
pacità, universalmente ricono¬ 
sciuta, di accoppiare alla scelta 
di schieramento il consenso 
della classe dirigente. Per amo¬ 
re o per forza, per mancanza 
di alternative e per obiettiva 
valutazione della qualità delle 
forze in campo, la parte più 
consapevole e attenta delle 
professioni, dell'impresa e del 
lavoro stava con l'Ulivo, p me¬ 
glio, all'Ulivo si affidava. È que¬ 
sto ciò che in queste ultime 
elezioni si è cominciato a per¬ 
dere, ben più di una manciata 
di sindaci. L'Ulivo non appare 


Così come qualcosa di artifi¬ 
cioso e stucchevole c'è nel ner¬ 
voso dibattito se sia colpa del 
governo che non fa le riforme 
o dei partiti che si sono seduti. 
Si costruisce una sceneggiatura 
solo apparentemente lineare: 
tutto ha funzionato fino all'Eu¬ 
ropa, tutto è andato bene fino 
a che non si è giunti al nodo 
sociale dell'occupazione e del 
fisco. Il calendario coincide 
con questo percorso mentale, 
la realtà vi trova posto solo in 
misura limitata. 

La verità è che il Polo nel 
1994 vince perché incarna il 
cambiamento e ci aggiunge di 
suo la favola che possa essere 
gratis per tutti. Perde invece 
nel '96 perché il cambiamen¬ 
to, realistico, prudente e obbli¬ 
gato è quello proposto dall'Uli¬ 
vo. Il Polo ha mostrato di esse¬ 
re l'avventura. Fino a che le co¬ 
se restano così, non c'è partita 
tra i due schieramenti, la classe 
dirigente sceglie, anzi ha biso¬ 
gno dell'Ulivo. Ma oggi l'Ulivo 
comincia a perdere perché è 
fermo, comincia a incarnare il 
restare come stiamo, con qual¬ 
che costo. E allora non regge 
più il passo con l'aggressività 
altrui. 

Perché l'Ulivo è fermo? Per¬ 
ché per continuare a cambiare, 
cioè a riformare il paese, deve 
entrare in contraddizione con 
gli interessi materiali oltre che 
con la cultura diffusa dei ceti 


SEGUE A PAGINA 6 


Dopo il voto si dimette il segretario dei Ds. Il vincitore: «Hanno usato toni da guerra fredda e hanno perso» 

Lo schiaffo di Parma 


«È ima sconfìtta pesante, la frattura a sinistra è stata letale» 


DALL’INVIATO 

JENNER MELETTI 


PARMA. Nei bar di piazza Gari¬ 
baldi quelli di sinistra si ricono¬ 
scono subito. Parlano di Pantani 
e della Ferrari, fanno finta di non 
sentire gli altri - quelli di centro e 
di destra - che parlano di elezioni, 
di ribaltone, di «fine di un'epoca» 
in un pezzo di Emilia Romagna. 
Ma anche gli occhi di coloro che 
fingono di appassionarsi al pros¬ 
simo tour de France sono fissi là, 
verso il rnunicipio. «Eccolo, sta 
salendo. È incredibile». Invece 
eccolo lì, Elvio Ubaldi, che dal 
1985 al 1990 saliva lo scalone del 
Comune come vicesindaco De ed 
ora - ha messo anche l'abito scuro 
- viene salutato come sindaco dai 
vigili urbani, e sembra portare 
nella borsa quel 57,23% dei voti 
che gli sono arrivati dal centro 
(Forza Italia in prima fila), dalla 
destra e da quella parte della sini¬ 
stra che oggi non è costretta a 
parlare di sport ma esulta per la 
«grande sberla» data - sotto la gui¬ 


da di Mario Tommasini, «ereti¬ 
co» da sempre - alla sinistra uffi¬ 
ciale. 

È ecumenico, il nuovo sindaco 
Elvio Ubaldi. «Da oggi non ci so¬ 
no più avversari o nemici. Da og¬ 
gi sono il sindaco di tutta la città. 
Nulla di ciò che è stato costruito 
deve essere distrutto. Correggere¬ 
mo i difetti, ecco, anche nel nuo¬ 
vo Piano regolatore. E chiedere¬ 
mo l'aiuto di tutta la città, non c'è 
soltanto il Comune». La stoccati- 
na arriva dopo. «La sinistra? Ha 
sbagliato perché ha usato toni da 
'48, da guerra fredda. E per la pri¬ 
ma volta, troncando una sua tra¬ 
dizione, ha rinunciato a rappre¬ 
sentare tutta la città». Tende la 
mano a Mario Tommasini, che 
con la sua lista ha raccolto 20.000 
voti al primo turno, provocando 
un terremoto del decimo grado 
nella sinistra. «Se volesse lavorare 


SEGUE A PAGINA 3 


CheTempoFa 


di MICHELE SERRA 

Il potere e ranima 

C HISSÀ se la sinistra, con tutto quello che ha da fare, troverà il tem¬ 
po per riflettere fino in fondo sul caso-Parma. Presentarsi alle ele¬ 
zioni, in quella città, senza MarioTommasini, equivale, pari pari, a 
rinnegare la propria storia. E mica una storia fosca e grigia di burocrazie 
e di potere, macché. Tommasini è l'incarnazione vivente, e ben vegeta, 
dell'animasocialeelibertariadelcomunismoemiliano.Rompipalle, in¬ 
trattabile, magari vanitoso, ma generosissimo inventore di immagino¬ 
si marchingegni politici utili a scardinare pregiudizi, ribaltare pigrizie 
culturali, assistere gli ultimi. Uno che ha passato la vita ad aprire gabbie, 
tutte le gabbie, spesso oltre il limite del «politicamente sostenibile», ma 
sempre entro il limite dell'umanamente rispettabile. Non so per colpa 
di chi Tommasini si è ritrovato, dopo una vita di lavoro dentro la sinistra, 
fuori dall'Ulivo. Per colpa sua, magari. Ma nemmeno questa sarebbe 
una spiegazione che consola. L'incomunicabilità tra Tommasini (venti 
per cento dei voti al primo turno) e la sinistra di Parma assomiglia trop¬ 
po all'incomunicabilità tra la sinistra di potere, e di carriera, e la sinistra 
che progetta e immagina. Prima ti dicono: guardate, ragazzi che per 
cambiare le cose bisogna governare. Poi vogliono governare lasciando 
a casa quelli che le cose le hanno cambiate davvero. 


Incontro a Botteghe Oscure 

Fossa-D'Alema 
sulle 35 ore 
nessuna intesa 


ROMA. Luci ed ombre nell'incon¬ 
tro di ieri tra i vertici di Confindu- 
stria guidati da Giorgio Fossa e 
quelli dei Democratici di Sinistra 
con Massimo D'Alema. Ma il dia¬ 
logo continua. Nel faccia a faccia 
durato oltre tre ore, sono stati toc¬ 
cati tutti i temi del lavoro e dell'e¬ 
conomia che sono nell'agenda 
parlamentare. «Ognuno è sulle 
proprie posizioni - ha detto al ter¬ 
mine dell'incontro Fossa - ma 
avremo altri incontri dopo quelli 
con gli altri gruppi parlamentari 
che si terranno nelle prossime set¬ 
timane. Su alcuni temi torneremo 
a discutere - ha aggiunto - mentre 
su altri aspetti ci sono meno possi¬ 
bilità di incontro». 

Lo scoglio maggiore resta la leg¬ 
ge sulle 35 ore, mentre un certo 
«feeling» è stato registrato sulla ne¬ 
cessità di alleggerire il Fisco che pe¬ 
sa sulle imprese del Sud. Questio¬ 
ne che a detta di Fabio Mussi «me¬ 
rita un approfondimento». 

_ GALIANI 

A PAGINA 9 


LTuropa decreta il blocco degli investimenti e il congelamento dei beni della Repubblica jugoslava 

Kosovo: sanzioni Ue e Usa, si preparano i militari 

Punizione anche da Washington, e la Nato accelera i preparativi per un intervento. Lo Stato Maggiore italiano definisce i piani. 


La paura dell'effetto domino 


RENZO FOA 


Assemblea straordinaria delFOnu con 150 paesi produttori e consumatori 

Guerra planetaria alla droga 

Clinton: gli Usa stanzieranno 2 miliardi di dollari per una campagna rivolta ai giovani. 


BRUXELLES. Fermo avvertimen¬ 
to dell'Unione europea al presi¬ 
dente serbo Slobodan Milose- 
vic. I ministri degli Esteri riuniti 
ieri a Lussemburgo hanno adot¬ 
tato una posizione comune che 
nel giro di due settimane porte¬ 
rà al blocco totale di tutti i nuovi 
investimenti in Serbia e al con¬ 
gelamento dei possedimenti 
della Repubblica jugoslava nei 
paesi europei. Stessa decisione 
presa dagli Usa, e la Nato accele¬ 
ra la definizione dei piani mili¬ 
tari per un eventuale intervento 
nel Kosovo che, secondo fonti 
diplomatiche dell'Alleanza, po¬ 
trebbe essere deciso in tempi 
brevissimi, anche nel corso di 
questa settimana. E l'Italia si 
prepara ad una missione nei Bal¬ 
cani: l'esercito sta definendo in¬ 
fatti i piani per un'iniziativa ai 
confini albanesi. 

FONTANA SERGI 

A PAGINA 11 


D urante il week-end 

Uerano state le dichiarazio¬ 
ni con cui Tony Blair aveva 
disegnato i contorni di un'iniziati¬ 
va politico-militare britannica per 
il Kosovo. Ieri - quasi come se ne 
fosse una conseguenza - i ministri 
degli Esteri europei riuniti a Lus¬ 
semburgo hanno reso più duro il lo¬ 
ro atteggiamento nei confronti del 
regime di Slobodan Milosevic, at¬ 
traverso un pesante ammonimen¬ 
to a porre fine alle repressioni e un 
piccolo, ma significativo pacchetto 
di sanzioni (un'arma, come noto, 
molto discutibile e discussa, in 
ogni modo destinata a sottolineare 
un atteggiamento politico). Paral¬ 


lelo a queste misure veniva l'an¬ 
nuncio, dal quartier generale della 
Nato, sull'imminenza di decisioni 
importanti. Probabilmente entro 
questa settimana. 

Insamma, nelle ultime ore, quel¬ 
l'entità fatta di cancellerie, diplo¬ 
mazie e grandi istituzioni che è 
chiamata «comunità intemazio¬ 
nale» sembra aver subito una scos¬ 
sa. Sembra cioè essere stata presa 
dalla consapevolezza di un duplice 
pericolo. Innazitutto quello di una 
catastrofe umanitaria, difficil¬ 
mente gestibile davanti all'opinio¬ 
ne pubblica, perché apparirebbe 


SEGUE A PAGINA IO 


Il racconto degli italiani 

«In Eritrea 
i bimbi gridavano: 
guerra guerra» 

Bambini eritrei sfilavano 
per le strade di Asmara 
gridando: «Vogliamola 
guerra». È questo il 
racconto-choc di alcuni 
dei 250 italiani che sono 
atterrati ieri all'aeroporto 
romano di Fiumicino da 
Gibuti. In Eritrea sono 
rimasti ancora circa 600 
italiani. 

I SERVIZI 

A PAGINA IO 


Nuova proposta di legge 

«Nuoce alla salute» 
Vino e birra 
come le sigarette 

Birra e vino? Dannosi 
come le sigarette. Quindi, 
come per le bionde, su 
lattine e bottiglie 
dovranno comparire le 
avvertenze per la salute dei 
consumatori. Nella 
proposta di legge vietata 
anche la vendita di 
superalcolici nei posti di 
lavoro e autogrill. 

lERVASI 

A PAGINA 15 


NEW YORK. Sotto l'egida dell'O- 
nu 150 paesi dichiarano guerra al¬ 
la droga. Paesi produttori e paesi 
consumatori hanno deciso infatti 
di lavorare insieme per ridurre la 
domanda, sradicare le piantagioni 
illegali e arrestare i trafficanti. L' 
Alleanza mondiale contro gli stu¬ 
pefacenti è nata ieri al Palazzo di 
Vetro. L'obiettivo, secondo una 
strategia elaborata dall'ex senatore 
italiano Pino Arlacchi e ora vice se¬ 
gretario generale Gnu, è obbligare 
i governi a varare entro il 2003 leg¬ 
gi adeguate per ottenere risultati 
entro il 2008. Il presidente Clinton 
ha annunciato lo stanziamento di 
due miliardi di dollari in una cam¬ 
pagna a favore dei giovani. All'as¬ 
semblea presente anche il presi¬ 
dente del Consiglio Prodi che ha 
ribadito la necessità di strategie in¬ 
ternazionali per colpire le organiz¬ 
zazioni dei trafficanti. 

CAVALLINI 

A PAGINA 12 
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2 l'Unità2 


+ 

Cultura 


L'INTERVENTO 

Propongo una moratoria 
Parliamo di cloni 
ma solo se sono di adulti 


VITTORIO SGARAMELLA 

Biologo molecolare Università della Calabria 


Q uello che può rendere im¬ 
portante la clonazione è la 
possibilità di produrre più 
individui uguali fra loro. Quello 
che la rende controversa è la pos¬ 
sibilità che i prodotti siano copie 
di un individuo adulto e noto (ma¬ 
gari transgenico). Il primo punto è 
sostanzialmente acquisito; il se¬ 
condo è ancora da dimostrare. 

Infatti quello che per ora è ac¬ 
certato, almeno nelle pecore e nel 
bovini, è la possibilità d'usare i nu¬ 
clei di cellule embrio-fetali per ri¬ 
programmare ovociti enucleati. La 
situazione è un po' simile alla 
comparsa naturale di gemelli mo- 
nozlgotici: più individui genetica- 
mente Identici fra loro ma a pre¬ 
stazioni ignote. In più la scala è ri¬ 
dotta: un 10% degli ovociti rlpro- 
grammati. 

Dal punto di vista scientifico, se 
si riuscisse a clonare cellule di un 
adulto, si dimostrerebbe che col 
loro Dna si può far ripartire ab avo 
(e non è una metafora!) un pro¬ 
gramma genetico adulto, e quindi 
In qualche modo invecchiato. In 
una parola, che i genomi di cellule 
adulte restano totipotenti. La sco¬ 
perta sarebbe inte¬ 
ressante in sé e in vi¬ 
sta di diverse applica¬ 
zioni pratiche, ad 
esemplo in zootecnia 
e in terapia genica. 

Ho letto quindi con 
attenzione l'articolo 
«Crescono e si molti¬ 
plicazione i fratelli di 
Dolly». E così la mia 
intervista pubblicata 
accanto su questo 
stesso giornale qual¬ 
che tempo fa. Vorrei 
però intervenire su al¬ 
cuni punti. 

A metà gennaio di 
quest'anno con N. 

Zinder, un collega di 
New York, ho reso 
espliciti (suH'america- 
na Science ) i molti 
dubbi che poco alla 
volta la comunità 
scientifica era venuta 
accumulando sulla 
clonazione. Da quan¬ 
do, con tutta l'auto¬ 
revolezza della co¬ 
pertina di Nature e la 
risonanza mass-me- 
diatica che tutti ricor¬ 
diamo, un anno pri¬ 
ma era stato annunciato il primo 
clone d'un adulto. Dolly era dive¬ 
nuta immediatamente la pecora 
più famosa del mondo, e non è 
poco. Ma già a caldo s'erano leva¬ 
te alcune voci di scetticismo: e mi 
piace qui ricordare che proprio 
Pietro Greco dalle pagine de l'Uni¬ 
tà e il sottoscritto da quelle della 
Stampa, eravamo stati tra i pochi 
ad avanzare dubbi sulla credibilità 
di Dolly, voci isolate tra grida sia 
di osanna sia di esecrazione, tutte 
comunque eccitatissime. 

A questo punto gli stessi autori 
del famoso lavoro non hanno po¬ 
tuto non ammettere la debolezza 
dei loro risultati: l'imbarazzo era 
diventato palpabile. A un anno 
dalla pubblicazione l'eco della lo¬ 
ro impresa era ancora vivissima. 
Ma c'era di più: solo un mese pri¬ 
ma, alla fine del '97 Science aveva 
consacrato Dolly «scoperta» del¬ 
l'anno, ancora con l'onore della 
copertina. La stessa Nature ritene¬ 
va necessario contrastare l'ondata 
di scetticismo e arrivava a solleci¬ 
tare anticipazioni di ricercatori 
francesi che aspettavano con an¬ 
sia (non certo i soli) la nascita di 
vitelli che avrebbero clonato da 
cellule di bovini adulti. Nel frat¬ 
tempo però, parlando di Dolly, 
sarebbe opportuno precisare che 
la sua natura di clone adulto conti¬ 


nua a restare in attesa di confer¬ 
ma. 

Di fronte a casi che di certo 
continueranno a venirci presentati 
come clonazioni (la pubblicità è 
l'anima della scienza...), il lettore 
ha il diritto di sapere, e i media il 
dovere di dire, se la cellula iniziale 
era adulta. Infatti solo così si giu¬ 
stifica il problema scientifico-eti- 
co-sociale dell'eventuale clonazio¬ 
ne dell'uomo. Se invece le cellule 
usate come donatrici di nucleo e 
quindi clonate erano embrio-feta¬ 
li, è routine. La procedura infatti è 
simile alla suddivisione di un em¬ 
brione a più cellule: di un evento 
quindi che per l'uomo si verifica in 
natura con una frequenza vicino al 
4 per mille nascite. Attenti quindi 
da una parte a presentare i vitelli 
americani come fratelli di Dolly, 
se non si sottolinea che derivano 
da cellule fetali e non adulte; e 
dall'altra a presentare Dolly anco¬ 
ra come un vero clone d'adulto. 

Con tanti altri ricercatori, ci ter¬ 
rei molto a capire se il genoma 
delle cellule adulte conserva, co¬ 
me improbabile, la totipotenza: il 
problema scientifico c'è, stimo¬ 
lante e attuale. E se in¬ 
vece si scopre che 
progressivamente la 
perde, come probabi¬ 
le, sarebbe bello chia¬ 
rirne tempi e modi. Si 
studi quindi la clona¬ 
zione di cellule d'ani¬ 
mali adulti: possiamo 
scegliere tra quelli in 
via di estinzione, quel¬ 
li usati nella sperimen¬ 
tazione medico-far¬ 
macologica, nell'ali¬ 
mentazione, nello 
sport, nell'agricoltura, 
etc. Ma intanto si ri¬ 
spetti la moratoria 
nella sperimentazione 
sull'uomo. 

Con tanti altri letto¬ 
ri, chiederei però una 
moratoria su questo 
psicodramma biome¬ 
dico. Ci si racconti an¬ 
cora di animali clona¬ 
ti, ma solo se i nuclei 
che li hanno pro¬ 
grammati vengono 
da cellule d'un adulto: 
se embrio-fetali, non 
fanno più notizia, e da 
anni. I vitelli america¬ 
ni di cui parla Pietro 
Greco il 22 u.s. sono clonati da 
cellule fetali, e sono transgenici. 
Questo li rende importanti come 
già la pecora Polly annunciata lo 
scorso dicembre dagli autori di 
Dolly. Ma va detto con chiarezza 
che proprio perché cloni transge¬ 
nici sarebbe preferibile se venisse¬ 
ro non da feti, ma da animali 
adulti. Infatti è in questi che il ge¬ 
ne estraneo, o transgene, dovreb¬ 
be di norma esprimersi: difficil¬ 
mente si esprimerà in un feto, an¬ 
che di 60 giorni. Se lo facesse, 
non sarebbe comunque un siste¬ 
ma praticabile. 

Cloni di animali, possibilmente 
transgenici, continueranno a ve¬ 
nirci proposti, ma saranno un 
grossa novità solo quando si di¬ 
mostrerà che vengono da nuclei 
di cellule adulte, secondo un pro¬ 
tocollo riproducibile e su una scala 
di qualche consistenza. Se invece 
si può partire solo da cellule em¬ 
brio-fetali, l'eccitazione va ridi¬ 
mensionata. A questo forse si rife¬ 
risce l'ambiguo titolo della mia in¬ 
tervista «In crisi le vecchie ricer¬ 
che»: le mie risposte rispecchiano 
il mio pensiero. Ma l'affermazione 
che le titola e che le virgolette mi 
attribuiscono, non l'ho mai fatta. 
Confido comunque che l'occasio¬ 
ne serva per un'utile riflessione 
sulla saga dei cloni. 



INTORNO 

a Dolly e ai tanti 
fratelli che 
nascono qui e là 
c'è troppa 
eccitazione: i 
dubbi sulla 
scoperta restano 
ancora insoluti 


Un'interpretazione miope impedisce l'accesso agli archivi e le ricerche sugli ebrei 


Censura da privacy 
Gli storici insorgono 



REGGIO EMILIA. C'è chi escogita 
ogni marchingegno per aggirarla, e 
mettere così le mani sui nostri indi¬ 
rizzi di casa. E chi, all'opposto, la ap¬ 
plica in modo distorto in modo da 
impedire la legittima circolazione 
delle informazioni. A seconda delle 
convenienze, la legge sulla privacy 
viene invocata e manipolata per tra¬ 
fugare 0 nascondere i dati, ma sem¬ 
pre a danno della libertà dei cittadi¬ 
ni. Il paese dell'Azzeccagarbugli 
non si smentisce. 

L'ultimo allarme a proposito di 
applicazioni maliziose della legge 
sulla tutela della riservatezza arriva 
dagli studiosi di storia contempora¬ 
nea e riguarda gli ostacoli sempre 
maggiori che vengono opposti alla 
consultazione degli archivi. Un ap- 
pelio al vicepremier Veltroni e al mi¬ 
nistro degli Interni Giorgio Napoli¬ 
tano è partito dalla sala del Tricolore 
di Reggio, a conclusione di un con¬ 
vegno dedicato all'identità dell'E¬ 
milia Rossa. Lo hanno promosso e 
approvato storici del calibro di Leo¬ 
nardo Paggi, Claudio Pavone, Galli 
della Loggia, Mario Isnenghi, Giu¬ 
seppe Vacca e molti altri. 

Gli studiosi puntano il dito con¬ 
tro l'Ispettorato Archivistico del mi¬ 
nistero degli Interni, organo mono- 
cratico retto da un prefetto, che ha il 
potere di rilasciare o negare le auto¬ 
rizzazioni per la consultazione dei 
documenti non ancora disponibili 
in libera visione: «L'Ispettorato in¬ 
terpreta le decisioni del Garante per 
la privacy in modo assolutamente 
restrittivo, tale da impedire la con¬ 
sultazione anche di documenti 
d'archivio finora consultabili e con¬ 
sultati». Con il risultato che si è ac¬ 
cumulata una impressionante casi¬ 
stica di «aberranti divieti». 

Claudio Pavone, in particolare, 
ha denunciato che gli viene impedi¬ 
to l'accesso ai documenti relativi a 
un censimento degli ebrei del 1938, 
in quanto giudicati di carattere 
«strettamente personale». Un caso 
di eccezionale gravità: il divieto 
equivale a una vera e propria cancel¬ 
lazione della memoria, a buttare la 
chiave che sola permetterebbe di 
entrare nell'universo di sopraffazio¬ 
ni, angherie, spoliazioni, atrocità 
subite dalla comunità ebraica italia¬ 
na. La chiave che, ma è solo una no- 


La sinagoga di Milano. 


stra ipotesi, potrebbe rivelarsi deci¬ 
siva per stabilire quali e quante fa¬ 
miglie di ebrei sono state derubate 
delle polizze assicurative. Intanto i 
divieti si moltiplicano e con essi au¬ 
menta il numero delle ricerche im¬ 
pantanate nella palude burocratica. 

Neppure prima, sia chiaro, erano 
rose e fiori: al contrario, molti docu¬ 
menti, o almeno certe carte preziose 
per la ricostruzione storica ma che 
qualcuno considera ancora troppo 
«delicate», erano già marcate stret¬ 
te, soprattutto in periferia. Valga 
per tutti l'esempio di una raccolta di 
atti riservati della Repubblica socia¬ 


le italiana che, in questa epoca in 
cui si aprono persino gli archivi del 
Kgb, sino a poco tempo fa risultava 
quasi interamente sottoposta alla 
vigilanza ministeriale, e in alcune 
parti secretata senza appello. Perchè 
quel fascicolo contiene, fra l'altro, i 
resoconti militari di rastrellamenti 
compiuti da nazisti e X Mas, rappor¬ 
ti sui fatti del 25 luglio, veline sugli 
arresti di partigiani, appunti su con¬ 
tatti tra autorità repubblichine e ca¬ 
pi partigiani. 

Per Pavone e gli altri studiosi riu¬ 
niti a Reggio Emilia, è necessario 
cambiare la stmttura dell'Ispettora¬ 


to, in modo che a decidere sui per¬ 
messi di consultazione non sia più 
un prefetto, bensì «un organo colle¬ 
giale nel quale siano rappresentati 
pubblica amministrazione, ricerca, 
autorità archivistiche». Del proble¬ 
ma sarà investita la prossima confe¬ 
renza nazionale sugli archivi (ai pri¬ 
mi di luglio) perchè - recita l'appello 
- «si trovi il giusto equilibrio fra due 
diritti entrambi costituzionalmen¬ 
te garantiti, il diritto alla libertà di ri¬ 
cerca e il diritto alla riservatezza per¬ 
sonale». 

Dunque è in pericolo la possibili¬ 
tà di scavare, riesplorare, talvolta ri¬ 
costruire la storia recente dell'Italia. 
Ciò spiega come mai se ne sia parla¬ 
to alle giornate seminariali di Reg¬ 
gio, in cui hanno debuttato sul cam¬ 
po le metodologie di indagine cui si 
ispira la nuova «Associazione per la 
storia e le memorie della Repubbli¬ 
ca», promossa da storici e sindaci di 
comuni grandi e piccoli. «Abbiamo 
l'ambizione di realizzare una mobi¬ 
litazione dal basso delle memorie - 
spiega Leonardo Paggi - per una rivi¬ 
sitazione sostanziale delle narrative 
sulle origini della Repubblica, oggi 
resa possibile e necessaria dalla fine 
delle guerra fredda». Ciò significa, 
secondo Paggi - «riconoscimento 
dei diversi soggetti che si sono ac¬ 
campati nel processo storico, e che 
la memoria storica che accompa¬ 
gna la nascita della Repubblica è 
spesso una memoria divisa». In una 
parola, l'Associazione interpreta un 
bisogno di revisionismo che può 
prendere forma dalle vicende locali, 
dove si celano misteri e interrogati¬ 
vi rimasti senza risposta, ma che 
sempre riconducono a problemi ge¬ 
nerali. Così ci si interroga ancora og¬ 
gi sui cinquant'anni di silenzio del¬ 
la magistratura intorno alla strage 
del lager di Lossoli, sul perchè molti 
non credono ai racconti dei depor¬ 
tati, sul perchè certe popolazioni ac¬ 
cusano i partigiani di essere respon¬ 
sabili delle rappresaglie naziste. Ma 
«rivedere la narrazione» comporta 
tempo, risorse, studi. Impone, co¬ 
me si vede, anche una guerra di libe¬ 
razione delle fonti archivistiche, 
nel rispetto della privacy ma soprat¬ 
tutto del diritto alla memoria. 


Pierluigi Ghiggini 


EDITORIA _ 

Parla francese 
«La vita è bella» 

Dopo aver vinto il premio 
della giuria al festival di Can¬ 
nes, continua il successo fran¬ 
cese della «Vita è bella». Le 
edizioni Gallimard si sono ag¬ 
giudicate da Einaudi i diritti 
per l'edizione francese del li¬ 
bro che raccoglie la sceneg¬ 
giatura scritta da Roberto be¬ 
nigni e Vincenzo Cerami. 1 li¬ 
bro sarà pubblicato nella col¬ 
lana dei tascabili «Eolio» in 
concomitanza con l'uscita 
nei cinema della versione 
francese del film nell'autun¬ 
no prossimo. La traduzione 
sarà affidata a Philippe Di 
Meo, uno dei più importanti 
traduttori degli autori italiani 
(fra gli altri Andrea Zanzotto, 
Goffredo Parise, Pier Paolo 
Pasolini, Eugenio Montale e 
Giorgio Caproni). 

PREMI _ 

A Palacìos 
il Brignettì 

La ventiseiesima edizione del 
premio letterario «Isola d'El¬ 
ba - Raffaello Brignetti» è stata 
vinta da Alvar Gonzales Pala- 
cios che con la raccolta di sag¬ 
gi «L'armadio delle meravi¬ 
glie» (Longanesi) si è imposto 
su Cesare De Marchi («Il ta¬ 
lento», Leltrinelli) ed Elio Bar- 
tolini (. Nella giuria, presiedu¬ 
ta da Geno Pampaioni, Eme- 
rico Giachery, Giuseppe Con¬ 
te, Giuseppe Neri, Silvia Ron- 
chey. Massimo Onofri e Alfre¬ 
do Cattabiani. 

ARTE_ 

400 anni 
di Van Dyke 

Sarà la più grande mostra mai 
realizzata su «Van Dyck - il 
pittore» quella che Anversa, 
sua città natale, e Londra, do¬ 
ve visse e lavorò a lungo, stan¬ 
no preparando per il 1999, 
quarto centenario della na¬ 
scita. Prima il Koninklijk Mu- 
seum di Anversa, il Museo 
reale per le belle arti, poi la 
Royal Academy di Londra 
esportano oltre ottanta ope¬ 
re. Contemporaneamente al¬ 
la mostra del Koninklijk, 
sempre Anversa ospiterà una 
selezione di paesaggi di Van 
Dyck. 


Un convegno a La Spezia dedicato alle figure ottocentesche femminili che combatterono per ideali politici 

Le «Stelle d'Italia»: il Risorgimento delle eroine 

Dalla contessa di Castiglione a Cristina di Beigioioso, un lungo elenco di donne il cui posto nella storia è stato spesso negato. 


DALL’INVIATO 


LA SPEZIA. Piccole eroine cre¬ 
scono, anzi rinascono. Ingiu¬ 
stamente costrette a un ruolo 
di secondo piano, messe in 
ombra da protagonisti bellico¬ 
si e machiavellici, spesso bol¬ 
late col titolo di sgualdrine, le 
donne del Risorgimento italia¬ 
no si stanno prendendo una 
sonora rivincita sul destino, 
gli uomini e la storia. A riabili¬ 
tarle ci ha pensato un conve¬ 
gno alla Spezia, città figlia del¬ 
l'Unità nazionale, in nome di 
una sua figlia prediletta. Virgi¬ 
nia Oldoini contessa di Casti¬ 
glione, nel centenario della 
scomparsa. 

«La Stella che fece l'Italia»: 


così amava autodefinirsi la no- 
bildonna ottocentesca ram¬ 
mentando quella notte in cui 
si presentò nella camera di Na¬ 
poleone III con una camicia 
da notte di trasparente crespo 
di seta naturalmente tricolore 
strappandogli diplomatica- 
mente la promessa a interve¬ 
nire a fianco del Piemonte nel¬ 
la lotta contro l'Austria. 

Come lei anche Maria Dra¬ 
go Mazzini, Bianca Rebizzo, 
Teresa Durazzo Doria e Nina 
Giustiniani si imposero da so¬ 
le sulla scena ottocentesca sfi¬ 
dando gli scandali, scendendo 
in piazza e presentandosi con 
abiti sgargianti in occasione di 
lutti monarchici. Per non par¬ 
lare poi delle tante dimentica¬ 


te eroine che impugnarono le 
armi e morirono nel nome di 
Garibaldi, delle figure mazzi¬ 
niane femminili o delle belle 
principesse, come Cristina di 
Beigioioso, che si trasformaro¬ 
no in Carbonare nel sogno del¬ 
la nascente repubblica. 

Le loro tombe sono ormai 
sovrastate dai rovi, le lapidi 
sono coperte dall'edera, strade 
e viali non portano il loro no¬ 
me, i libri di storia le trascura¬ 
no e il loro ruolo è spesso 
frainteso. Neppure la contessa 
di Castiglione (Nicchia per gli 
amici. Rapalina per i liguri) si 
è sottratta a questo amaro de¬ 
stino. Per lei l'unico tangibile 
ricordo è proprio quella vesta¬ 
glia «galeotta» conservata in 


un'urna di cristallo nel piccolo 
museo risorgimentale del ca¬ 
stello di Sartena, presso Tori¬ 
no. Una vestaglia che, si dice, 
assò anche attraverso altri 
aldacchini risorgimentali, 
certamente quello di Costanti¬ 
no Nigra, ambasciatore pie¬ 
montese a Parigi, forse quello 
dello stesso Cavour, del quale 
era cugina. 

Bella e spregiudicata, prota¬ 
gonista di esibizioni osé ai bal¬ 
li delle Tuileries, artista del 
nudo e della moda (per lei 
crearono Worth, Paquin e 
Douceaut, gli Armani dell'epo¬ 
ca), la contessa superò l'ostili¬ 
tà della cattolicissima impera¬ 
trice Eugenia di Monti] o, di¬ 
venne la favorita di Napoleo¬ 


ne III e l'amica o l'amante del 
potenti, da Thiers a Ro- 
thschild, da Poniatowski a Bi- 
smark nell'ottica del servizio 
alla patria e di inserire il Pie¬ 
monte nel complesso delle na¬ 
zioni europee per risolvere la 
questione della nazionalità 
italiana. Quando il suo compi¬ 
to fu esaurito e la sua bellezza 
sfiorì si ritirò nella casa di Pla¬ 
ce Vendome a Parigi, non si 
mostrò più, velò gli specchi, 
abbassò per sempre le persiane 
vivendo dei ricordi del passa¬ 
to, sfogliando le vecchie toi- 
lettes e guardando gli abiti 
sgargianti che sapevano anco¬ 
ra di potere e di trasgressione. 


Marco Ferrari 


Perché non credo nelle promesse 
impossibili da mantenere, nelle cose 
che si aggiustano da sole, nell'arte 
di arrangiarsi, ma perché credo 
nell'impegno, nel lavoro, nella competenza delle 
donne e degli uomini. E per le Chiese Valdesi e Metodiste 
le donne e gli uomini sono più importanti delle loro etnie, 
della loro religione e delle loro idee. 

Perché credo alla tolleranza e alla convivenza tra fedi 
e culture diverse. 

Do l'otto per mille del reddito IRPEF alla 
Chiesa Valdese perché so che verrà investito 
in ospedali, scuole, case per anziani, in attività 


DO L'OTTO PER MILLE 


ALLA CHIESA VALDESE 


PERCHE NON CREDO. 


e centri culturali e non in chiese 
e spese di culto. 

Perché voglio combattere la fame 

e la miseria in Italia e nel 
terzo mondo con interventi 
mirati e concreti, senza 
colonizzare o fare proseliti, 
ma sviluppando e 
investendo nelle risorse umane locali. 
Do l'otto per mille alla Chiesa Valdese 
perché voglio poter credere in Dio. 

0 in nessun dio. 



CHIESA 

EVANGELICA 

VALDESE 

Unione 
□ELLE Chiese 
Metodiste 
E Valdesi 
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00134 Roma 
Tel 06/4745537 
Fax 06/47885308 


CtìlUì-iOUE VOGLIA 
CONOECEECÌ 
MEGUO 0 AVEBE 
ILIEOEMAlìOLH 
Più DETTAGLIATE 
PUÒ SCPlVLhL 
C TELEECÌVAPiCI. 
PAPEm EEUC! 
DI EiSrOTiDERVl. 


WWW. eh ie sava Ide se. org 








09EC002A0906 09EC001A0906 FLOWPAGE ZALLCALL 11 23:27:53 067ft)8/98 


L'Emergenza occupazione 


l'Unità 



Martedì 9 giugno 1998 



Il presidente di Confìndustria non è pessimista: «Il dialogo rimane aperto». Mussi: «È stato un confronto franco e leale...» 

D^Alema e Fossa lontani sulle 35 ore 

Lungo incontro a Botteghe Oscure: posizioni più vicine su sgravi fiscali al Sud ed emersione 
Giuliano Amato si schiera con gli industriali: «Hanno ragione, Torario ridotto è una follia» 


ROMA. Lungo faccia a faccia tra D'A- 
lema e Fossa. Per oltre due ore e mez¬ 
zo i vertici dei Ds e di Confìndustria si 
confrontano ieri pomeriggio a Botte¬ 
ghe Oscure su Mezzogiorno, lavoro e 
sgravi fiscali. «Si è discusso a 360 gra- | 
di sui temi dell'occupazione all'at¬ 
tenzione del Parlamento», sintetizza 
il leader degli industriali, Giorgio 
Fossa. Dunque si è trattato di un sum¬ 
mit ad ampio raggio ma anche, tutto 
sommato, interlocutorio. «Su alcuni 
punti si ridiscuterà per vedere se ci so¬ 
no percorsi di convergenza - spiega 
Fossa - su altri ci sono meno possibili¬ 
tà, ma il dialogo rimane aperto». In 
particolare sulle 35 ore ognuno rima¬ 
ne sulle sue posizioni. Quindi nessun 
accordo in vista: continua a prevalere ; 
il muro contro muro. Su altri temi, 
come l'emersione del lavoro nero e 
gli sgravi fiscali per attirare capitali al 
Sud, invece, le distanze si accorciano, 
ma senza arrivare ancora a vere e prò- | 
prie convergenze. «Come è andata? 
In linguaggio diplomatico si direbbe 
un confronto franco e cordiale». Il 
commento tagliente arriva da Fabio 
Mussi, capogruppo dei Ds alla Came¬ 
ra che, con un sorrisetto ironico sulle 
labbra, lascia intendere che il dialogo 
con gli industriali è stato serrato, 
aperto ma in certi momenti anche 
duro, aspro. «Ci siamo confrontati su 


moltissimi temi, - aggiunge Mussi - su 
alcuni dei quali abbiamo registrato 
punti di vista distintamente diversi». 
Su altri invece è possibile un appro¬ 
fondimento e non a caso è già stato 
previsto a breve un nuovo appunta¬ 
mento. 

Il vertice comincia alle 17.30 e si 
protrae fin dopo le 20. Da un lato del 
tavolo il leader dei Ds, Massimo D'A- 
lema, i capigruppo di Camera e Sena¬ 
to, Fabio Mussi e Cesare Salvi, i presi¬ 
denti delle commissioni Lavoro di 
Montecitorio e Palazzo Madama, Lo¬ 
renzo Innocenti e Carlo Smuraglia e 
il presidente della Bicameralina fisca¬ 
le, Salvatore Biasco. Dall'altra parte, il 
presidente di Confìndustria, Giorgio 
Fossa, il vicepresidente, Carlo Callieri 
e il direttore generale, Innocenzo Ci¬ 
polletta. L'incontro è il primo di un 
lungo giro di consultazioni che Con- 
findustria avrà di qui a luglio con i 
principali gruppi parlamentari. I lea¬ 
der industriali infatti hanno deciso di 
non confrontarsi più col governo sul¬ 
le 35 ore e pertanto hanno avviato la 
discussione coi partiti. L'obiettivo è 
quello di mettere più paletti possibile 
al disegno di legge sulla riduzione 
dell'orario. «È una legge disastrosa - 
ha più volte ribadito Fossa - e se non 
verrà cambiata andremo al referen¬ 
dum». Il vertice di ieri coi Ds fa dun- 



II presidente della Confìndustria Giorgio Fossa Vitello/Ap 


que da apripista ad un confronto ad 
ampio raggio coi partiti. Ma non si 
può certo dire che sia stato un incon¬ 
tro tutto rose e fiori. Anzi. Le spine 
non sono mancate e la più appuntita 
di tutte è quella sulle 35 ore. «Noi ab¬ 
biamo ribadito la nostra contrarietà 
su questa legge» ha detto Fossa, che, 
sempre ieri, ha trovato su questo te¬ 
ma un alleato in Giuliano Amato. «Le 
35 ore - afferma l'ex premier - sono 
un'autentica follia. Io sono di sinistra 
e dico che Fossa ha ragione. Il vero 
problema è dovrà essere compensato 
con minor salario il maggior costo 
dello straordinario. E chi glielo va a 
dire ai lavoratori? ...Io ci manderei 
Bertinotti. In un momento in cui 
dobbiamo ridurre i costi l'unica cosa 
che riusciamo ad inventarci sono le 
35 ore. Beh, ha ragione il presidente 
di Confìndustria». 

Al vertice coi Ds un punto sul quale 
Confìndustria ha insistito molto è 
quello degli sgravi fiscali. «Per il Mez¬ 
zogiorno - spiega Fossa - è necessaria 
una diminuzione della pressione fi¬ 
scale, per poi allargarla a tutto il pae¬ 
se». Più cauti i Ds, che però su questo 
tema si mostrano disponibili. Insom- 
ma, di sgravi fiscali si è parlato a lun¬ 
go ieri, mettendo in chiaro però che 
l'Ue non accetterà mai misure che ri¬ 
guardano solo fette parziali di territo¬ 


rio. Dunque gli sgravi o verranno 
concessi ad ampio raggio o niente. 
Mussi assicura che è un «tema che sta 
a cuore» ai vertici di Botteghe Oscure, 
ma ricorda anche che «avendo im¬ 
boccato la strada dell'Europa c'è da 
aspettarsi poco sulle riduzioni». In 
definitiva i Ds sono pronti a trattare 


sugli sgravi fiscali alle imprese che an¬ 
dranno ad investire al Sud, a patto 
che le agevolazioni siano concordate 
con l'Ue e non vadano a pesare sul bi¬ 
lancio dello stato. Un altro punto sul 
quale una convergenza è possibile è 
l'emersione del lavoro nero. I Ds non 
sono contrari ad un condono per il 


passato, proposta più volte avanzata 
dal presidente della Camera Luciano 
Violante, ma anche in questo caso in¬ 
sistono perché il provvedimento sia 
negoziato con l'Ue, al fine di evitare 
un veto della commissione europea. 


Alessandro Galiani 


«Serve una discussione senza nervosismi» 

Il ministro Paolo Costa 
«n ponte di Messina 
non ha senso economico» 


Il piano finanziario elaborato da 
Mediocredito per la fattibilità del 
ponte sullo stretto di Messina non 
modifica le valutazioni a cui è già 
arrivato il ministero dei Lavori 
Pubblici. «Abbiamo fatto un'ana¬ 
lisi economico-fi- 
nanziaria e tecnico- 
trasportistica. Non 
mi pare che le valu¬ 
tazioni del Medio- 
credito spostino 
quelle che noi aveva¬ 
mo dato in prece¬ 
denza» ha affermato 
a Glasgow (dove si 
tiene un vertice co¬ 
munitario) il mini¬ 
stro Paolo Costa. Co¬ 
sta ha smentito che 
venerdì prossimo il 
Consiglio dei mini¬ 
stri possa occuparsi 
della questione del 
ponte: insieme ai ministri di Tra¬ 
sporti e Ambiente Burlando e Ron¬ 
chi si preparerà piuttosto la Confe¬ 
renza nazionale dei trasporti in 
programma per il 7 luglio, che do¬ 
vrà, a sua volta, definire i criteri 
del Piano nazionale dei trasporti. 
Per il ministro, della questione del 


Ponte bisogna discutere «senza 
nervosismi». «Faremo un appro¬ 
fondimento tecnico, progettuale 
ed economico, perché la questione 
non può che essere inquadrata in 
scenari di traffico realistici - ha 

proseguito Costa - sen¬ 
za farsi prendere dall'e¬ 
motività del momen¬ 
to». Costa ha poi auspi¬ 
cato che «questo atteg¬ 
giamento del governo 
sia poi anche quello 
della maggioranza e, 
magari, anche di uno 
schieramento più am¬ 
pio». Secondo il mini¬ 
stro dei Lavori Pubbli¬ 
ci, in conclusione, il 
Ponte sullo stretto di 
Messina non ha una 
giustificazione econo¬ 
mica convincente dal 
punto di vista dei volu¬ 
mi di traffico: «tuttavia ci possono 
essere valutazioni di altro tipo, co¬ 
me quella di realizzare un'infra¬ 
stnittura dal valore simbolico per 
il rilancio definitivo del Mezzo¬ 
giorno, oppure l'Ottava Meravi¬ 
glia del mondo per generare flussi 
turistici». 



IN PRIMO PIANO 


E la maggioranza ora apre 
il cantiere della «Fase 2 » 


Si riparte dall'Agensud, ma il piano non decolla 


V 

E UN MOMENTO diffìcile per 
il centrosinistra e per il gover¬ 
no. La fine della Bicamerale e 
l'esito delle amministrative creano 
condizioni nuove, ma ancora inde¬ 
finite, per l'azione dei partiti del¬ 
l'Ulivo. Il governo, conclusa la ma¬ 
ratona dell'Euro, fa fatica a con¬ 
cretizzare la promessa di affronta¬ 
re la questione del lavoro con la 
stessa determinazione adottata 
per l'aggancio all'Europa e il risa¬ 
namento. Paradossalmente, ora 
Prodi per certi versi è più «corazza¬ 
to» di prima: il centrosinistra non 
può permettersi un atteggiamento 
oscillante o disattento nei confron¬ 
ti dell'Esecutivo e della sua inizia¬ 
tiva. Molto probabilmente, sarà 
proprio sui risultati conseguiti dal 
governo - o sui suoi fallimenti - che 
il centrosinistra si giocherà un gior¬ 
no le sue «chances» di vittoria elet¬ 
torale. Allo stesso tempo, tuttavia. 


non è concorde, con molte forze po¬ 
litiche che sono alla ricerca di «vi¬ 
sibilità». 

Questa settimana sarà dunque 
molto importante. Lagnandola di 
incontri, vertici, summit in pro¬ 
gramma difficilmen¬ 
te darà luogo a novità 
decisive; eppure, alcu¬ 
ne prime risposte ci 
saranno. Si comincia 
da oggi: ce la farà il 
governo a varare co¬ 
me da programma 
l'Agenzia Sviluppo 
Italia, oppure si prefe¬ 
rirà rinviare ancora? 

Si sa che Rifondazio¬ 
ne comunista ha in 
mente tutt'altra cosa 
rispetto alla stmttura 
leggera, che si occupe¬ 
rà praticamente solo 
di promozione degli 


lazzo Chigi verranno i sindacalisti 
di Cgil-Cisl-Uil, che finora hanno 
mostrato uno spirito tutt'altro che 
conciliante, gli industriali, che 
continuano a premere sui partiti 
per tentare di bloccare la legge sulle 
35 ore (senza molto 
successo, a guardare 
l'esito dell'incontro tra 
Fossa e D'Alema), e i 
sindaci e i presidenti 
delle Regioni. Ma è an¬ 
che il giorno del vertice 
tra il leader dei Ds 
Massimo D'Alema e 
Fausto Bertinotti. Se i 
partiti dell'Ulivo han¬ 
no problemi, analoghe 
difficoltà vive Rifon¬ 
dazione. Il rapporto 
con l'Esecutivo è sem¬ 
pre stato conflittuale e 
movimentato, ma 
adesso la posizione di 
Prc diventa sempre più complica¬ 
ta. Entrare nella maggioranza, co¬ 
me propongono autorevoli espo¬ 
nenti dei Ds? Passare all'attacco, 
col rischio di far saltare il «banco» 
del governo e andare a elezioni che 
potrebbero essere rovinose? Conti¬ 
nuare il «dentro-fuori», una linea 


che negli ultimi test elettorali si è 
dimostrata poco fruttuosa? 

Si arriva a venerdì, e all'atteso 
vertice di maggioranza convocato 
per verificare la tenuta della coali¬ 
zione e discutere le prossime mos¬ 
se. È prevedibile che i leader dei par¬ 
titi dell'Ulivo si presenteranno al¬ 
l'appuntamento per sollecitare 
provvedimenti «forti», a comin¬ 
ciare dal lavoro. Sul tavolo di Prodi 
e Ciampi, tuttavia, non c'è moltis¬ 
simo: la strategia di attacco alla di¬ 
soccupazione, ripetono al ministe¬ 
ro del Tesoro, è già stata in gran 
parte attuata. C'è il problema delle 
risorse, con compatibilità di bilan¬ 
cio note, e peraltro approvate con il 
voto favorevole al Dpef Ma a parte 
i vincoli di finanza pubblica, per i 
collaboratori di Ciampi la questio¬ 
ne è attuare quanto già oggi c'è, in 
termini di risorse e agevolazioni. E 
semmai, lavorare sodo per rimuo¬ 
vere vincoli burocratici e procedu¬ 
rali. Naturalmente, si fa rilevare 
con un po' di veleno, «qualora dai 
partiti venissero proposte innovati¬ 
ve e praticabili, verranno prese in 
considerazione». 


Roberto Giovannini 


/ partiti dell'Ulivo diventeranno 
ancora più esigenti, chiedendo a 
gran voce fatti concreti e «spirito ri¬ 
formatore», soprattutto sul grande 
tema del lavoro e dello sviluppo. 
Con la complicazione supplemen¬ 
tare di dover tenere insieme una 
maggioranza che su molti temi 


Dopo la fine 
della Bicamerale 
e le elezioni una 
girandola di 
incontri e 
appuntamenti 
al vertice per 
rilanciare il 
centrosinistra. 


investimenti produttivi nelle aree 
depresse. Il governo avrà il fegato di 
sfidare il veto di Sergio D'Antoni, 
che si erge a difensore delle tante (e 
spesso inutili) strutture che Svilup¬ 
po Italia dovrebbe assorbire? 

Giovedì è il giorno del «tavolo a 
quattro» sull'occupazione: a Pa- 


Monito dalla Bri 

«Con la legge 
pensioni 
più a rischio» 

BASILEA. Le 35 ore? Un fattore di in¬ 
certezza in più per Italia e Francia. Se 
non proprio destabilizzante, certo 
uno svantaggio, come si usa dire di 
questi tempi, competitivo rispetto ai 
paesi che non la introdurranno. Non 
va molto per il sottile la Banca dei Re¬ 
golamenti Internazionali (la super- 
banca delle banche centrali) sulla ri¬ 
duzione dell'orario di lavoro. Che ar¬ 
riva alla sua drastica conclusione par¬ 
tendo dall'analisi delle cause della 
persistenza di tassi di interesse a lun¬ 
go termine relativamente elevati 
(mancato aumento del risparmio in¬ 
terno, in Italia è diminuito quello 
delle famiglie, debito pubblico eleva¬ 
to). A questo si aggiunge il rapido in¬ 
vecchiamento della popolazione, 
con ravvicinarsi delle generazioni 
del «baby boom» al pensionamento. 
Secondo la Bri, una spesa sempre più 
crescente per previdenza e sanità im¬ 
plica che «la sostenibilità fiscale a me¬ 
dio termine non è ancora assicurata». 
Da ciò discende una indicazione pre¬ 
cisa: l'unica possibilità di finanziare il 
pensionamento dei «baby boomers» 
senza ridurre gli standard di vita dei 
lavoratori futuri «richiederà una pro¬ 
duttività più alta per ora lavorata». 
Dato però che «è poco probabile in 
assenza di più alti saggi di risparmio e 
disinvestimento - sostiene la Bri -, la 
reazione relativamente debole del ri¬ 
sparmio nazionale al consolidamen¬ 
to dei bilanci è preoccupante, tanto 
più se si considerano le attuali inizia¬ 
tive di alcuni Paesi a diminuire l'of¬ 
ferta di input di lavoro attraverso ri¬ 
duzioni dell'orario settimanale e la 
mancata eliminazione in generale 
dei disincentivi per i lavoratori più 
anziani alla prosecuzione dell'attivi- 
tàprofessionale». 

In Italia, dove la riduzione del disa¬ 
vanzo sia effettivo sia strutturale è 
stata «senza precedenti», i tassi di in¬ 
teresse reali elevati hanno frenato la 
spesa in abitazioni e gli investimenti 
delle imprese. Inoltre, gli esportatori 
hanno fatto fronte ad un apprezza¬ 
mento della lira e hanno cominciato 
a comprimere i margini per conser¬ 
vare quote di mercato. Detto questo, 
la Bri punta il dito sui difetti: il miglio¬ 
ramento italiano «è dovuto princi¬ 
palmente a maggiorazioni d'impo¬ 
sta». In Italia, come per gli altri paesi 
Euro, sparisce adesso la possibilità di 
assorbire shock su salari e prezzi attra¬ 
verso il deprezzamento del cambio: 
secondo la Bri, «incrementi eccessivi 
delle retribuzioni avranno pertanto 
ripercussioni più dirette sulla disoc¬ 
cupazione». In ogni caso restano ne¬ 
cessarie «riforme di più vasta portata 
sui mercati del lavoro e dei beni». 


Il rapporto Cer-Irs sulla competitività. E intanto oggi stop di 7 ore dei macchinisti Comu 

«Fs in ginocchio? Colpa dei sindacati» 

Forti responsabilità anche di governo e Parlamento. Amato a Demattè: «Non è un problema di tariffe». 


Secondo uno studio della sede regionale della Banca d'Italia 

Puglia, boom di investimenti 

Gli incrementi rispetto al 1996 sono mediamente attorno al 50 per cento. 


ROMA. Non c'è proprio pace per le 
Ferrovie. E un guaio ne porta sem¬ 
pre un altro. Cer e Irs colpiscono du¬ 
ro e scrivono nel loro rapporto an¬ 
nuale che il sindacato è «l'azionista 
occulto» delle Fs e che i «ritardi nei 
processi di innovazione tecnologi¬ 
ca sono in parte riconducibili a pro¬ 
cessi decisionali complessi e sotto¬ 
posti a condizionamenti politici e 
sindacali». 

E Giuliano Amato, ex presidente 
dell'Antitrust, che partecipa alla 
presentazione, ci mette anche lui il 
suo carico da novanta: «Il personale 
è demotivato e così un'azienda è de¬ 
stinata a fallire. Demattè si illude se 
pensa di risolvere tutto con le tarif¬ 
fe: la gente può sempre usare l'au¬ 
to». Come se non bastasse oggi i tre¬ 
ni viaggeranno a singhiozzo con i 
consueti disagi per i passeggeri per 
le sette ore di sciopero, dalle 10 alle 
17, proclamate dai macchinisti del 
Comu. 

Nel capitolo dedicato alla compe¬ 
titività dei servizi pubblici nel nono 
rapporto sull'industria, il Cer sostie¬ 


ne che «occorre proseguire il pro¬ 
cesso di deregolamentazione i cui 
benefici ricadranno in particolare 
sugli utenti dei servizi di pubblica 
utilità» (trasporti, energia, acqua, 
telecomunicazioni). È in quest'am¬ 
bito che si analizza lo stato delle fer¬ 
rovie e si afferma che «l'introduzio¬ 
ne della tecnologia necessaria per 
accrescere la capacità e la sicurezza 
delle linee (come i sistemi di blocco 
automatico), viene frenata dall'in¬ 
teresse sindacale a mantenere il 
doppio macchinista», al quale le Fs 
non sono incentivate ad opporre 
una strategia forte perché «non ade¬ 
guatamente spalleggiata dall'azio¬ 
nista politico in una eventuale pro¬ 
va di forza con l'azionista occulto 
sindacato». Ma il rapporto del Cer 
non si ferma qui e chiama ancora 
più direttamente in causa la politi¬ 
ca: «A ciò va anche aggiunto che il 
Parlamento e il ministro dei Tra¬ 
sporti sono tradizionalmente pro¬ 
pensi a indirizzare le risorse verso 
investimenti di elevato impatto 
elettorale piuttosto che su poco visi¬ 


bili investimenti di tecnologia». 

Quanto ai «forti ritardi» nell'in¬ 
troduzione di materiale rotabile in¬ 
novativo, in larga misura responsa¬ 
bili delle difficoltà in cui si dibatte 
l'azienda per garantire la sicurezza 
dei passeggeri, il rapporto riconosce 
che hanno pesato i numerosi cam¬ 
biamenti di management ma accu¬ 
sa anche «lo Stato-azionista-com¬ 
mittente che sussidia abbondante¬ 
mente l'azienda senza alcun mecca¬ 
nismo di incentivazione all'impe¬ 
gno per la riduzione dei costi». 

Il primo commento a caldo è di 
Giuliano Amato, ex presidente del 
Consiglio e dell'Antitrust. «Sono 
desolato - esordisce - parlo come 
una persona che usa spesso il treno. 
Il personale è demotivato e ciascu¬ 
no si sente di troppo». Poi fa partire 
il colpo allo stomaco: «Un'azienda 
che si deve risanare e in cui il mana¬ 
gement lancia solo questo messag¬ 
gio è destinata a fallire. Eppure esi¬ 
stono margini di recupero». Seguito 
da un ultimo attacco frontale, que¬ 
sta volta diretto in particolare con¬ 


tro il presidente delle Fs: «Pensare di 
ritoccare solo le tariffe per risanare i 
conti è come i giochi che facevo da 
bambino. Come i cittadini scappa¬ 
vano dagli aumenti dell'Iva con l'e¬ 
vasione così succederà per i treni. Se 
Demattè si immagina che solo con 
le tariffe e senza produttività può ri¬ 
solvere i problemi si illude perché la 
gente può sempre usare l'auto». 

Oggi intanto si annunciano nuo¬ 
vi disagi per chi deve usare il treno. I 
macchinisti del Comu scioperano 
dalle 10 alle 17 continuando nella 
protesta che li oppone all'azienda 
sul tema della sicurezza e dei turni di 
lavoro troopo pesanti. Le Ferrovie 
fanno sapere che durante l'asten¬ 
sione dal lavoro sarà garantito l'arri¬ 
vo a destinazione dei treni già in 
viaggio all'inizio dello sciopero, i 
treni a lunga percorrenza previsti 
dalla Commissione di Garanzia, i 
treni Eurostar sulla linea Milano- 
Napoli con cadenza bioraria e la 
gran parte dei treni Intercity. 


Morena Pivelli 


DALL’INVIATO 


BARI. In Puglia è boom degli investi¬ 
menti: +50% nel 1997 rispetto all'an¬ 
no precedente. Dopo l'accenno fatto 
dal governatore della Banca d'Italia 
Fazio nelle sue Considerazioni finali 
e i dati diffusi dall'osservatorio Banca 
industria regionale, la conferma arri¬ 
va dalle Note sull'andamento dell'e¬ 
conomia della Puglia nel 199 7, lo stu¬ 
dio messo a punto dal Nucleo di valu¬ 
tazione economica della filiale di Bari 
dell'istituto di emissione che questa 
mattina verrà presentato dai dirigen¬ 
ti pugliesi della Banca d'Italia ai rap¬ 
presentanti locali del mondo della fi¬ 
nanza e dell'impresa. I dati sulla cre¬ 
scita del fatturato dell'industria nel 
1997 parlano di un buon 6.1 % in più, 
tutto concentrato nelle imprese con 
più di 50 addetti e con un incidenza 
del fatturato all'estero superiore al 
30% del totale. In particolare l'ulti¬ 
mo trimestre dello scorso anno ha 
fatto registrare un impennata degli 
ordini totali ed una consistente ridu¬ 
zione delle scorte di prodotti finiti, e 


il grado di utilizzo degli impianti ha 
sfiorato negli stessi mesi l'80% atte¬ 
standosi nell'arco dell'intero anno al 
77.3%. 

In linea con questi indicatori an¬ 
che l'occupazione nell'industria è 
cresciuta: secondo Bankitalia si tratta 
di un +2.8%, un dato comunque an¬ 
cora insufficiente a far frontesu scala 
regionale alla perdita di posti di lavo¬ 
ro che nei settori dell'agricoltura e dei 
servizi è continuata. Ma l'affermazio¬ 
ne forse più impegnativa del rappor¬ 
to è a pagina 12 del fascicolo: «Tra le 
imprese partecipanti all'indagine 
della Banca d'Italia gli investimenti 
sono aumentati del 50 per cento ri¬ 
spetto al 1996. A differenza di fattura¬ 
to e occupazione, l'aumento degli in¬ 
vestimenti ha riguardato anche le 
piccole imprese e quelle non esporta¬ 
trici, per le quali sussistono evidente¬ 
mente buone prospettive di ripresa 
perii 1998». 

Dunque la crescita dell'industria 
in Puglia sta contando non solo sulla 
ripresa della grande industria di base 
come la siderurgia o la chimica, o sul 


boom di alcuni dinamici distretti in¬ 
dustriali ad alta vocazione verso l'e¬ 
xport (come quello del salotto nella 
Murgia, e quelli del tessile-calzaturie¬ 
ro nel Basso Salento e nel Nord Bare¬ 
se), ma anche sulle industrie più tra¬ 
dizionali, su quelle che lavorano per 
il mercato interno e locale. Addirittu¬ 
ra è stata registrata nel 1997 la crescita 
del fatturato nelle imprese produttri¬ 
ci di materiali da costruzione, un an¬ 
damento positivo che fa ben sperare 
per la ripresa del settore delle costru¬ 
zioni, che resta il grande malato del¬ 
l'economia pugliese con effetti anco¬ 
ra molto pesanti in particolare sul si¬ 
stemafinanziario. 

L'indagine di Bankitalia registra 
anche l'alto grado di soddisfazione 
delle imprese per le agevolazioni agli 
investimenti previsti dalla legge 488 
e per la semplicità e l'automatismo 
delle sue procedure, e dall'altro lato 
segnala invece i ritardi e le lungaggini 
di altri strumenti quali patti territo¬ 
riali e contratti d'area. 


Luigi Quaranla 
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LA Crisi nei Balcani 


l'Unità 



Martedì 9 giugno 1998 



\ ^ La Nato accelera la preparazione dei piani militari. Saranno presentati giovedì ai ministri della Difesa dei Quindici 

Ue e Usa puniscono Mìlosevìc 

Per il Kosovo bloccati gli investimenti in Serbia 


DAL CORRISPONDENTE 


BRUXELLES. L'Unione europea ha 
mandato ieri un fermo avvertimento 
al presidente serbo Slobodan Milose- 
vic adottando, nel corso della riunio¬ 
ne dei ministri degli Esteri, una «posi¬ 
zione comune» che in 14 giorni por¬ 
terà al blocco totale di tutti i nuovi in¬ 
vestimenti in Serbia ed al congela¬ 
mento di tutti i possedimenti della 
Repubblica jugoslava in Europa. La 
Nato, contestualmente, ha stabilito 
di accelerare la definizione dei piani 
militari per un eventuale intervento 
nel Kosovo. E a poche ore dalla «pu¬ 
nizione» europea giunge anche quel¬ 
la Usa: Washington blocca gli inve¬ 
stimenti e i finanziamenti alla Serbia. 

Di fronte alEaggravarsi della situa¬ 
zione nei Balcani, EUe non vorrebbe 
farsi trovare, ancora una volta, del 
tutto impreparata, come avvenne 
con la Bosnia nel 1991-92, e sta cer¬ 
cando la via migliore per frenare il 
conflitto tra Belgrado ed il Kla, l'eser¬ 
cito di liberazione del Kosovo, evi¬ 
tando al tempo stesso di non attirarsi 
troppo l'avversione della Russia. Un 
compito non facile, reso peraltro an¬ 
che più complicato dall'esistenza di 
punti di vista non perfettamente 


identici tra i Quindici sui tempi di 
un'iniziativa militare, sulla sua entità 
e sulla base di quale niandato da parte 
delle Nazioni Unite. È vero, però, che 
la dichiarazione approvata ieri po¬ 
meriggio ha manifestato, nei conte¬ 
nuti e nei toni, una decisa e grande 
avversione nei riguardi del «nuovo li¬ 
vello di aggressione da parte delle for¬ 
ze di sicurezza serbe» anche se non 
mancano i richiami agli autonomisti 
verso i quali si dirige un incontrastato 
«flusso di soldi ed armi». 

Le accuse nei confronti di Belgrado 
sono nette: 1) aver dato vita ad una 
«nuova ondata di pulizia etnica»; 2) 
impedito agli osservatori ed alle orga¬ 
nizzazioni umanitarie d'accedere al¬ 
l'area dei combattimenti. Per l'Ue, 
Milosevic deve sapere che su di lui 
grava una «speciale responsabilità» 
ed il presidente serbo «non creda che 
la comunità internazionale possa far¬ 
si ammaliare da frasi sulla pace quan¬ 
do la realtà sul terreno è fatta di una 
repressione tra le più grandi». 

L'Unione europea ha promesso al¬ 
tre misure punitive contro Belgrado 
se le autorità serbe «non metteranno 
fine al loro uso eccessivo della forza e 
non compiranno i necessari passi per 
un vero progresso politico» del nego¬ 


ziato. L'Ue ha ribadito che al Kosovo 
deve essere assicurato uno «speciale 
statuto», compreso un ampio grado 
di autonomia, ma all'interno della 
Repubblica federale di Jugoslavia. 
Detto questo, il dito è puntato con 
fermezza verso Belgrado che, sinora, 
ha anche impedito al mediatore Eeli- 
pe Gonzalez di iniziare il suo lavoro 
nell'area. «Strano e senza senso». Co¬ 
sì l'agenziaufficiale jugoslava «Tan- 
jug» ha definito il pacchetto disan¬ 
zioni contro la Serbia 
Nella posizione dei Quindici non 
c'è traccia di quanto si sta preparando 
alla Nato dove, su pressione del go¬ 
verno britannico, è stato impresso un 
forte ritmo, da parte delle autorità 
militari, alla preparazione delle varie 
opzioni di intervento nel Kosovo. Ma 
è evidente che l'Ue segua con interes¬ 
se e favore l'azione dell'Alleanza. Nei 
giorni scorsi, alla riunione ministe¬ 
riale di Lussemburgo, i ministri degli 
esteri della Nato hanno dato manda¬ 
to al Comitato militare di preparare 
un primo rapporto che prevede l'im¬ 
piego di forze variabili da settemila a 
ventimila uomini. Questo piano di 
massima sarà giovedì sul tavolo dei 
ministri della Difesa che si riuniran¬ 
no a Bruxelles per dare un primo giu- 




Una famiglia albanese armata difende la propria casa Y.Behrakis/Reuters 


Lo Stato maggiore delLEsercito sta definendo i piani per un'eventuale iniziativa militare ai confini albanesi 

«Italiani pronti a partire» 

Roma manderà soldati anche per rafforzare la missione in Macedonia 



VERTICE DI CARDIFF 


BRUXELLES. Avvicinare l'Eu¬ 
ropa ai cittadini. Dopo 
Timpresa dell'euro, Kohl e 
Chirac, con una lettera con¬ 
giunta inviata a Tony Blair 
alla vigilia del summit eu¬ 
ropeo di Cardiff (in pro¬ 
gramma per il 15-16 giu¬ 
gno), hanno sollevato il 
problema del buon funzio¬ 
namento delle istituzioni, 
invitando ad aprire una di¬ 
scussione tra i leader nella 
prospettiva di creare un'U¬ 
nione «forte e capace di agi¬ 
re, preservando la diversità 
delle tradizioni politiche, 
culturali e regionali». 

11 presidente francese ed il 
cancelliere tedesco, hanno 
suggerito di discutere sulla 
giusta applicazione del 
principio di «sussidiarietà», 
correggendo certe tendenze 
e badando a non rafforzare 
la deriva verso un'Europa 
«organizzata in maniera 
centralizzata». Le decisioni, 
nella futura Europa, do¬ 
vranno «essere prese il più 
vicino possibile ai cittadini», chiarendo «la deli¬ 
mitazione tra la competenza dell'Unione e quel¬ 
la degli Stati membri ed esaminando in quale 
misura l'attuale livello è buono». È stato propo¬ 
sto di «avere più integrazione» nel campo della 
politica estera e di sicurezza comune ed anche 
nella cooperazione giudiziaria e di polizia. Chi¬ 
rac e Kohl hanno criticato apertamente la Com¬ 
missione, le cui strutture dovranno essere rifor¬ 
mate «profondamente», ed hanno giudicato ne¬ 
cessario migliorare il funzionamento del Consi¬ 
glio dei ministri UE. 


Una lettera 
di Kohl 
e Chirac 


Se. Ser. 


ROMA. I soldati italiani impegnati 
nell'imminente missione in Kosovo 
potrebbero essere tra i 2500 e i 4000, 
in massima parte provenienti dai re¬ 
parti formati da professionisti, e cioè 
la brigata Caribaldi, la folgore e alpi¬ 
ni della Taurinense. Saranno manda¬ 
ti ai confini tra Albania e Kosovo e in 
Macedonia, nell'ambito della «forza 
di interposizione» che dovrà evitare 
una nuova carneficina nel cuore del 
Balcani. 

L'Italia (Prodi ha più volte ripetuto 
che non si tirerà indietro) si prepara 
ad una nuova missione nei Balcani 
che potrebbe decollare in tempi rapi¬ 
di. I prossimi giorni sa¬ 
ranno decisivi, l'agen¬ 
da degli incontri in pro¬ 
gramma è fittissima. 

Per domani è atteso a 
Roma il segretario alla 
Difesa americano Wil¬ 
liam Cohen, che Clin¬ 
ton ha spedito in Euro¬ 
pa per propagandare 
l'intervento nel Koso¬ 
vo, e che incontrerà 
Andreatta. 

Giovedì e venerdì i 
ministri della Difesa sa¬ 
ranno a Bruxelles per il 
consiglio della Nato, 
un'altra occasione per 
definire i dettagli dell'operazione. In 
settimana si riunirà il Gruppo di Con¬ 
tatto. Per sabato il quadro della situa¬ 
zione sarà più chiaro e si capirà si i rus¬ 
si hanno in mente di ostacolare l'ini¬ 
ziativa quando Blair e Clinton si af- 
facceranno all'Onu per chiedere il via 
libera. 

E, viste le difficoltà degli americani 
ad impegnare altri soldati nel Balca¬ 


ni, l'impegno più consistente potreb¬ 
be toccare agli europei. 

Un intervento «dentro» i confini 
del Kosovo, che scatenerebbe le ire e 
l'opposizione di Milosevic, viene ca¬ 
tegoricamente escluso sia dagli ame¬ 
ricani che dagli europei. 

Restano dunque in campo due ipo¬ 
tesi: effettuare esercitazioni nelle vi¬ 
cinanze dei confini, assieme agli al¬ 
banesi o mettere in campo una vera e 
propria «forza di interposizione». E 
in effetti la Nato ha in programma 
manovre militari in Albania in ago¬ 
sto e in settembre in Macedonia. Ma 
si tratterebbe dell'ipotesi minima, e 
probabilmente insuffi¬ 
ciente visto il deteriorar¬ 
si della situazione. L'al¬ 
tra ipotesi è appunto 
l'invio di una «forza di 
interposizione» cioè di 
un contingente multi¬ 
nazionale per creare 
una sorta di «cordone» 
lungo il confine. 

I soldati da un lato po¬ 
trebbero scoraggiare i 
traffici illeciti e soprat¬ 
tutto i rifornimenti 
clandestini di armi e 
munizioni (e ciò potreb¬ 
be rassicurare anche Mi¬ 
losevic) e favorire l'arri¬ 
vo di aiuti umanitari per i profughi in 
fuga. Si tratterebbe insomma di una 
missione militare e umanitaria. In tal 
caso è indispensabile il voto favore¬ 
vole al consiglio di sicurezza dell'O- 
nu che autorizzerebbe una missione 
di «mantenimento della pace». Ieri 
allo stato maggiore dell'Esercito si è 
tenuta una riunione cui hanno preso 
parte i comandanti dei reparti opera¬ 


tivi e dei diversi settori. «Abbiamo 
analizzato la caratteristiche del terri¬ 
torio della regione - ci spiega un uffi¬ 
ciale - e un'operazione ai confini tra 
Albania e Kosovo si presenta piutto¬ 
sto difficile. Vi sono montagne alte 
più di duemila metri e pochissime 
strade. 

Saranno necessari gli elicotteri e 
soldati dotati di armamento legge¬ 
ro». In pochi giorni, se la Nato darà il 
via libera, potrebbero arrivare sul po¬ 
sto i primi nuclei, «poi, nell'arco di 
un mese o due e comunque nel corso 
dell'estate che è il periodo più favore¬ 
vole - ci dice una fonte militare - po¬ 
trebbe giungere il grosso della forza 
multinazionale». 

Gli italiani parteciperanno anche 
al contingente di pace schierato in 
Macedonia per prevenire un conflit¬ 
to. Il mandato della missione Unpre- 
dep della Nato, attualmente affidata 
ad americani e a contingenti dei paesi 
nordici scade alla fine di luglio e gli 
italiani potrebbero essere schierati 
successivamente. 

Eino al 12 giugno intanto prose¬ 
guono nel Mediterranoe occidentale 
e nel sud-ovest della Erancai le mano¬ 
vre denominate «Eolo 98». Vi parte¬ 
cipano 3000 soldati, 25 navi, 60 aerei 
e 35 elicotteri che appartengono a 
Erancia, Spagna, Portogallo e Eran- 
cia, i paesi che aderiscono a Eurofor, 
la forza di intervento dei paesi del sud 
dell'Europa. 

Nel corso dell'esercitazione viene 
simulala l'evacuazione di profughi e 
la distribuzione di aiuti umanitari. 
Impegni che potrebbero presentarsi 
tra qualche giorno nel Kosovo. 


Toni Fontana 


Si parla di un 
contingente fra i 
duemila e i 
quattromila 
soldati 

professionisti. 
Domani a Roma 
il ministro della 
Difesa Usa 


dizio in modo che, se la situazione 
dovesse precipitare, la Nato sarebbe 
pronta a dar corso al mandato del 
Consiglio di sicurezza Gnu anche pri¬ 
ma della fine del mese. 

Un forte impulso all'azione è stato 
dato, negli ultimi giorni, dal governo 
di Londra. La sollecitazione, venuta 
dallo stesso Tony Blair, ha sorpreso 
non poco vista la prudenza manife¬ 
stata in precedenza. Ma ieri, dopo 
una telefonata domenicale con Boris 
Eltsin, Blair ha detto: «Dobbiamo 
rendere evidente a Milosevic che l'ag¬ 
gressione al Kosovo va fermata» trat¬ 
tandosi di una situazione «terrifican¬ 
te ed inaccettabile». Domani, ospite 
del governo francese, si terrà a Parigi 
una riunione del «Gruppo di contat¬ 
to» che servirà anche a tastare l'atteg¬ 
giamento di Mosca anche all'indo¬ 
mani della visita di Eltsin a Bonn. Il 
leader del Cremlino ed il cancelliere 
hanno affrontante il tema del Koso¬ 
vo ed il ministro degli esteri tedesco, 
Klaus Kinkel, appena reduce dalla 
riunione di Eussemburgo, ha illustra¬ 
to al suo collega Evghenij Primakov 
le decisioni dell'Unione europea. 
Che, secondo Piero Passino, sottose¬ 
gretario agli esteri del governo italia¬ 
no, sono state assunte per contrastare 


una situazione che si sta incancre¬ 
nendo: «Siamo sull'orlo del precipi¬ 
zio - ha commentato - e per questa ra¬ 
gione chiediamo a Milosevic un ge¬ 
sto di responsabilità che permetta la 
ripresa del dialogo politico interrotto 
dall'escalation militare». L'on. Passi¬ 
no ha rimbrottato anche gli autono¬ 
misti del Kla all'interno del quale vi 
sono «frange estremiste che puntano 
ad una soluzione militare della crisi». 
Per evitare che queste posizioni pre¬ 
valgano è più che necessario il «ritor¬ 
no al dialogo politico». 

L'Ue spera che le sanzioni e le ulte¬ 
riori, possibili, misure convincano 
Milosevic a migliori consigli. L'otti¬ 
mismo non è però di casa. Il flusso dei 
rifugiati è proseguito incessante ma 
Belgrado non crede che si tratti sol¬ 
tanto di civili in fuga dalle zone di pe¬ 
ricolo: «Questi presunti rifugiati - ha 
detto ieri Dragimir Vucicevic, diret¬ 
tore degli Affari politici al ministero 
degli esteri di Belgrado - che si am¬ 
massano al nord dell'Albania sono, 
per la più parte, dei cittadini del Koso¬ 
vo che hanno raggiunto questo Paese 
prima dei combattimenti». Dunque, 
dei nemici armati da combattere. 


Sergio Sergi 


I serbi denunciano attacchi a Drenica 

Diplomatici stranieri 
in visita a Decani 
«Solo miserie e disastri» 


BELGRADO. «Abbiamo visto miserie 
e disastri, e noi siamo stati solo in una 
parte delle zone degli scontri, non 
sappiamo cosa sia accaduto altrove», 
ha detto ad una radio indipendente 
di Belgrado l'ambasciatore olandese, 
Jan Sizoo. Il diplomatico faceva parte 
del gruppo a cui le autorità jugoslave, 
insieme a due leader della comunità 
albanese, hanno concesso di compie¬ 
re una visita tra i villaggi colpiti dalla 
guerra. 

Si è trattato di una visita guidata, gli 
invitati infatti, non hanno avuto 
nessuna possibilità di scelta sull'iti¬ 
nerario e nessun giornalista è stato 
ammesso al seguito, eccezion fatta 
per gli inviati dell'agenzia ufficiale 
Tanjug e della radio televisione di 
Stato. «Il punto più brutto è tra Deca¬ 
ni e Prilep, è lì che vi sono state le vere 
devastazioni - ha raccontato Rossella 
Eranchini, consigliere politico al¬ 
l'ambasciata italiana a Belgrado - a 
Decani abbiamo visto molte case 
sventrate, il villaggio di Prilep è stato 
completamente distrutto». Durante 
la visita i rappresentanti del governo 
serbo e jugoslavo, hanno dato la soli¬ 
ta versione: le distruzioni, sono state 
tutta opera dei «terroristi», e che l'o¬ 
perazione era necessaria per impedi¬ 
re che dall'Albania continuasse il 
flusso delle armi dirette all'Elk. Gli al¬ 


banesi raccontano una verità tutta 
diversa: i loro leader parlano di re¬ 
pressione, di uso indiscriminato del¬ 
la forza contro i civili, di bombarda- 
menti aerei, di genocidio, di pulizia 
etnica. «Quello che ho visto qui non 
cambia la mia opinione - ha detto 
l'ambasciatore olandese - i serbi ci di¬ 
cono che i terroristi sono colpevoli di 
tutto, ma è una affermazione un po' 
azzardata, in un conflitto si è sempre 
in due». «È difficile stabilire chi abbia 
cominciato per primo ma io ritengo 
che i governi serbo e jugoslavo avreb¬ 
bero potuto fermare questo conflitto 
ma non nel modo che abbiamo visto 
qui», ha aggiunto il diplomatico a 
«Radio B 92». Decani, un centro di 
circa 10 mila abitanti a dieci chilome¬ 
tri dal confine con l'Albania: «Si vede 
che qui è stata usata l'artiglieria pe¬ 
sante - ha detto Rossella Eranchini - 
tutta la zona era deserta e mi chiedo 
come i profughi potranno tornare». 

Intanto, il centro d'informazioni 
serbo nel Kosovo, ha riferito di nuovi 
scontri nella provincia a maggioran¬ 
za albanese. I separatisti avrebbero at¬ 
taccato gli unici due villaggi della re¬ 
gione di Drenica abitati interamente 
da serbi e a Pristina ieri gli albanesi so¬ 
no scesi di nuovo in piazza, ma que¬ 
sta volta il corteo non è stato attacca¬ 
to dalla polizia. 


Democratici di Sinistra 
e Tribunale Penale Internazionale 

DAGLI ATTI Al FATTI 

La garanzia di una giustizia 
per i crimini contro {'umanità 

Presiede Clelia Pi perno 
Introduce on. Umberto Ranieri 
Intervengono: 

Tom Benetollo. Linda Bimbii Raffaella Chiodo, 
Marta Dassù, Maria Grazia Giammarinaro, 
Padre Nicola Giandomenico, Rosa Russo Jervolino, 
Stefano Lattanzi, Flavio Lotti, Giangiacomo Migone, 
Fabio Mussi, Achille Occhctto, Antonio Rapisca, 
Marco Pezzoni, prof, Cesare Pinelli, Cesare Salvi, 
Daniele Scaglione, Sergio Stanzani, Danilo Zolo 

Conclude on. Pietro Polena 
Hanno assicurato il loro contributo: 

l^of Giovanni Conso, dott. Staffai! de Mistura, 
on. Piero Fassino 

Roma, mercoledì, 10 giugno ore 10 
Sala del Cenacolo - Vìcolo Vaidina 
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Cinque agenti feriti 

Orge in strada 
Notte 

di guerriglia 
a Palermo 

PALERMO. Notte di sesso, botte e 
guerriglia urbana nel centro storico 
di Palermo. E accaduto sabato, vicino 
al Teatro Massimo, dove la polizia è 
dovuta intervenire per bloccare un 
gruppo di giovani che stava bivac¬ 
cando per strada. Il bilancio è di cin¬ 
que feriti tra gli agenti e di 15 arresta¬ 
ti, che devono rispondere di una serie 
di reati: lesioni, oltraggio, resistenza, 
danneggiamenti, istigazione a delin¬ 
quere, violenza e minacce. Quando 
gli agenti sono arrivati la «festa» in 
strada era in corso. Un giovane ubria¬ 
co più degli altri era a terra semisve¬ 
nuto, c'erano bottiglie vuote dapper¬ 
tutto, alcune coppie facevano l'amo¬ 
re anche sui cofani di auto in sosta. La 
guerriglia è durata quasi due ore con 
lancio di lacrimogeni e sparo di colpi 
in aria, mentre alcuni cittadini, affac¬ 
ciati alla finestra, applaudivano. Pri¬ 
ma dell'arrivo delle forze dell'ordine, 
alcuni di loro avevano cercato di raf¬ 
freddare i bollenti spiriti dei giovani 
lanciando secchi d'acqua da finestre 
e balconi. 

Via dell'Orologio è una stretta stra¬ 
dina del centro storico che dal teatro 
Massimo conduce alla piazza ed alla 
chiesa dell'Olivella, ad oratori seicen¬ 
teschi, al museo archeologico, tutti 
punti di riferimento classici del cir¬ 
cuito turistico cittadino. Dopo trenta 
anni di progressivo degrado via del¬ 
l'Orologio ed il quadrilatero che la 
comprende sono divenuti via via 
punti di riferimento «alternativi». A 
far scattare la scintilla che ha provo¬ 
cato gli incidenti è stato il comporta¬ 
mento «disinvolto» di una coppia di 
giovani. Il gestore di una panineria 
della strada ha segnalato ad un agen¬ 
te della pattuglia intervenuta per soc¬ 
correre un ubriaco, che il cofano della 
sua automobile, parcheggiata a po¬ 
chi metri di distanza, era stata trasfor¬ 
mata in occasionale alcova a cielo 
aperto da una coppia intenta a scam¬ 
biarsi effusioni. Quando l'agente si è 
avvicinato ai due giovani ed ha chie¬ 
sto loro i documenti è scattata la rea¬ 
zione degli interessati, che hanno ri¬ 
cevuto man forte da altri amici. 

Sull'episodio è intervenuto anche 
il questore di Palermo Antonio Man¬ 
ganelli precisando che i ragazzi sono 
in parte «metallari» e in parte proven¬ 
gono dal centro provinciale di assi¬ 
stenza di via Jung chiuso due anni fa. 
«A Palermo non si può parlare di 
squatters - ha detto - Quello che ci ha 
favorevolmente colpiti è che gli abi¬ 
tanti della zona, quando si sono resi 
conto che quei ragazzi si scagliavano 
contro di noi, hanno inveito senza ri¬ 
serve nei loro confronti. E ne abbia¬ 
mo preso atto con grande soddisfa¬ 
zione, tenuto conto in particolare 
che in quel rione in passato vi sono 
stati omertà e stati di indifferenza 
verso di noi». I giovani fermati in fla¬ 
granza di reato sono tutti a disposi¬ 
zione dell'autorità giudiziaria che 
dovrà ora deciderne la sorte. Nei mo¬ 
menti di maggiore tensione, nei qua¬ 
li è stata anche chiusa al traffico via 
Maqueda, i ragazzi hanno lanciato 
decine di pietre contro le forze di po¬ 
lizia. 


Riunite in un testo unico undici proposte di legge. Prima tappa, la discussione in commissione Affari sociali 

Dal Parlamento offensiva anti-alcol 
Sulle bottiglie un avviso per la salute 

Divieto di superalcolici nei luoghi di lavoro e negli autogrill dopo le 22 


ROMA. Bere vino e birra fa male 
alla salute. Il loro consumo è 
dannoso, come le sigarette. So¬ 
no bevande che contengono 
alcol alimentare con gradazio¬ 
ne superiore a 1,2 gradi. Quin¬ 
di, come le «bionde», questi 
prodotti dovranno avvertire i 
consumatori che l'alcool nuo¬ 
ce alla salute. Con un'etichetta 
stampata su bottiglie e lattine. 
È una delle novità della legge¬ 
quadro per la lotta all'alcoli¬ 
smo. Per ora c'è solo un testo 
unificato delle 11 proposte di 
legge, che non appena sarà di¬ 
scusso dalla Commissione af¬ 
fari sociali della Camera andrà 
in aula. 

Ma non finisce qui. Con 
l'entrata in vigore della legge, 
sarà vietata la vendita di supe¬ 
ralcolici nei bar interni ai luo¬ 
ghi di lavoro e in tutti gli auto¬ 
grill lungo le autostrade dalle 
22 alle 6 del mattino successi¬ 
vo. I trasgressori verranno pu¬ 
niti con una multa che va da 1 
ai 5 milioni di lire. Avvertenze 
di prevenzione dovranno esse¬ 
re inserite anche nei fogli illu¬ 
strativi dei medicinali per se¬ 
gnalare le controindicazioni 
derivanti dall'interazione tra 
farmaco e bevande alcoliche e 
superalcoliche, nonché l'even¬ 
tuale pericolosità per la guida 
derivante dall'assunzione dello 
stesso medicinale. E non man¬ 
cano le norme di attenzione 
verso i minori: sarà infatti vie¬ 
tata la pubblicità di bevande 
contenente qualsiasi tipo di al¬ 
col nel corso dei programmi 


televisivi rivolti ai ragazzi e sa¬ 
ranno altresì proibiti gli spot 
sui superalcolici nella fascia 
oraria dalle 16 alle 19. 

Il relatore della proposta di 
legge. Rocco Caccavari (Ds), 
non teme l'accusa di proibizio¬ 
nismo. Spiega: «Sono norme 
che vanno affrontate con 
buon senso. Per scoraggiare 
chi ha la tendenza a bere. E 
questo non è proibizionismo. 
Come non è esagerato equipa¬ 
rare il vino al fumo, perché un 
conto è berne un bicchiere un 
altro e buttarne giù un litro. Ci 
sono circa un milione di alco¬ 
lizzati in Italia - continua Cac¬ 
cavari - ed un altro milione di 
cittadini sono bevitori eccessi¬ 
vi. Per non parlare dei morti 
per l'alcol, che sono SOmila 
l'anno». 

Le norme contro l'alcolismo 
riguarderanno anche il codice 
della strada. Il testo unificato 
prevede infatti l'abbassamento 
da 0,8 a 0,5 grammi per litro 
del tasso di concentrazione di 
alcol nel sangue, rilevabile con 
gli alcolimetri utilizzati dalla 
polizia stradale. Ma non è que¬ 
sta la sola novità prevista dal 
provvedimento. Chi dovrà so¬ 
stenere l'esame per prendere la 
patente, per esempio, dovrà ri¬ 
spondere anche ai quiz sui ri¬ 
schi dell'alcol prima della gui¬ 
da e conoscere le relative gra¬ 
dazioni delle bevande: supe¬ 
riore ai 1,2 gradi per le alcoli¬ 
che e oltre i 21 per le superal¬ 
coliche. Le autoscuole, insom¬ 
ma, dovranno integrare i pro¬ 


grammi per l'idoneità, così 
come i corsi di laurea in medi¬ 
cina e chirurgia dovranno assi¬ 
curare l'insegnamento dell'al¬ 
cologia. E ancora: la polizia 
stradale dovrà intensificare i 
controlli sulle strade statali, 
provinciali e comunali durante 
le ore in cui è maggiore il ri¬ 
schio di incidenti stradali lega¬ 
ti al consumo di alcol. 

Intanto, il ministero della 
sanità ha assolto le bevande in 
lattina. L'indagine condotta 
dell'Istituto superiore di sanità 
su 500 tipi di bevande, in ri¬ 
sposta ad una interrogazione 
parlamentare, ha rivelato che 
le bollicine uccidono i batteri. 
E non sono pericolose per la 
salute dei consumatori. Non si 
corre, insomma, nessun ri¬ 
schio stappando una lattina, 
soprattutto quelle con l'aper¬ 
tura a strappo che resta attac¬ 
cata all'interno e viene così a 
contatto con il liquido da bere. 
«La sperimentazione - ha sot¬ 
tolineato il sottosegretario alla 
sanità Bruno Viserta Costanti¬ 
ni - ha dimostrato un significa¬ 
tivo abbattimento della carica 
microbiotica. Già dopo due 
ore di contatto tutte le bevan¬ 
de hanno di fatto determinato 
una significativa riduzione del 
ceppo di microrganismo ini¬ 
zialmente inoculato e che tale 
riduzione, massima dopo 24 
ore, è risultata più evidente per 
alcune bevande ricche di ani- 
tride carbonica». 


Maristella lervasi 



La pubblicità delle bevande alcoliche sarà affidata ad un codice 
di autoregolamentazione tra agenzie pubblicitarie ed emittenti 
televisive; la pubblicità sarà comunque vietata all'Interno di 
programmi rivolti a minori e nella fascia oraria dalle 16 alle 19. 



Abbassamento da 0,8 a 0,5 grammi per litro del tasso di 
concentrazione di alcol nel sangue rilevabile con gli alcolimetri 
utilizzati dalla polizia stradale. Nei programmi per 
il conseguimento della patente dovranno essere inserite 
informazioni sui rischi derivanti dall'assunzione di bevande 
alcoliche e superalcoliche 


In autostrada sarà vietata la vendita al banco di bevande 
superalcoliche nelle aree di servizio dalle ore 22 alle ore 6 
§del mattino pena una multa minima di un milione di lire. 


A FAVORE 


Marida Bolognesi: «Solo regole 
per i giovani che guidano» 


CONTRO 


Lo stupore di Gianfranco Vissani 
«È proibizionismo all'americana» 


ROMA. Marida Bolognesi è la presi¬ 
dente della Commissione affari so¬ 
ciali della Camera. La deputata 
diessina ci tiene molto a questa 
legge e vorrebbe addirittura solle¬ 
citare un iter accelerato. «Una legi¬ 
slativa - spiega -. Così dopo la di¬ 
scussione in commissione passe¬ 
rebbe soltanto al Senato». 
Onorevole Bolognesi, non teme 
l'accusa di proibizionismo? 

«È importante che ci siano delle 
norme. Anche sulle droghe legge¬ 
re c'è attenzione, mentre sui rischi 
dell'alcool no. Questa legge è an¬ 
cora in elaborazione e punta sulla 
cultura della salute e la protezione 
dei minori. Ed è bene che chi guida 
non abbia stimoli a bere». 

Ma i divieti sulle bevande alcoli¬ 
che e superalcoliche restano. 

«Sono norme che rendono 
esplicito il danno per la salute pro¬ 
pria e altrui, non regolano il com¬ 
portamento delle persone. E c'è 
moltissima attenzione verso i mi¬ 
nori. La pubblicità sulla birra in Tv 
non ci deve più essere, perché Tal- 
col fa danni soprattutto se assunto 
fin da giovanissimi». 


Ma equiparare le sigarette alla bir¬ 
ra non è eccessivo? 

«No. Aiuta a prevenire. Pensi a 
chi viaggia di notte per lavoro o a 
chi fa lavori manuali. Bevendo 
una bottiglia di troppo mette in 
pericolo se stesso e anche gli altri. 
Potrebbe cadere da una impalcatu¬ 
ra...» 

Ma su che dati vi siete basati per 
fare questa legge? 

«Ci sono le indagini degli istituti 
di ricerca e le sollecitazioni di mol¬ 
te associazioni del settore, anche 
di medici». 

Ci sono legge analoghe in altri 
paesi europei? 

«Si. Gli Stati Uniti, per esempio, 
sono molto attenti alla prevenzio¬ 
ne». 

E quando invece il provvedimen¬ 
to diventerà legge dello Stato ita¬ 
liano? 

«Per ora c'è un testo unificato e 
presto comincerà la discussione in 
Commissione. Ma io vorrei un iter 
accelerato. Una legislativa, che ar¬ 
rivi direttamente al Senato». 


Ma.ler. 


ROMA. Gianfranco Vissani, il cuo¬ 
co preferito di Massimo D'Alema, 
spara a zero contro la legge sull'al¬ 
colismo. «Vuoi vedere - dice - che 
con questi divieti notturni la gente 
smette di bere anche nei ristoran¬ 
ti»? 

Gianfranco Vissani, cosa pensa 
del provvedimento sui problemi 
dell'alcool? 

«Non serve una legge sull'al¬ 
cool. Perché è vero che l'eccesso 
guasta ma non servono i divieti, 
anche se sono limitati alla notte e 
puntano agli autogrill». 

Ma guidare con un eccessivo tasso 
di alcol addosso danneggia anche 
gli altri, non trova? 

«Si, ma il problema non dipende 
dal vino. I ragazzi del sabato sera 
che muoiono per le strade d'Italia 
non lo bevono. Non gli piace. E noi 
stiamo prendendo la strada del 
proibizionismo all'americana». 
Cioè? 

«Non mi meraviglierei se alla fi¬ 
ne ci imponessero di appendere 
nei ristoranti un cartello con su 
scritto: il vino nuoce alle donne in¬ 
cinte. Come accade in America. 


Continuando a copiare gli ameri¬ 
cani ci potrebbero anche dire di 
mangiare solo anatre bollite sotto 
vuoto e bere vino innocuo, come il 
Tavernello». 

Ma i giovani bevono la birra e 
mettendo l'etichetta di preven¬ 
zione sulle bottiglie li aiuterebbe 
a non eccedere. 

«Per me esiste solo la bottiglia di 
vino. Due bicchieri di buon vino 
non fanno male, nemmeno la se¬ 
ra. E questa legge non tutela i viti¬ 
coltori che hanno dato l'anima al¬ 
l'Italia per portare il vino ai massi¬ 
mi livelli». 

E cosa servirebbe allora, come do¬ 
vrebbe essere fatta una legge del 
genere? 

«Non dovrebbe esserci. Oppure 
dovrebbe salvaguardare gli inte¬ 
ressi dei vinaioli e dei cantiroli. Al¬ 
trimenti anche il ristoratore avrà i 
suoi guai». 

Cosa vuol dire? 

«Che la gente si abituerà ai divie¬ 
ti e nei ristoranti non toccherà più 
vino o del buon whisky». 


Ma.ler. 


Infarto, Kende 
l'età media 
A rìschio 
135enni 

L'infarto è sempre dietro 
l'angolo e ogni 100 secondi 
in Italia c'è una persona che 
viene colpita da un arresto 
cardiaco. Ogni anno sono 
circa 160.000 le persone 
che hanno seri problemi 
cardiaci e una su quattro 
muore (l'infarto costituisce 
il 43% delle cause di 
decesso in Italia), mentre 
tra i giovani, a fronte di una 
complessiva ignoranza sul 
problema, crescono i 
comportamenti e un tenore 
di vita che aumenta i rischi 
di arresto cardiaco. 

È un vero e proprio allarme 
quello lanciato dal 
convegno dei cardiologi 
che si e riunito a Firenze. 

Ma dietro queste cifre si 
erge un altro gravissimo 
problema: la scarsa 
prevenzione, specie tra i 
giovani. Nessuno se ne 
occupa, ma, dicono i 
cardiologi, nei prossimi 
anni i ritmi di vita, il sistema 
alimentare adottato e lo 
stress quotidiano 
falcidieranno i cuori degli 
italiani. 

E per supportare con dati e 
fatti le proprie 
affermazioni, TAnmco 
(l'associazione nazionale 
medici cardiologi 
ospedalieri) che ha circa 
4.500 iscritti, ha lanciato 
una ricerca pilota in 40 
scuole di tutto il paese (due 
per regione) per verificare il 
tipo di conoscenza dei 
problemi cardiaci da parte 
dei giovani, il tipo di 
alimentazione e di vita che 
fanno e i rischi a cui sono 
sottoposti. 

Il campione, oltre 2.300 
ragazzi tra i 15 e i 19 anni, 
ha offerto uno screening 
puntale su abitudini di vita, 
alimentari e conoscenze e 
educazione sanitaria offre 
la scuola italiana. Gran 
parte dei ragazzi 
intervistati non sa che cosa 
fare di fronte ad un infarto 
e non conosce neppure il 
numero di telefono di 
emergenza, il famigerato 
118. Non solo. Il quadro 
non cambia se si passa a 
leggere i dati sullo stile di 
vita. Il 24% dei giovani 
quindicenni fuma, ma il 
dato cresce con 
l'aumentare dell'età. Si 
passa al 30% per gli allievi 
del triennio, per 
raggiungere il 40% al 
quinto anno delle superiori. 
Dal punto di vista 
alimentare il vero nemico 
sono l'eccesso di birra e di 
hamburger, i panini, le 
brioche, i dolci e il fritto, 
ma anche l'eccesso di 
apatia televisiva e di 
mancanza di attività per 
alcuni ragazzi o l'eccesso di 
agonismo per altri. Ad 
aggravare il tutto arrivano 
anche l'eccesso di stress e il 
poco riposo che fa lievitare 
il rischio infarto. 

«Non a caso - spiega 
Massimo Santini, 
presidente nazionale 
delTAnmco - l'età degli 
arresti cardiaci si sta 
pericolosamente 
abbassando, scendendo 
sotto la soglia dei 35/40 
anni». 

Enzo Risso 



La Cassazione: «Sono atti sessuali quando la "direzione originaria" è una zona erogena» 

Fuori legge il bacìo sulla guancia 

Se estorto può essere considerato violenza sessuale. Punibile fino a sette anni di reclusione. 


L'allarme dato da un'altra donna nigeriana, ferita al gluteo 

Tarquinia, uccisi prostituta e vigile urbano 
Per entrambi un colpo di pistola alla tempia 


ROMA. La guancia di una donna 
non è una «zona erogena» ma ba¬ 
ciarla senza il consenso dell'interes¬ 
sata, soprattutto se trattenendola 
per le braccia e «centrando» la gota 
dopo avere mancato la bocca, ha 
«tutte le caratteristiche dell'atto ses¬ 
suale» e può costare all «attentato¬ 
re» da uno a sette anni di reclusione 
per libidine violenta. 

Lo afferma la Terza sezione pena¬ 
le della Cassazione in una sentenza 
che, alla luce della legge 66 del '96 
sulla «Violenza sessuale» - quella 
che ha riscritto i reati sessuali inse¬ 
rendoli nel codice penale alla voce 
degli illeciti «contro la persona» an¬ 
ziché contro la morale - ne mette in 
evidenza alcune lacune passando in 
rassegna varie tipologie di «mole¬ 
stie», dal «bacio profondo» al «toc- 
camento non fugace dei glutei». 

In particolare, i supremi giudici 
hanno confermato il verdetto, 
emesso dalla Corte d'Appello di Na¬ 
poli lo scorso settembre, nei con¬ 
fronti di un uomo di 65 anni con¬ 
dannato per atti di libidine violenta 


in quanto aveva afferrato una ragaz¬ 
za cercando di baciarla in bocca 
chiamandola «amore, amore» ma 
riuscendo solo a sfiorarne la guan¬ 
cia perché la giovane fuggì. 

Nel suo ricorso, l'imputato soste¬ 
neva di non aver compiuto atti ses¬ 
suali, ma per la Cassazione sono atti 
sessuali quelli «diretti originaria¬ 
mente verso una zona erogena» -co¬ 
me bocca, fondoschiena e seno - e 
pertanto rientra tra questi anche il 
bacio diretto alla bocca ma «devia¬ 
to» sulla guancia. 

Per maggior chiarezza, i supremi 
giudici riprendono quelli che essi 
stessi definiscono «esempi contro¬ 
versi» - perché in sentenze del passa¬ 
to erano stati definiti come reati di 
ingiuria - e sottolineano che «il ba¬ 
cio sulle labbra, sulla bocca e quello 
profondo, il toccamento non fuga¬ 
ce dei glutei o della mammella costi¬ 
tuiscono atti sessuali mentre tale 
non è il bacio sulla fronte, sempre- 
chè - aggiungono dedicando una 
sottolineaura alla frase - la direzione 
originaria sia una zona non eroge¬ 


na». 

Dunque non c'e dubbio che il ses- 
santacinquenne napoletano abbia 
compiuto un atto sessuale, dice la 
Cassazione. 

Tuttavia i supremi giudici sottoli¬ 
neano che nella legge sulla «Violen¬ 
za sessuale» il legislatore non ha in¬ 
serito le «molestie sessuali», come i 
toccamenti in zone non erogene e 
gli atti esibizionistici, comporta¬ 
menti - ammoniscono - che «fini¬ 
scono con Tessere penalmente irri¬ 
levanti». 

E in questa preoccupazione cita¬ 
no «a conforto» la «recente appro¬ 
vazione di un ramo del Parlamento 
del ddl sulle molestie sessuali sul 
luogo di lavoro che prevede sanzio¬ 
ni civili e giuslavoristiche per com¬ 
portamenti senza violenza ma inci¬ 
denti sulla dignità e libertà sessuale 
dell'individuo». 

In pratica, sembra concludere la 
Cassazione, se non fosse per quella 
originaria direzione del suo bacio, il 
«protagonista» di questa sentenza 
non avrebbe potuto essere punito. 


Sergio Lo Giudice 

presidente 

deil'Arcigay 

Il IX Congresso Nazionale 
Arcigay, dal tema «Diritti in 
Movimento», si è concluso 
con l'elezione dei nuovi 
organismi dirigenti 
dell'associazione. Sergio Lo 
Giudice è stato eletto 
Presidente Nazionale col 
voto unanime dei delegati. 
Lo Giudice, nato a Messina 
nel 1961, vive a Bologna, 
dove insegna Filosofia e 
Storia in un liceo scientifico. 
È stato tra i fondatori del 
Coordinamento 
omosessuali del Pds, di cui 
ha assunto il ruolo di 
portavoce nazionale. 


TARQUINIA. Una donna di colore, 
molto probabilmente una prostitu¬ 
ta africana, e un uomo, un vigile ur¬ 
bano di 46 anni, sono stati uccisi a 
colpi d'arma da fuoco nei pressi di 
una stazione di servizio lungo la 
strada statale Aurelia, tra Tarquinia 
e Montaito di Castro. I colpi: alla 
tempia, la destra. «Un'esecuzione», 
dicono gli investigatori. Che osser¬ 
vano i due cadaveri piegati a bordo 
di una Mini Metro color rosso tra¬ 
sformata in bara. C'è una sola so¬ 
pravvissuta. È un'altra donna di co¬ 
lore. È ferita non gravemente ma, 
prima di poter essere interrogata, è 
stata visitata e curata dai medici del¬ 
l'ospedale di Tarquinia, dove Tha 
trasportata un automobilista cui la 
donna ha chiesto aiuto. Gli investi¬ 
gatori non scartano alcuna ipotesi. 
Ma, evidentemente, la dinamica 
del duplice omicidio fa pensare alle 
mattanze di Donato Bilancia, il kil¬ 
ler della Liguria. La Liguria: ci si arri¬ 
va proprio andando diritti su per 
TAurelia. 

Qui ci sono agenti del commisa- 


riato di polizia di Tarquinia e della 
squadra Mobile di Viterbo. Gli inve¬ 
stigatori ritengono che il duplice 
omicidio sia probabilmente conse¬ 
guenza di una tentata rapina cui 
l'uomo, un vigile urbano non in ser¬ 
vizio, aveva tentato di reagire. Ci sa¬ 
rebbe, infatti, secondo indiscrezio¬ 
ni, un testimone che avrebbe segna¬ 
lato la presenza di un uomo ma¬ 
scherato. 

I due cadaveri sono stati trovati 
all'interno di un'autovettura pochi 
minuti dopo le 14,30. Si ritiene che 
il duplice omicidio sia avvenuto 
non molto tempo prima, nella tar¬ 
da mattinata. Le due donne di colo¬ 
re, sempre secondo le prime notizie 
trapelate, sarebbero - come detto - 
due prostitute, mentre l'uomo. Lui¬ 
gi Brescolini, di 46 anni, era un vigi¬ 
le urbano in servizio nel comune di 
Barbarano, non lontano da Tarqui¬ 
nia. Era sposato e aveva due figli. 

La donna uccisa era di origine ni¬ 
geriana. L'allarme sarebbe stato da¬ 
to dall'altra donna - anche lei una 
prostituta nigeriana - rimasta ferita 


al gluteo, che è corsa a chiedere aiu¬ 
to ai bordi dell'Aurelia. La donna è 
riuscita a fermare un automobilista 
che Tha portata all'ospedale di Tar¬ 
quinia. Le sue condizioni, dopo un 
esame medico, non risultano gravi. 
Ora viene interrogata dal sostituto 
della procura della Repubblica di 
Civitavecchia, Pantaleo Polifemo. 
L'autovettura è rimasta coperta alla 
vista degli automobilisti di passag¬ 
gio lungo la statale perché era ferma 
in un tratto della vecchia Aurelia di¬ 
smessa anni fa dalTAnas e ai bordi 
della quale è sorto un bosco di euca- 
liptus. 

La zona, che si trova al chilome¬ 
tro 98 dell'Aurelia, è abitualmente 
frequentata da prostitute nigeriane 
ed è meta continua di clienti dalle 
prime ore del mattino fino a tardo 
pomeriggio. Secondo un testimone 
il fatto dovrebbe essere accaduto nel 
primo pomeriggio. Questa mattina 
l'uomo, che ha una tenuta agricola 
nelle vicinanze, è passato sul luogo 
del delitto ed ha notato soltanto al¬ 
cune prostitute in attesa di clienti. 
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Trasporti pubblici 

Giovedì sciopero 
di quattro ore 

Giovedì caldo per le Ferrovie 
Nord. Dopodomani, infatti, 
Cgil, Cisl e Uil hanno indetto 
uno sciopero nazionale di 
quattro ore degli autoferro¬ 
tranvieri che per le Nord verrà 
attuato dalle 9 alle 13.1 treni 
in partenza alle 9 rimarranno 
fermi mentre partiranno 
quelli delle 13. La direzione 
delle Nord comunica che lo 
sciopero riguarderà anche i 
treni del Passante ferroviario. 
A Milano gli altri mezzi di tra¬ 
sporto pubblico interessati 
dallo sciopero saranno Atm e 
metropolitana che si ferme¬ 
ranno dalle 18 alle 21 e le au¬ 
tolinee private che effettue¬ 
ranno uno stop dalle 9 alle 13. 

Un morto e 3 feriti 

Incidente 
in Monte Ceneri 

È successo ieri, intorno alle 
13,30 sul cavalcavia di viale 
Monte Ceneri. La dinamica 
dell'incidente non è ancora 
del tutto chiara. Si sa soltanto 
che sono state coinvolte tre 
autovetture. Una Tipo, una 
Panda e una Ford Sierra. Ad 
avere la peggio è stato Mario 
C., classe 1934, originario di 
Varese, residente a Milano. 
Sul posto, oltre alle ambulan¬ 
ze, sono corsi i vigili del fuo¬ 
co. Ma per il poveretto non c'è 
stato nulla da fare. L'uomo è 
deceduto durante il tragitto 
in ospedale. 1 tre feriti, due 
portati al Fatebenefratelli, 
uno a Niguarda, fortunata¬ 
mente non sono gravi. Gravi, 
invece, i disagi per il traffico. 
Pompieri e vigili urbani han¬ 
no lavorato ore per rimuovere 
le auto incidentate e per effet¬ 
tuare i rilievi di rito. La circo¬ 
lazione è tornata alla norma¬ 
lità soltanto intorno alle 17. 

Aem _ 

Presentato 
Comitato per il no 

È nato nei giorni scorsi ed è 
stato presentato ieri il Comi¬ 
tato per il «no» al referendum 
consultivo del 14 giugno sul¬ 
la privatizzazione dell'Aem, 
l'Azienda energetica di Mila¬ 
no. 11 Comitato, presieduto 
da un consigliere comunale 
di Forza Italia, Paolo Massari, 
e del quale fanno parte tra gli 
altri due parlamentari dello 
stesso partito, Gianni Pilo e 
Paolo Romani, è favorevole 
all'approdo in Borsa della so¬ 
cietà e invita a votare «no» in 
quanto nel quesito referenda¬ 
rio si chiederà ai milanesi se 
sono favorevoli a revocare la 
delibera che due anni fa ha 
trasformato l'azienda in so¬ 
cietà per azioni, primo passo 
del processo di privatizzazio¬ 
ne. Massari ha spiegato che la 
vendita del 49% dell'Aem è 
già stata decisa un anno fa 
dalla maggioranza dei mila¬ 
nesi visto che era contenuta 
«nel programma elettorale 
dei candidati sindaco sia del 
Polo sia dell'Ulivo» e ha affer¬ 
mato che la consultazione «è 
stata promossa solo dal Prc». 
Secondo Massari, per dire 
«no» ci sono due modi: anda¬ 
re a votare «no» oppure non 
andare a votare, scelta, que- 
st'ultima, fatta ufficialmente 
dal sindaco Gabriele Alberti- 
ni. 

Tentata rapina 

Mezz'ora in coma 
dopo aggressione 

Roberto G., 56 anni, è rimasto 
mezz'ora in coma dopo 
un'aggressione subita per 
tentata rapina. L'episodio è 
avvenuto poco prima delle 17 
in via Giambellino, ma l'uo¬ 
mo ha avvertito la polizia solo 
a tarda sera. Racconta che do¬ 
po aver prelevato dei danari 
alla Cariplo è stato aggredito 
da tre extracomunitari che 
l'hanno riempito di pugni. 
Roberto G. è caduto a terra 
privo di sensi. Intanto gli ag¬ 
gressori, che non sono riusciti 
a consumare, la rapina sono 
fuggiti. Ricoverato al San Car¬ 
lo, l'uomo ha ripreso coscien¬ 
za dopo una mezz'ora. Ha ri¬ 
portato la rottura del setto na¬ 
sale. 


Nei ballottaggi il centrosinistra conserva Abbiategrasso, Pieve e Melegnano, battuto a Buccinasco, Carate, Cemusco e Lissone 


UmC; lUlivo tiene il nari 


Dai ballottaggi escono consolidati 
i tre governi di centro sinistra del 
Milanese, Abbiategrasso, Pieve 
Emanuele e Melegnano: «Laddove 
ci sono radicamento, contatto con i 
cittadini e buona amministrazione, 
i risultati non mancano», commen¬ 
ta Giuseppe Foglia, responsabile de¬ 
gli Enti locali di via Volturno. «E an¬ 
che dove si mantengono gli impe¬ 
gni, allora c'è partecipazione e rico¬ 
noscimento. Altrimenti non si può 
sperare di recuperare il tempo per¬ 
duto in tre mesi di campagna eletto¬ 
rale». E negli altri Comuni? «Vince 
il sindaco uscente». 

Abbiategrasso conferma il sinda¬ 
co Arcangelo Ceretti (Ds), in carica 
dal '94 con 7.049 voti assoluti (55,7 
per cento) che batte Alberto Corna¬ 
ti del Polo (5.599 voti pari al 44,3 per 
cento) nonostante il patto Polo-Ee- 
ga. 11 centro sinistra però si è presen¬ 
tato a ranghi sparsi, al primo turno, 
con Verdi e Popolari a «remare» per 
un proprio candidato. Cionono¬ 
stante il ballottaggio «bacchetta» 
l'apparentamento nel secondo 
round di Polo e Eega, un sodalizio 
sconfessato anche da via Bellerio. 

A Carate Brianza invece sfida 
senza storia, con risultato finale 
pressoché scontato: il candidato 
del Polo, Dante Orsenigo, ha af¬ 
frontato il secondo turno con il 
vento in poppa, circa il 49 per 
cento. 11 candidato del centro si¬ 
nistra Gianfranco Zinzani «tiene» 
la quota raggiunta nel primo tur¬ 
no. Orsenigo vince con il 61,3 
per cento, ma perde parte dei voti 
assoluti del primo turno. 

A Pieve Emanuele per il centro 
sinistra è una vittoria che conta. 
Perchè il candidato non era il sin¬ 
daco uscente Granco Umberto, 
indipendente di sinistra, e dun¬ 
que lo schieramento non ha po¬ 
tuto far conto sul «valore aggiun¬ 
to» connesso al sindaco uscente. 
Non solo. Diversamente dal '94, 
quando il centro destra si era pre- 


1 sindaci uscenti 
fanno il bis 
Stabili Lega e Polo 


sentato in frantumi, con tre o 
quattro liste e tre candidati, sta¬ 
volta il Polo è entrato in lizza al¬ 
l'insegna della compattezza, con 
un candidato di assoluto presti¬ 
gio, una figura pulita come la di¬ 
rettrice didattica Caterina Veglio¬ 
ne che ha dato credibilità alla li¬ 
sta. 

Ma tutto ciò non è bastato. Ri¬ 


amministratori locali erano stati 
tartassati dalle manette di Tan¬ 
gentopoli. Sono stati quattro an¬ 
ni di buona gestione e di conti¬ 
nuo sforzo di recuperare la fidu¬ 
cia nel rapporto tra Ente locale e 
cittadini». Sono stati dunque sa¬ 
nati i danni del passato, ma sono 
stati anche piantati paletti fermi 
rispetto alle possibili speculazioni 


Tabbiategrasso ( 
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con Lega Nord 


l'Unità Graf 


SUCCESSO DOPPIO 

Arcangelo Ceretti 
si conferma 
e batte 
la grande 
alleanza 


spetto al primo turno, nel ballot¬ 
taggio il Polo cala di un centinaio 
di voti. Mentre ha vinto il candi¬ 
dato del centro sinistra Francesco 
Argeri con circa 200 voti in più ri¬ 
spetto al 24 maggio. Motivo? 
Spiegano alla sede del centro sini¬ 
stra: «È il frutto di questi quattro 
anni di transizione, avviati nel 
'94 dopo che Pieve e alcuni suoi 


sul territorio. Pieve è tuttora mol¬ 
to appetibile, insediamenti e ter¬ 
reni di proprietà del gruppo Ei- 
gresti in una zona del Sud-Milano 
strategica dal punto di vista del 
futuro sviluppo metropolitano. 

Cernusco sul Naviglio. Ea Lega 
Nord, con il suo candidato sinda¬ 
co uscente Paolo Frigerio, già al 
primo turno incassa una quota di 


voti quasi doppia rispetto al '94, 
dal 20 per cento ad oltre il 42 per 
cento, con una lista civica di sup¬ 
porto che le ha fruttato altri 3 
punti. Frigerio così è andato al 
ballottaggio con il 45 per cento 
contro il 34,8 di Maurizio Comi, 
candidato del centro sinistra 
compresa Rifondazione. Ma Fri¬ 
gerio riconquista la carica anche 
grazie al campagna di appoggio 
del Polo. 

Melegnano. Prevale il centro si¬ 
nistra, una vittoria sofferta ma 
limpida. Unica città del Milanese 
in cui il centro sinistra non si pre¬ 
senta compatto. Anzi al ballot¬ 
taggio la sfida è con Verdi e Ppi il 
cui canditato, Gianmario Fogliaz- 
za (Ppi) si ferma però a quota 39 
per cento, e viene confermato 
sindaco Pietro Mezzi. In base alle 
sigle, si potrebbe parlare di un 
conflitto in famiglia, ma la storia 
locale si incarica di spiegare che 
in realtà il Ppi di Melegnano non 
rispecchia il suo omonimo nazio¬ 
nale: «Nonostante a Melegnano 
esista un comitato per l'Ulivo di 
cui il Ppi è partecipe, con questo 
Ppi non si è trovato un accordo 
sulle vicende locali». Analogo di¬ 
saccordo con Rifondazione, criti¬ 
ca con la coalizione del sindaco 
Mezzi. 

Buccinasco, dove le sinistre in- 
ghiottono amaro, il sindaco 
uscente del Polo, Guido Lanati, si 
riconferma con il 54,5 per cento 
anche se strappa meno voti ri¬ 
spetto alla prima tornata. Bucci¬ 
nasco propone tuttavia una seria 
riflessione. Negli anni '80 ammi¬ 
nistrata dalle sinistre che, dopo la 
Bolognina, si sono divise anche a 
causa di vicende locali. 11 nuovo 
gruppo dirigente ha ricominciato 
da capo, e non può ancora far le¬ 
va sulla esperienza di 40 anni alla 
guida della città. 


Giovanni Laccabò 
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Attenzioni erotiche nei confronti della quindicenne Down che accudiva da oltre un anno 

Violenza su disabìle 

I poliziotti appostati nell'armadio sorprendono la baby sitter 


Infortunio sul lavoro in corso Venezia 

Cede il ponteggio-auto 
L'operaio schiacciato 
è in gravi condizioni 


Da un anno e mezzo le teneva com¬ 
pagnia tutti i giorni, dalle 16 alle 20. 
Era molto affettuosa nei suoi con¬ 
fronti e i genitori di Valeria, una ra¬ 
gazzina down di 15 anni, vedevano 
di buon occhio quella signora che 
mostrava tanta tenerezza per la loro 
figliola. Mai più pensavano che die¬ 
tro quell'affettività all'apparenza 
materna, si nascondessero ben altri 
interessi. Maria, milanese, 45 anni, la 
colf tanto fidata, è finita in manette 
per atti sessuali aggravati. 

A lanciare il primo allarme alla fa¬ 
miglia sono le insegnanti di sostegno 
di Valeria, che negli ultimi tempi mo¬ 
strava atteggiamenti cosiddetti ero¬ 
tizzati. Dopo qualche giorno la ragaz¬ 
zina dice alla mamma (per comodità 
di scrittura la chiameremo Giovan¬ 


na, n.d.r.) che deve confidarle un se¬ 
greto. E fa dei vaghi riferimenti a una 
fantomatica malattia dei genitali del¬ 
la colf. Tanto basta per decidere la 
donna a rivolgersi al commissariato 
di zona, il Monforte-Vittoria. 

Figlia di due professionisti, sorella 
di una ragazzo di 16 anni e di una 
femminuccia di 13, da oltre un anno 
Valeria dopo la scuola viene affidata 
alle cure di Maria. Una donna estre¬ 
mamente affettuosa nei confronti 
della figlia, racconta la signora Gio¬ 
vanna. Maria giustifica quell'attacca- 
meto con la mancanza dei suoi due fi¬ 
gli che vivono lontani da quando il 
marito, straniero, li ha rapiti facendo 
perdere le sue tracce. 

Le indagini si presentano oltremo¬ 
do difficili, soprattutto per le condi¬ 


zioni di Valeria. I poliziotti decidono 
allora di presentarsi sotto mentite 
spoglie. Alludendo alla malattia della 
domestica dicono di essere dei dotto¬ 
ri in cerca di una medicina per guarire 
i suoi disturbi, perciò è necessario che 
lei li aiuti a capire meglio. Valeria, 
molto attaccata alla donna, è ben lie¬ 
ta di collaborare. Ma il solo racconto 
della ragazziuna è una prova insuffi¬ 
ciente, così si ricorre a un insolito 
escamotage. D'accordo con la mam¬ 
ma di Valeria, i poliziotti decidono 
un doppio appostamento. In casa, 
dentro un armadio della camera da 
letto e fuori, alle finestre di un appar¬ 
tamento di fronte, da dove si può ve¬ 
dere la stanza. Il secondo giorno Ma¬ 
ria viene sorpresa mentre bacia e ac- 
cerezza Valeria stesa sul letto. Per non 


provocare ulteriori traumi alla ragaz¬ 
zina, attraverso segnali convenuti i 
poliziotti avvertono la signora Gio¬ 
vanna, che aspetta fuori casa. La don¬ 
na suona il campanello e tanto basta 
per far scattare in piedi Maria. Prima 
di uscire dall'armadio gli agenti 
aspettano che Valeria lasci la stanza. 
E sempre per non ferirla ulteriormen¬ 
te, visto il suo attaccamento alla don¬ 
na che per tanto tempo le era stata vi¬ 
cina ogni pomeriggio, viene deciso di 
raccontarle che Maria deve partire 
per un lungo viaggio. Facendo buon 
viso a cattivo gioco, prima di lasciare 
quella casa con le manette ai polsi, è 
la stessa Maria ad annunciarle la sua 
partenza. 


Rosanna Caprini 



Il soccorso di Alfredo Pozzi dopo l'infortunio 


Dopo la condanna di Maria Grazia Cadeddu dura protesta degli Squatters torinesi 

Cinque anni aUa postina 


«Era scritto. Non ti preoccupare, in 
realtà mi vogliono punire per altre 
cose». Con queste parole rivolte alla 
sorella, mentre il pubblico protestava 
rumorosamente contro il pm, la «po¬ 
stina» anarchica di Palazzo Marino 
ha accolto ieri la sentenza che la con¬ 
danna a cinque anni di reclusione. La 
protesta dei suoi sostenitori è prose¬ 
guita lungo i Navigli, fino a via De 
Amicis, mentre nel pomeriggio un 
gmppo di anarchici e «squatter» tori¬ 
nesi ha acceso un paio di fumogeni in 
Galleria, distribuito manifesti, e infi¬ 
ne è entrato nel palazzo dei gruppi 
comunali per appendere alcuni stri¬ 
scioni alle ringhiere. 

Maria Grazia Patrizia Cadeddu, ac¬ 
cusata di essere stata la postina che la 
mattina del 25 aprile del '9 7 lasciò da¬ 
vanti all'ingresso della redazione di 
Radio Popolare la rivendicazione del¬ 
l'attentato, la bomba fatta scoppiare 
sul retro della sede comunale, è stata 
ritenuta responsabile di detenzione e 
porto abusivo di esplosivi, esplosio¬ 
ne in luogo pubblico e danneggia¬ 
mento in concorso con ignoti. La 


bomba aveva danneggiato una fine¬ 
stra e parte della tribuna stampa del¬ 
l'aula del Consiglio. Oltre a finire in 
carcere, la Cadeddu dovrà sborsare 2 
milioni di multa più altri 229 milioni 
per danni da pagare al Comune. 

La sentenza. Patrizia Cadeddu l'ha 
aspettata in piedi, a braccia conserte, 
in un angolo della gabbia per i dete¬ 
nuti che si trova sul lato dell'aula. Po¬ 
co prima aveva rinunciato agli arresti 
domiciliari, per i quali invece il pm si 
era dichiarato favorevole. «Non li vo¬ 
glio - ha detto la donna - è inutile». E, 
appena il presidente del tribunale 
Luigi Martino ha terminato la lettura 
della sentenza, ha urlato: «Anarchia, 
anarchia. Rivoluzione sociale». Dal 
pubblico, di rimando, si sono sentite 
altre grida: «Vergognatevi, assassi¬ 
ni». E anche: «Vai Patty, tranquilla 
che ci siamo noi». 

Le proteste non si sono esaurite in 
aula, ma sono proseguite lungo i cor¬ 
ridoi del Palazzo di giustizia, dove i 
giovani si sono riversati dopo essere 
stati allontanati dall'aula su ordine 
del presidente. E poi sui Navigli. L'av¬ 


vocato Giannelli ha sostenuto che «si 
tratta della prima condanna inflitta 
in base a un video». «Immaginate - ha 
detto - se Dell'Utri o D'Alema fossero 
stati ripresi da una telecamera, con 
un agente che avesse poi detto che 
sembravano loro due, e con l'accusa 
di un passaggio di denaro. Vi sembra 
possibile una condanna per questo? 
E un autogol incredibile delle istitu¬ 
zioni». La difesa, infatti, ha sostenuto 
che dal filmato della telecamera di 
Radio Popolare, nel quale si vede una 
donna arrivare e andare via in coinci¬ 
denza con il deposito della rivendica¬ 
zione dell'attentato, non era possibi¬ 
le riconoscere la Cadeddu. L'identifi¬ 
cazione è avvenuta tramite alcuni 
agenti della Digos che conoscevano 
la donna. 

La rivendicazione, di «Azione rivo¬ 
luzionaria», era contenuta in una 
borsa di plastica insieme a un paralle¬ 
lepipedo di metallo simile a quello 
che conteneva l'esplosivo scoppiato 
sul davanzale di Palazzo Marino. 


La.Ma. Maria Grazia Cadeddu 



Un operaio di 52 anni è in gravi 
condizioni al Policlinico, in seguito 
a un incidente sul lavoro. Ieri matti¬ 
na Alfredo Pozzi, dipendente della 
Vebicar, insieme al titolare dell'a¬ 
zienda Pietro Biral, classe 1935, sta¬ 
va lavorando alla manutenzione di 
un ponte in lamiera per il parcheg¬ 
gio delle auto, in un box privato nel¬ 
lo stabile di corso Venezia 8.1 due 
uomini si trovavano sotto il ponte 
quando, per motivi ancora da accer¬ 
tare, è precipitato schiacciando let¬ 
teralmente l'operaio. Fortunata¬ 
mente illeso, invece, il signor Biral, 
che è rimasto in uno degli spazi 
aperti della lamiera. È stato lui a lan¬ 
ciare l'allarme. Sotto choc, non riu¬ 
sciva quasi a parlare, ma è riuscito 
ad azionare un allarme che ha fatto 
accorrere alcuni dipendenti delle 
aziende nel cortile e nell'androne 
dello stabile. 

I primi ad arrivare sono stati quel¬ 
li della sartoria Lo Bosco. «Abbiamo 
sentito la sirena e siamo accorsi. 
"Aiuto, aiuto, questo sta moren¬ 
do", gridava l'uomo illeso. L'ope¬ 
raio era incastrato sotto la lamie¬ 
ra. Non si vedeva, né si sentiva. 
Abbiamo subito avvertito il 113 e 
il 118». Anche alcune impiegate 
del Mercatino Michela sono corse 
nel garage. «È stato terribile. Sem¬ 
brava proprio che fosse morto. Io 
sono credente. Non potevo fare 


altro che pregare», racconta An¬ 
na. «Saranno state le 10 circa. Ho 
sentito le grida del portinaio che 
chiamava gente per cercare di 
sollevare la piattaforma», testi¬ 
monia Adolfo Monzani, il fiorista 
che ha il deposito proprio alla fi¬ 
ne della rampa che scende ai box. 
Dopo poco sono arrivati anche i 
vigili del fuoco, che hanno avuto 
un bel daffare a rimuovere il pon¬ 
te. Sono riusciti a sollevarlo da un 
lato permettendo così ai medici 
dell'ambulanza di tentare la ria¬ 
nimazione dell'operaio. Dopo 
circa un'ora, quando ormai sem¬ 
bravano perse le speranze, Alfre¬ 
do Pozzi ha dato un debole segno 
di vita. L'uomo è stato subito ca¬ 
ricato sull'ambulanza che è parti¬ 
ta a sirene spiegate verso il Poli¬ 
clinico. Ricoverato in rianimazio¬ 
ne, la prognosi è ancora riservata, 
ma i medici non disperano di sal¬ 
varlo. 

Appena partita l'ambulanza 
con Alfredo Pozzi è uscito anche 
Pietro Biral. Il viso bianco come 
la cera. Tremava. Non riusciva a 
pronunciare una parola. Scortato 
da due barellieri ha raggiunto 
l'autoettiga con le proprie gam¬ 
be. Aveva solo la maglietta strap¬ 
pata e qualche escoriazione. «Un 
vero miracolo», commentavano 
gli abitanti dello stabile. 
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LA SCONFIHA DELL'ULIVO 


l'Unità 



Martedì 9 giugno 1998 



ROMA. «Dobbiamo cogliere subi¬ 
to il segnale che arriva dal voto». 
Massimo D'Alema non si nascon¬ 
de dietro un dito. 11 voto di dome¬ 
nica è andato male. È un campa¬ 
nello d'allarme per i Democratici 
di sinistra e per la coalizione di 
centrosinistra. Non può stupire 
quindi che alRindomani della vit¬ 
toria del Polo ai ballottaggio per le 
amministrative il leader dei Ds 
analizza il risultato elettorale con 
uno dei maggiori alleati dell'Uli¬ 
vo, il segretario dei popolari Fran¬ 
co Marini. A Botteghe Oscure si 
parla di riforme, ma anche di co¬ 
me reagire all'offensiva a tutto 
campo lanciata dal Cavaliere. E si 
discute naturalmente del voto. 
Perché, come riconosce Massimo 
D'Alema, «l'Ulivo ha perso, dicia¬ 
molo senza farne una tragedia». Ci 
sono stati, è vero, problemi locali, 
candidature sbagliate, divisioni 
nella maggioranza di centro sini¬ 
stra che hanno aperto la strada al¬ 
la volata del Polo. Ma sarebbe ri¬ 
duttivo, miope, ridurre a questi 
fattori l'analisi del voto. 

No, il «dato politico, il segnale da 
cogliere subito», D'Alema lo indi¬ 
vidua nella «stanchezza» dell'elet¬ 
torato di centrosinistra. Che ha 
manifestato una «demotivazione» 


IL REPORTAGE 


DALLA PRIMA 


con noi - dice Ubaldi - per rea¬ 
lizzare qualcuno dei suoi pro¬ 
getti, sarebbe una cosa molto 
bella. Lui ha portato tante idee 
nuove». 

Mario Tommasini, 70 anni 
fra un mese, è a casa sua in Ol¬ 
tretorrente, e prende subito 
l'autobus per arrivare alla sede 
del comitato elettorale. «Per 
tutta la mattina mio nipote ha 
risposto al telefono. Cercavano 
me, per darmi del fascista, per 
dire che ho consegnato la città 
alla destra. Del fascista, a me». 
Sono forti, le emozioni, nel 
«day after» parmigiano. Mentre 
Ubaldi proclama il suo «pace e 
bene», il segretario provinciale 
dei Ds Giancarlo Ferrari annun¬ 
cia la sue dimissioni. «È un atto 
dovuto. Abbiamo subito una 
sconfitta pesante, me ne pren¬ 
do la responsabilità. Bisogna es¬ 
sere capaci di ricostruire. La no¬ 
stra proposta non è stata com¬ 
presa, la frattura nella sinistra è 
stata letale». 

Appare tranquillo, invece, 
Mario Tommasini, l'uomo noto 
per avere liberato i matti di Co- 


L'INTERVISTA 


ROMA. Il ministro per le pari oppor¬ 
tunità, Anna Finocchiaro, riflette 
sul voto nel Mezzogiorno e lancia 
un allarme sul partito e sul governo. 
«I Ds devono ricominciare da capo, 
con passione, testa e lavoro, per col¬ 
mare una caduta di impegno pro¬ 
gettuale che riguarda la sinistra. La 
priorità strategica del Mezzogiorno 
deve essere assunta fino in fondo 
dal governo. Per l'occupazione e la 
lotta all'illegalità c'è bisogno di un 
investimento politico vero oltre che 
istituzionale ed economico». 
Ministro, come legge questi risul¬ 
tati? I successi del governo, l'Euro, 
il risanamento, non pagano... 
«Voglio partire dal Mezzogiorno e 
dalla Sicilia. I segnali che vedo sono 
preoccupanti. A distanza di poco 
tempo dalle ultime amministrative 
in cui abbiamo stravinto in Sicilia, 
c'è stato un capovolgimento, come 
se, in questi sei mesi, fosse maturata 
una delusione cocente rispetto alle 
aspettative riposte nel governo. Ma 
è accaduto di peggio. È come se un 
colpo di spugna avesse cancellato 


Il leader della Quercia non minimizza la sconfìtta dei Ds e dell'Ulivo, «anche se sarebbe sbagliato fame una tragedia» 

«I nostri elettori sono demotivati» 


D'Alema: cogliamo subito il segnale del voto 



sulla quale l'Ulivo dovrà riflettere. 
Perché, dice il segretario dei Ds, è 
la prima volta che nei ballottaggi 
l'incremento dei voti è a favore del 
Polo mentre «migliaia e migliaia 
di nostri elettori non sono andati a 
votare». Insomma è «un incidente 
di percorso», ma che non va sotto- 
valutato, anche perché più che in 
altre analoghe, precedenti, occa¬ 
sioni questa volta c'è stata una sal¬ 
datura tra gli elettorati di Lega e 
Polo. 

Una preoccupazione, quella di 
D'Alema, che Franco Marini fa sua 
perché «sarebbe un errore sottova¬ 
lutare questa situazione». E per 
questo il leader dei popolari dice 
che tutto l'Ulivo «ora deve darsi 
una svegliata». Non si può restare 
a guardare come nulla fosse il mi¬ 
cidiale «uno-due» che Berlusconi è 
riuscito a portare a segno. Prima 
affossando la Bicamerale e poi 
conquistando importanti città co¬ 
me Parma, Piacenza e Lucca. C'è 
accordo pieno tra le delegazioni 
dei due partiti (erano presenti an¬ 
che i capigruppo di Camera e Se¬ 
nato, Mussi e Salvi per i Ds, Matta- 
rella e Elia per il Ppi). Il primo 
obiettivo è il rilancio della coali¬ 
zione. Rendendo più incisiva l'a¬ 
zione del governo Prodi. Tanto più 


lorno ed i bambini chiusi nei 
brefotrofi. Le parole che dice 
saranno pesate attentamente 
dalla sinistra anche oltre il Taro 
e TEnza, i fiumi di Parma. « So¬ 
no contento del risultato elet¬ 
torale, ed anche amareggiato. 
Contento perché abbiamo rea¬ 
lizzato il nostro slogan, «libera 
la libertà», facendo cadere l'ul¬ 
timo dogma, secondo il quale 
l'uomo di sinistra deve votare a 
sinistra. E chi Tha detto? Per¬ 
ché per quattro anni non conti 
niente, e poi «devi» votare co¬ 
me dicono burocrati che non 
accettano il nuovo? Questa è la 
Primavera di Parma, ed abbia¬ 
mo aperto una crepa nel ce¬ 
mento armato della sinistra. 
Sono amareggiato perché la si¬ 
nistra non ci ha capito. Noi ab¬ 
biamo proposto case dove pos¬ 
sano abitare anziani e giovani, 
quartieri a misura d'uomo. La¬ 
vagetto ci ha risposto che il Co¬ 
mune spende otto miliardi per 
gli anziani. Ma li spende in de¬ 
portazioni verso case di riposo 
anche fuori provincia, in inter¬ 
namenti coatti di uomini e 
donne che non vogliono anda¬ 
re via dalle loro case. Abbiamo 


che l'alleanza di centrodestra, con 
Silvio Berlusconi in testa, sembra 
aver scelto la strada dello scontro 
frontale. 

C'è preoccupazione per il voto, ma 
anche per le ripercussioni sul qua¬ 
dro politico. Sulla stessa stabilità 
di governo. Ed è per questo che 


insistito con i nostri progetti, e 
la risposta qual'è stata? Ecco il 
provocatore, il fascista, lo sfa¬ 
scia giunte democratiche. La 
vecchia sinistra, come sempre, 
si è inventata un nemico. Nel 
Pei, dove ero anch'io, c'erano 
un'anima stalinista ed un'altra 


ciale, come negli anni 70. Se la 
sinistra ci scomunica, si an¬ 
nienterà da sola». 

Parla^di Tommasini tutta la 
città. «È un compagno di viag¬ 
gio - dice Giorgio Orlandini, di¬ 


diessini e popolari hanno anche 
affrontato la questione Nato. Ra¬ 
gionando su come disinnescare la 
bomba che il Cavaliere vorrebbe 
far brillare per demolire il gover¬ 
no. La parola d'ordine quindi di¬ 
venta: serrare le fila della maggio¬ 
ranza, tenere il governo al riparo 


rettore dell'Unione degli indu¬ 
striali - anche se su un emisfero 
diverso. Noi abbiamo denun¬ 
ciato i ritardi della giunta del¬ 
l'Ulivo per quanto riguarda la 
Fiera, l'alta velocità, la tangen¬ 
ziale... Lui ha criticato la giunta 
perché non fa una politica giu¬ 
sta per i più deboli. 
Il 58% dei voti ci di¬ 
ce che avevamo am¬ 
bedue ragione». 
Giorgio Orlandini è 
l'uomo che da tren- 
t'anni fa e disfa ciò 
che vuole, nella città 
ducale. Ma nel gior¬ 
no della vittoria as¬ 
sicura che «le buche 
nelle strade non so¬ 
no né di destra né di 
sinistra. Vanno solo 
aggiustate». 

Gioia palpabile, 
all'assemblea degli 
industriali con il mi¬ 
nistro Bersani. Ringraziamenti 
al sindaco Stefano Lavagetto, 
che se ne va. «Una grande dirit¬ 
tura morale, un impegno gene¬ 
roso», dice il presidente Gilber¬ 
to Greci, settore alimentari. «Ci 


degli assalti del Polo. 

Uscendo dal Bottegone, Franco 
Marini, dice che «forse abbiamo 
preso questa tornata amministra¬ 
tiva dei ballottaggi con un po' di 
sufficienza, convinti che ormai 
per l'Ulivo sarebbe stato tutto faci¬ 
le». E aggiunge di «non vedere 


sono state però incomprensio¬ 
ni, che non erano isolate o cor¬ 
porative ma espressione di un 
malessere profondo, per i pro¬ 
blemi non risolti. Nel program¬ 
ma della nuova giunta le pro¬ 
poste ci sono, e siamo contenti. 
Vigileremo comunque perché 
le promesse diventino fatti». 

La federazione dei Democra¬ 
tici di sinistra è sulla strada do¬ 
po l'aeroporto, nelle stanze che 
un tempo erano la casa del cu¬ 
stode di un magazzino delle fe¬ 
ste dell'Unità. Sembra ancora 
più triste, oggi, con il «panora¬ 
ma» di frigoriferi, cucine e gabi¬ 
netti da campo pronti a partire 
per la stagione delle feste. «Con 
il vecchio sistema elettorale - 
dice il segretario che sta dimet¬ 
tendosi, Giancarlo Ferrari - per- 


grandi problemi per la coalizione. 
Non credo che si debba rimettere 
tutto in discussione». 

Anche Fabio Mussi non nasconde 
«la preoccupazione» dei Ds e del¬ 
l'Ulivo per l'esito del voto ma invi¬ 
ta tutti a «non esagerare». Il Polo 
ha avuto una prevalenza conqui¬ 
stando una decina di Comuni in 
più, un «risultato negativo» a cui 
però «va dato il giusto peso». Ma 
perché gli elettori hanno punto il 
centrosinistra? Per il governo? Per 
le mancate riforme? Alle doman¬ 
de dei giornalisti, il presidente dei 
deputati dei Democratici di sini¬ 
stra replica che quando c'è una 
sconfitta «pesa tutto». E certamen¬ 
te «pesa l'offensiva scatenata da 
Berlusconi che ha evidentemente 
raccolto una fetta di elettorato. 
Anche per Mussi all'esito negativo 
del voto ha contribuito in modo 
rilevante l'astensionismo tra l'e¬ 
lettorato dei centrosinistra. Ma c'è 
un pericolo per il governo? Mussi 
conclude con una battuta: «Certo 
il governo austriaco è più tranquil¬ 
lo, quello italiano meno: perde 
un'elezione e c'è un'offensiva ai 
danni suoi e della sua maggioran¬ 
za...» 


Nuccio Ciconte 


devi o vincevi con lo 0,5%. 
Adesso arrivano sberle che fan¬ 
no girare il collo». Telefonate 
da Bologna e da Roma, e non 
portano nessuna allegria. «Mi 
dimetto, ma prima dovrò fare 
la relazione agli organi dirigen¬ 
ti. Dovremo capire come tutto 
questo sia potuto accadere. Un 
fatto è certo: Parma non è come 
le altre città emiliane. Qui, per 
noi, è sempre stato difficile es¬ 
sere egemoni sui temi strategici 
dello sviluppo economico. Il 
Comune era chiamato soprat¬ 
tutto a decidere i servizi sociali, 
il resto veniva deciso da altri. Il 
sindaco Lavagetto, cui va tutta 
la mia stima, ha ricostruito un 
Comune autorevole, lo ha fatto 
diventare sede di ogni decisio¬ 
ne importante. Da qui l'ostraci¬ 
smo di tante forze, unite contro 


Petruccioli 
«L'alleanza 
vince solo 
se è coesa» 

«Il centro sinistra ha pagato 
il fatto che i vertici dei partiti 
hanno fatto poco per 
rafforzare l'alleanza», dice 
Claudio Petruccioli. E questo 
andare «ognuno per conto 
suo» da parte dei partiti 
della coalizione deve far 
riflettere, secondo il leader 
ulivista, anche sul progetto 
dei democratici della 
sinistra: «La presunzione di 
autosufficienza con cui è 
nata la Cosa2 è stata punita, 
visti anche i risultati negativi 
del partito». Al contrario, 
bisogna «trasformare 
l'alleanza in un soggetto 
politico stabile, coeso, 
unito». Petruccioli avanza 
due proposte precise: 
attivare il meccanismo delle 
primarie per ogni 
candidatura della 
coalizione; riunire l'Ulivo 
«affinché discuta una 
propria proposta, unica e 
incisiva, sul tema delle 
riforme, anziché presentare 
un comune denominatore 
sottile come lo strato di una 
cipolla». 


di lui». 

È nel suo ufficio nel palazzo 
comunale, Stefano Lavagetto, il 
notaio che da sei anni ha go¬ 
vernato la città. Sembra un Ca¬ 
valiere sconfitto, che guarda 
con ironia chi sta correndo in 
soccorso al vincitore. «Non ho 
cambiato scelte all'ultimo mi¬ 
nuto, tanto non sarebbe servito 
a nulla», dice. «C'era una linea 
politica, e andava portata a ter¬ 
mine». Tangenziale al suo po¬ 
sto, inceneritore al suo posto 
(anche di fronte alla protesta di 
comitati nati come funghi, al¬ 
cuni con militanti di sinistra), 
ispettori nella case per control¬ 
lare la dimensione degli appar¬ 
tamenti e stabilire la giusta tas¬ 
sa per il pattume: tutto nell'ul¬ 
timo mese di governo. «Biso¬ 
gna essere coerenti», ripete La¬ 
vagetto. «Io ho cercato di rista¬ 
bilire l'autorevolezza e la cen¬ 
tralità del Comune, sottraendo- 
mi a influenze esterne. Quanto 
contano? In questi anni, nulla. 
Adesso è lecito ritenere che 
riappariranno». Un tiro di siga¬ 
retta. «Penso che ritornerò al 
privato». 

[Jenner Meletti] 


Parma analizza lo scacco 
«Sinistra; frattura letale» 

Insulti al telefono per r«eretico» Tommasini 



sociale, che si equi¬ 
libravano o si scon¬ 
travano. Ora c'è so¬ 
lo burocrazia, car¬ 
rierismo e affari¬ 
smo, e queste cose 
io le ho dette prima 
di D'Alema. E allora 
noi non vogliamo 
essere i servi di nes¬ 
suno, ma servire la 
città. La Primavera 
di Parma si allar¬ 
gherà senz'altro ol¬ 
tre i nostri confini. 
La nostra città deve 
tornare ad essere un 
laboratorio del so¬ 


Lavagetto 

«Non ho 
cambiato scelte 
alTultimo 
minuto. C'era 
una linea 
politica, andava 
portata fino in 
fondo» 


Finocchiaro: «Investiamo sul lavoro 
e strila lotta contro Fillegalìtà» 


due fatti simbolici. Il primo è la lotta 
alla mafia. Palermo è stata la città 
antimafia, dove si è consolidato il 
movimento contro l'omertà e la 
connivenza, e ora la provincia viene 
conquistata da Musetto che condu¬ 
ce la campagna eletto¬ 
rale attaccando la pro¬ 
cura palermitana. E la 
caduta di impegno 
contro la mafia può es¬ 
sere tragica perché la 
presenza mafiosa ha 
forme meno vistose 
che in passato, ma ha 
ancora una straordi¬ 
naria presa. Il secondo 
fenomeno che appare 
cancellato è il protago¬ 
nismo dei sindaci del 
centro sinistra che era¬ 
no stati espressione di 
una inedita capacità di progettazio¬ 
ne dello sviluppo a partire dal terri¬ 
torio». 

Perché tutto ciò?» 

«È tornato ad aggregarsi il centro, 
con caratteristiche e soggetti fisici 


che erano espressione della De. E 
ora viene premiato, quasi fosse un 
elemento di rassicurazione rispetto 
a un quadro considerato come in¬ 
stabile. A Catania, dove Bianco sei 
mesi fa aveva vinto con il 63% dei 

Bisogna 
ricostruire 
la sinistra 
a cominciare 



consensi, viene eletto il presidente 
della Provincia di An. È come se la 
città volesse recuperare uno squili¬ 
brio verso la sinistra avvertito come 
allarmante. E probabilmente que¬ 
sto è accaduto anche a Palermo. So¬ 


no fatti emblematici. La Sicilia può 
essere presa come punto di riferi¬ 
mento per verificare l'affidabilità 
del governo rispetto alle politiche 
per il Mezzogiorno, per quanto ri¬ 
guarda la capacità di definizione 
dell'identità dei Ds e dello stesso 
Ulivo, e perché ha visto il protago¬ 
nismo di una classe dirigente meri¬ 
dionale. Tutti e tre questi luoghi 
simbolici escono sconfitti. 
Cominciamo dal governo... 

«Non si è avvertito un impegno effi¬ 
cace rispetto alla disoccupazione 
meridionale, laddove c'è una dispe¬ 
razione assoluta, dove il vecchio 
modello è crollato e il nuovo non 
nasce. 

Le risposte? 

«Dare concretezza di azione, obiet¬ 
tivi e risorse al documento di pro¬ 
grammazione economica e finan¬ 
ziaria che considera il Mezzogiorno 
una priorità strategica. Ma al tempo 
stesso ricostruire l'identità e la ra¬ 
gione di esistere dei Ds e ragionare 
sull'Ulivo per sconfiggere un centro 
che promette un ritorno al passato. 


alla De, quando tutti trovavano un 
"accomodamento". Bisogna capire 
che in Sicilia si vinceranno le elezio¬ 
ni quando i siciliani converranno 
che è utile stare contro la mafia e 
con lo Stato». 

Lei denuncia una carenza di pro¬ 
gettazione politica dei Ds... 
«Bisogna ricostruire la sinistra, tan¬ 
to per essere chiari. Questa può esse¬ 
re una sconfitta del governo ma è 
anche una sconfitta della sinistra, 
dei Ds. Ha ragione Bertinotti quan¬ 
do dice: impegno sul Mezzogiorno. 
Ma non si può ragionare solo in ter¬ 
mini di investimento economico. 
C'è bisogno di un investimento po¬ 
litico della sinistra. Strategie, obiet¬ 
tivi. Dobbiamo ragionare su chi sia¬ 
mo e perché ci dobbiamo essere. E 
tornare ad essere un partito che sta 
dentro le città, che incrociai bisogni 
de idee...». 

È stato trascurato questo partito? 

«Sì. Ha attraversato una crisi pro¬ 
fonda. Anche se a Caltagirone, pa¬ 
tria di Sturzo, è diventato il primo 
partito perché ha lavorato bene. 




Così a Siracusa. Ci sono isole in cui si 
è lavorato. Conta anche la soglia di 
azzeramento di una classe dirigen¬ 
te... Io credo alla possibilità di una 
nuova sinistra che ripensa se stes¬ 
sa.» 

Il rapporto con Prc? 

«È ovvio che è fondamentale». 
Prodi dice che si esce dall'impasse 
rafforzando l'Ulivo. 

«Io credo che l'Ulivo possa solo trar¬ 
re giovamento dal rafforzamento 
della sinistra. L'Ulivo cresce solo se 
le forze che lo compongono torna¬ 
no ad essere un pezzo della classe di¬ 
rigente». 


Il fallimento della Bicamerale ha 
inciso sulle elezioni? 

«Non credo proprio. Se la valutazio¬ 
ne degli elettori fosse partita da qui 
Berlusconi avrebbe dovuto perde¬ 
re...». 

Qualcuno chiede di cambiare le 
pedine che non funzionano nel¬ 
l'esecutivo... 

«Non credo che siano le carenze dei 
ministri che ci hanno fatto perdere. 
E non mi pare comunque la risposta 
giusta alla sconfitta quella di far ca¬ 
dere alcune teste. Anche se, certo, se 
si pensa che qualcuno non funzio¬ 
ni, si può cambiare». 

E dentro il partito, laddove si sono 
registrate sconfitte, si andrà a una 
resa dei conti? 

«Beh. Alcune cose cambieranno, 
non c'è dubbio. Esiste il principio 
della responsabilità. Ma senza un 
progetto di rilancio complessivo 
non concluderemo niente. Ripeto: 
bisogna assumere alcuni obiettivi 
strategici. Io ne vedo due: occupa¬ 
zione e contrasto all'illegalità. Oc¬ 
cupazione significa progettare un 
nuovo modello di sviluppo con le 
imprese, il governo regionale e il go¬ 
verno nazionale, valorizzare le ri¬ 
sorse intellettuali, pensare agli 
sbocchi offerti dall'Unione euro¬ 
pea...». 


Luana Benini 
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Basket^ finali Nba 
Chicago umilia 
Utah in gara 3 

Michael Jordan (24 punti) ha 
guidato i Chicago Bulls alla 
seconda vittoria sugli Utah Jazz 
nella finale (al meglio dei sette 
match) per il titolo Nba. La 
situazione è ora di 2-1 per 
Chicago. Il risultato di domenica 
(96-54) segna uno storico scarto, 
42 punti che demoliscono il 
precedente record di 35 ottenuto 
nel 1978 da Washington contro 
Seattle. Per circa sei minuti i Bulls 
hanno tenuto Utah «a secco». 


Stagione '97-'98 
L'anno-hoom 
della pallacanestro 

Quella appena passata è stata 
una stagione ricca di 
soddisfazioni per la Lega Basket. 
Oltre 43 miliardi di incassi, 
1.742.096 spettatori, medie 
Auditel di un milione per 
Laudience tv, 5.81 per lo share e 
3.150.000 per i contatti. In 
particolare, nel confronto con la 
stagione precedente, la A/l ha 
registrato un aumento del 5,6% 
per gli spettatori e del 19,6% per 
gli incassi. 


FI, nuovi test della Ferrari a Silverstone 

Schumacher: 
«Ora Faggancio 
alle McLaren» 


ROMA. Con un occhio si guarda al 
prossimo Gp di Magny-Cours (tra 
meno di quindici giorni), con Faltro 
ai test inglesi di Silverstone dove con 
la Ferrari proverà tutta la settimana. 
Lì Schumacher con la F300, con l'aiu¬ 
to di Irvine continuerà il suo lavoro - 
aerodinamica, gomme, evoluzione 
del motore - prima di trasferirsi pro¬ 
prio sul tracciato situato nel «cuore» 
della Francia dove l'an¬ 
no scorso con una bril¬ 
lante vittoria riuscì a 
«stendere» Villeneuve. 

Così Schumacher 
dopo la stratosferica 
impresa canadese rassi¬ 
cura tutti dicendo che 
continuerà a lottare per 
il mondiale. «Vincere il 
mondiale è un obietti¬ 
vo... Questa volta - dice 
il tedesco - abbiamo 
avuto delle gomme 
(Goodyear) eccezionali 
e penso che potranno 
ancora migliorare. Però 
le McLaren restano an¬ 
cora le vetture più velo¬ 
ci e noi dobbiamo asso¬ 
lutamente progredire. 

Per il momento il mon¬ 
diale non è riaperto, ho 
solo accorciato le di¬ 
stanze, ma ci sono an¬ 
cora nove gare diffici¬ 
li». Adesso dobbiamo 
cercare di colmare quel 
piccolo distacco che c'è 
ancora tra la Ferrari e la 
McLaren e ritengo che 
sia possibile. Se riuscia¬ 
mo a guadagnare punti 
nelle prossime due ga¬ 
re, allora il mondiale è 
riaperto. Ho delle pos¬ 
sibilità, ma si tratta di saperle sfrutta¬ 
re bene. Ora mi limito a constatare 
che abbiamo interrotto la monotona 
supremazia delle McLaren». 

Domani Schumi proverà in Inghil¬ 
terra: «Dobbiamo testare delle nuove 
gomme per i circuiti veloci dei prossi¬ 
mi mesi - continua il tedesco -, dei mi¬ 
glioramenti meccanici e soprattutto 
delle soluzioni aerodinamiche con le 
quali contiamo di poter aumentare la 
nostra velocità di punta. E questo sa¬ 
rà un test importante, perché prove¬ 
remo altre gomme nuove proprio per 
quella gara da cui ci aspettiamo un 
buon miglioramento. Il mondiale 
nonèaperto, ma possiamo tentare». 

Mette le mani avanti Michael, ma 
l'essere riuscito a riavvicinare la 
McLaren con una F300 più competi¬ 
tiva gli ha ridato fiducia. Il «gap» dalla 
scuderia anglo-tedesca è ridimensio- 
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Ragazzini mimano 
Ronaldo 
nell'aeroporto in 
sciopero, a destra, il 
Fenomeno nello 
spot originale 


Pantani a casa 
Fino a notte fonda 
festa a Cesenatico 

Nella notte tra domenica e 
lunedì Marco Pantani, vincitore 
del Giro d'Italia di ciclismo, è 
arrivato in viale Roma nella sua 
Cesenatico. Ad aspettarlo svegli 
amici, fan e soprattutto i membri 
del club «Magico Pantani» (1085 
soci, con 15 affiliati anche in 
Francia, a Cognac). I tifosi hanno 
anche fatto scoppiare alcuni 
razzi e petardi; nonostante l'ora 
tarda nessuno degli abitanti si è 
lamentato. Dopo gli abbracci 


con gli amici più cari davanti al 
bar dei Pini, classico ritrovo dei 
pantaniani, il «corteo» è 
proseguito in via Torino, dove la 
famiglia Pantani gestisce un 
chiosco di piadine e, da 
quest'anno, uno di angurie. Lì il 
«pirata» ha abbracciato la sorella 
Manola (che da quando il fratello 
ha conquistato la maglia rosa si è 
tinta i capelli di quel colore) e la 
fidanzata, la danese Christina. 
Nella mattinata di ieri Pantani si 
è accordato con il sindaco della 
cittadina, Damiano Zoffoli, per 
stabilire la data (probabilmente 
domenica prossima) e 
organizzare la festa «ufficiale». 


Maurizio Colantoni 


Il feroce confronto con l'Adidas. marchio ufficiale della manifestazione. Cantoria: «Ba in nazionale con un'altra ditta» 




il «number one» del «circus». I recen¬ 
ti episodi hanno dimostrato che il 
teutonico non è più extraterrestre, 
ma un comune mortale e che le sue 
debolezze - vedi Jerez '97 e Montecar¬ 
lo due Gp fa - hanno messo in risalto 
un aspetto, quello emotivo, che di 
Schumi non si conosceva. Debolezze 
che mantengono il Re saldo sul trono 
della Formula uno e che lo rendono 
forse un po' più simpatico. 

«La Ferrari è di nuovo sulla cresta 
dell'onda grazie all'entusiasta nume¬ 
ro uno Luca di Montezemolo perfet¬ 
tamente tagliato per dirigere l'azien¬ 
da... », scrive il quotidiano londinese 
Financial Times. Onore al presiden¬ 
te anche perché dopo la bella e en¬ 
tusiasmante di vittoria tutto è per¬ 
messo... anche le sviolinate. 


nato, Schumacher ha ridotto a dodici 
le lunghezze di distacco da Hakki- 
nen, ma non bisogna perdere tempo 
e cercare al più presto l'aggancio alle 
Frecce d'argento. Per puntare diritto 
al titolo sarebbe sufficiente riuscire a 
lottare «quasi» alla pari con la McLa¬ 
ren. Diciamo quasi perché la diffe¬ 
renza potrebbe farla proprio Schumi. 
Classe, grinta, prontezza fanno di lui 


Un bomber di nome Nike 
nel match degli sponsor 


DALL’INVIATO _ 

PARIGI. Eccoci alla Défense, la fan¬ 
tascientifica cittadella commerciale 
che sorge alla periferia di Parigi, con 
il suo incredibile «Arco» ultramo¬ 
derno dal quale si inquadra in lon¬ 
tananza un arco più classico ed anti¬ 
co, quello di Trionfo. Due ragazzi 
francesi dall'aria molto meticcia - 
uno, lo giuriamo, assomiglia a Djor- 
kaeff, ma non è lui: troppo giovane - 
abbordano alcune fanciulline av¬ 
volte nella Union Jack. Sono tifose 
inglesi, a Parigi per i Mondiali. Non 
ci crederete, ma la parola magica è 
«Cantona». Basta nominare il fran¬ 
cese che ha giocato (a calcio, e qual¬ 
che volta a boxe) nel Manchester 
United, e le frontiere cadono. È l'Eu¬ 
ropa, bellezza. 

Il calciatore più amato su entram¬ 
be le coste della Manica, al Mondia¬ 
le, non c'è. Ha smesso di giocare e 
comunque Aimé Jacquet, selezio¬ 
natore francese, non l'avrebbe mai 
chiamato. Il grande Eric ormai vive 
a Barcellona e attualmente è in Mes¬ 
sico per girare un film intitolato 
Mookie, dove fa la parte di un pu¬ 
gile e il suo partner è uno scim¬ 
panzè. Il film era ampiamente re¬ 
clamizzato anche al recente festi¬ 
val di Cannes e sancisce l'inizio, 
per Cantona, di una seconda car¬ 
riera (sempre a condizione che 
reciti un po' meglio dello scim¬ 
panzè). Non verrà a Parigi per il 
Mondiale ma, in un'intervista 
concessa al Journal du Dimanche, 


ha spedito a Jacquet 
un bel bigliettino 
d'auguri: «Tifo Brasi¬ 
le - dice - e sulla 
Francia dico solo 
questo: se Ba fosse 
stato sponsorizzato 
dall'Adidas, e non 
dalla Nike, l'avrebbe¬ 
ro convocato». 

I tifosi del Milan 
(Teo Teocoli in testa) 
rideranno di cuore a 
sentir sostenere la 
causa di Ba, ma il 
messaggio in codice 
di Cantona è un al¬ 
tro e si inserisce nel¬ 
l'autentica battaglia 
che si gioca in questi 
giorni in Francia: 
quella degli sponsor. 

Cantona è un uomo-Nike, come 
sa chi lo ha riconosciuto (è il tizio 
che si becca le pallonate in testa) 
nel celebre spot con Ronaldo & 
soci che giocano a calcio in un 
aeroporto; spot oggi tristemente 
beffardo, visto gli scioperi dell'Air 
France, ma tant'è. La Francia, in¬ 
vece, è squadra-Adidas e la multi¬ 
nazionale tedesca è fra gli spon¬ 
sor ufficiali del Mondiale, a diffe¬ 
renza della Nike. La rivalità fra i 
due colossi dell'abbigliamento 
sportivo si è tradotta in un'auten¬ 
tica guerra pubblicitaria che ha 
«occupato» i luoghi più simbolici 
di Parigi. Guerra, diciamolo subi¬ 
to, stravinta dalla Nike. L'Adidas 


LA POLEMICA 


E Platini contesta 
le autorità francesi 


Michel Platini, copresidente del 
Comitato organizzatore dei 
campionati mondiali di calcio, 
se la prende con le autorità fran¬ 
cesi, a suo parere colpevoli di 
non curarsi più di tanto dell'e¬ 
vento che sta per iniziare. «La 
Francia ha fatto quel che doveva 
fare ma nulla più - ha dichiarato l'ex campionissimo della Juventus 
in una polemica intervista rilasciata al quotidiano "Le Parisien" -. 
Prendete la grande manifestazione che si terrà alla vigilia, per 
esempio. Credete sia stato facile ottenere le autorizzazioni necessa¬ 
rie? La verità è che non gliene importa granché». Il popolare Michel 
ha poi indirizzato i suoi strali verso un bersaglio eccellente, il Mini¬ 
stero della cultura: «Non si è curato affatto dei campionati mondia¬ 
li. Purtroppo noi non abbiamo collegamenti con il ministero e così 
in molte zone del paese nulla è stato progettato in occasione della 
manifestazione... In alcune delle località designate per gli incontri i 
preparativi sono dipesi soltanto dalla personalità dei rispettivi sin- 
daci...». 


ha creato un «parco» intorno alle 
fontane del Trocadéro, ma si trat¬ 
ta di quattro patetiche bancarelle 
e di un campo di calcetto domi¬ 
nate, quasi umiliate dalla Tour 
Eiffel. I rivali hanno invece im¬ 
piantato, alla Défense, un «Nike- 
park» che è la fine del mondo: ol¬ 
tre ai gadgets (magliette costosis¬ 
sime e i famigerati palloni «made 
in Pakistan»), ci trovi un sacco di 
stand dove puoi tirare i rigori, pa¬ 
rare i palloni sparati da una mac¬ 
china che riproduce «la potenza 
di tiro di Casiraghi» (devono 
averla costruita prima che Maldi- 
ni desse l'elenco dei 22), farti fo¬ 
tografare con la maglia del Brasi¬ 


le, e così via. Uno spasso, e un 
sacco di ragazzini variopinti, 
esponenti della Babele di razze 
che popola Parigi e che ama il 
calcio assai più dei francesi doc. 

Ma la cosa più stravagante par¬ 
torita dai «creativi» Nike è una 
campagna pubblicitaria che rici¬ 
cla la grafica fascista e sovietica 
degli anni '30. Il parco suddetto 
si chiama «Repubblica popolare 
del football» e ieri l'Equipe aveva 
in ultima pagina una pubblicità 
dove «presidente» era nomina¬ 
to... Cantona, effigiato in busto, 
con una pelata e un mascellone 
che riecheggiavano quelli di 
Mussolini. Il tutto è al tempo 


stesso inquietante e pervasivo, 
che è poi il senso di ogni pubbli¬ 
cità che si rispetti. L'Adidas, inve¬ 
ce, si è come rilassata nell'ufficia¬ 
lità. Ma va capita: conta di ven¬ 
dere 5 milioni di «Tricolori», il 
pallone ufficiale della Coppa. 

Gli altri sponsor ufficiali sono 
Canon, Coca-Cola (onnipresente 
in un paese dove la Pepsi impera¬ 
va), Fuji, Gillette, Jvc, Master¬ 
Card, McDonald's, Opel, Philips, 
Snickers. Ciascuno di loro ha 
sborsato fra i 150 e i 200 milioni 
di franchi per partecipare al gio¬ 
co. Un gioco che si incrocerà, da 
domani, con i risultati sportivi, 
condizionandoli e venendone 
condizionato. Per la Nike, ad 
esempio, sarebbe un disastro se 
Ronaldo uscisse dal mondiale: 
basta andare al ritiro del Brasile a 
Ozoir, 0 girare per Parigi, per ve¬ 
dere solo magliette con il suo no¬ 
me e il numero 9, gli altri 21 della 
selegao non esistono e al posto lo¬ 
ro saremmo persino un po' stizzi¬ 
ti. A sostenere i padroni di casa, 
invece sarà soprattutto Tfl, la tv 
nazionale. La sera della finale, 
uno spot pubblicitario di 30 se¬ 
condi costerà 1 milione e mezzo 
di franchi (circa 450 milioni di li¬ 
re)... se giocherà la Francia. Altri¬ 
menti, 500.000 franchi. Un terzo. 
Ed è solo una delle tante cifre che 
dipendono dai piedi di Zidane e 
Djorkaeff, mai così amati. 

Alberto Crespi 



FIAT CHECK-UP. IL MODO PIÙ SERENO 
DI ANDARE IN VACANZA. 

Avete scelto la vostra vacanza'/ Allora non vi resta che rati ti ivi la 
tranquillità di un viaj^io stii/a imprevisti. CiomeV Semplice: con Fiat 
(]licek-Lip. Fino al 30 settembre 190S, con sale 35.0(10 lire potrete tar 
eseguire 20 controlli sulla vostra Fiat (auro, veicok) commercia le o 
autocaravan). 11 veicolo ha hiso^nu di inteiventiV Se decìdete di effet- 
tiiarli palerete un importo pari al solo costo degli intcìTcnti; il eli celo 
tip, q li indù non vi sarà costato nulla. Superato il clieck-iip, riceverete 
la Gard die da diritto a sei mesi di Targa Assistance in tutta Europa. 
£ se con il cheek-up voiTCte eamhiarc l olio mot{:>ie con Seleuia e sostituire 
il ììltro olio e il filtro aria, Gonccssioiiaiie. Suee^ursali e ( )tìieiiie Autorizziite 
Fi[it vi otìiioiio tino sconto p:iri al valore del tUtro aria (a listiiRi, \V\ escliisji).'' 


]'ii]tery<jiiOf mUI/luT'J solo i\u\ k;rìml>L() olio motore o tiGlsi 

tu/ioiK' Jd l'tli ro nlir) u dd iillm il frusto Jd di udoiip v^rn'i njtiiiimnjL- jiaikliiLi Lu. 

A FIANCO DI CHI GUIDA. i«IOE7 
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MILANO. Donne suirorlo di una 
crisi di nervi per il Viagra date retta a 
Erica Jong. Lei non crede che ce la 
possiamo cavare così. Che basti una 
pillola a rivoluzionare l'universo 
dell'amore e dell'attrazione fisica. 
Lei, che non è una sessuologa né 
una sessuofoba, semplicemente sa 
che tra il desiderio e il piacere c'è di 
mezzo qualcos'altro oltre che "una 
miglior circolazione nel sangue nel¬ 
l'area pelvica". Qualcosa che non si 
chiama sentimentalismo, né maso¬ 
chismo, ma ha un nome da manife¬ 
sto ideologico: parità sessuale. 

Se pensi alle foto degli anni Set¬ 
tanta assieme ai pacifisti e ai panta¬ 
loni a zampa d'elefante, pensi a lei, 
cullata nella dolcezza lisergica di 
certa musica da Grande Lreddo. Ric¬ 
cioli, collanina di perline, le vecchie 
immagini di Erica Jong ripercorro¬ 
no la colonna sonora di una genera¬ 
zione vissuta tra i campus e le comu¬ 
nità hippies. Erica, mentre il femmi¬ 
nismo militante avanzava, trovò la 
sua strada con un libro che parlò a 
tutte le donne, dalle femministe ra¬ 
dicai alle casalinghe. Un libro che, 
attraverso la voce di Isadora Wing, 
raccontava "tutto quello che avre¬ 
ste voluto sapere sul sesso ma non 
avete mai osato chiedere": alla 
mamma, alle amiche, ma soprattut¬ 
to, a loro, agli uomini. Già allora, 
Erica-lsadora, in un misto di ironia e 
tragedia, arrivava al nocciolo della 
questione: il contrasto tra desiderio 
e senso di colpa, voglia di fare l'amo¬ 
re e Paura di volare, titolo del ro¬ 
manzo. Pioniera della scopata sen¬ 
za cerniera, (da praticare possibil¬ 
mente con uno sconosciuto in 
una toilette di un treno, altri 
tempi...) la signora 
in seguito si è sbaraz¬ 
zata di questo cliché. 

Oggi descrive Isadora 
come la «tipica eroi¬ 
na della generazione 
del riflusso che vola 
e scopa e ha successo 
col mondo, ma puni¬ 
sce se stessa attraver¬ 
so gli uomini...». E nel suo nuovo 
romanzo Ricorderò domani, (Bom¬ 
piani, p. 283, lire 29.000), rico¬ 
struisce il passato, attraverso le 
vicende di quattro generazioni di 
donne ebree, madri e figlie: dal¬ 
l'arrivo in America di Sarah, che 
scappa dalle persecuzioni antise- 
mite in Russia, a Salomé che vive 
nella Francia degli anni Trenta fi¬ 
no all'ultima, Sarah, classe 78, 
stesso anno di nascita di sua figlia 
Molly. Un romanzo in cui riper¬ 
correndo la storia del Novecento, 
la forza delle donne passa da una 
generazione all'altra assieme agli 
errori, che coincidono con i falli¬ 
menti delle utopie che si sono av¬ 
vicendate durante il secolo. 
Signora Jong, lei ha espresso molti 
dubbi sul Viagra, il farmaco che 
sarebbe in grado di regolare il de¬ 
siderio degli uomini e quindi le 
loro prestazioni sessuali. Che cosa 
pensa del Viagra per le donne? 

«L'altra sera ho partecipato a una 
trasmissione televisiva negli Stati 
Uniti su questo argomento. So che 
nel Maryland stanno testando il 
Viagra su molte donne. Ma non cre¬ 
do che una pillola possa cambiare il 
mondo, che ogni genere di pillola 
possa farlo». 

Negli anni Settanta c'è stata, da 



A Erica Jong 
scrittrice 
americana 
e ambasciatrice 
del femminismo 
nel mondo 
la «scoperta» 
non interessa 
«Mi sembra 
sia solo 

una scorciatoia 
per gli uomini» 


Qui sopra, 
EricaJong 
Nella foto grande, 
Milena Dravic 
nel film 
«Mysteries 
ofthe organism» 
del 1972 


UDII 


La falsa rivoluzione 
del Viagra 
Sia pure in rosa 


parte delle donne una riappro¬ 
priazione del proprio corpo. Og¬ 
gi, secondo le statistiche la mag¬ 
gior parte delle donne non riusci¬ 
rebbe a raggiungere il piacere. Il 
Viagra potrebbe essere una solu¬ 
zione? 

«Il Viagra è una scorciatoia per gli 
uomini. Non credo che il problema 
dell'orgasmo femminile sia un pro¬ 
blema delle donne. Le donne, a par¬ 
te alcuni casi limite, possono rag¬ 
giungere tutte i vari tipi di orgasmo. 
Il problema è che la maggior parte 
degli uomini sono pessimi amanti» 
«Le donne intelligenti, dotate di 
talento, ottengono tutto quello 
che vogliono, tranne a letto». E' 
un'affermazione del suo ultimo 
romanzo. La condivide davvero? 

«Totalmente. Le donne più feno¬ 
menali non trovano mai un partner 


all'altezza, un uomo altrettanto 
fantastico. L'ho verificato. Così si 
sposano tre quattro volte nel corso 
della vita perchè non trovano un 
uomo completo...» 

Per qualcuno il problema del pia¬ 
cere femminile è legato al conflit¬ 
to tra intelligenza razionale e sen¬ 
sualità... 

«E' un falso problema. Le donne 
più intelligenti sono anche le più 
sensuali. Ripeto sono gli uomini 
che devono migliorare. Ma non è 
certo col Viagra che possono diven¬ 
tare migliori amanti.» 

Non pensa che anche il femmini¬ 
smo estremo abbia prodotto con¬ 
flitti? 

«Per un certo periodo si è detto 
che le donne non raggiungevano il 
piacere completo perchè il proble¬ 
ma principale era quello dello stu¬ 


pro . Io non penso che si possa trova¬ 
re un capro espiatorio assoluto. Re¬ 
sta il fatto che non abbiamo ancora 
un potere economico uguale a quel¬ 
lo degli uomini: quindi siamo anco¬ 
ra un secondo sesso». 

Nel suo romanzo il Dna della ma¬ 
dri resta quello delle figlie. Crede 
davvero a questo determinismo? 

«Le donne imparano dalle loro 
madri la passione ideologica. La 
mia, l'ho trasmessa, anche involon¬ 
tariamente, a mia figlia. Succede, 
anche se non se ne ha l'intenzione. 
Il Dna è il Dna. Questo libro voleva 
essere un tributo alle madri e alle 
nonne che ci hanno preceduto, 
donne molto silenziose, tanto da 
sembrare sottomesse, in realtà for¬ 
tissime». 

In che modo questa vicenda è col¬ 
legata con il masochismo femmi¬ 


nile che lei ha raccontato negli al¬ 
tri suoi libri? Perchè le donne, 
non solo fisicamente, non riesco¬ 
no a raggiungere il piacere, a esse¬ 
re completamente felici? 

«Il punto è che le donne hanno da 
sempre un compito impossibile. 
Non si tratta solo di un blocco psico¬ 
logico. C'è un destino comune: da 
sempre, in quanto madri, dobbia¬ 
mo prenderci cura della generazio¬ 
ne seguente. Questo va a scapito del 
nostro potere. Siamo, per così dire, 
troppo responsabili. Per cambiare 
rotta ci vorrebbe un aiuto da parte 
dell'altro sesso». 

Insomma, secondo lei c'è un rap¬ 
porto tra piacere e uguaglianza 
sessuale... 

«C'è senza dubbio un legame». 

In America a che punto è giunto il 
processo di parità tra uomo e don¬ 


na? 

«So, dagli articoli dei giornali, che 
cominciano a esserci uomini a cui 
piace cambiare i pannolini, che por¬ 
tano i bambini dal pediatra. La dif¬ 
ferenza è che quando un uomo 
cambia un pannolino diventa argo¬ 
mento di un romanzo. Quando una 
donna cambia un pannolino resta 
una donna che cambia un pannoli¬ 
no». 

E se per assurdo le donne decides¬ 
sero di non fare figli? 

«Non funziona. Le donne che li 
vogliono e rinunciano sono arrab¬ 
biate, molto arrabbiate. Mia figlia, 
vent'anni, è una femminista mili¬ 
tante. A volte dice: non mi sposero 
mai, altre volte: voglio sposarmi e 
avere figli. Non è una contraddizio¬ 
ne. È la fortuna di non aver già deci¬ 
so tutto, oggi ci sono più scelte». 


Soddisfazione 
«negata» 
ai 14% 
deiie itaiiane 

A chi farà bene il Viagra 
femminile? Sicuramente a 
quello zoccolo duro di 
donne che, nel Rapporto 
Aspen sul comportamento 
sessuale degli italiani alle 
soglie del XX secolo, 
risponde di non riuscire a 
raggiungere mai l'orgasmo 
in nessun modo, né con la 
penetrazione, né con la 
stimolazione manuale, né 
con la stimolazione orale, né 
con la combinata 
penetrazione-stimolazione: 
il 14%. Che, se sommato alla 
percentuale delle donne 
che raramente o qualche 
volta riescono a 
raggiungere l'orgasmo 
ammonta a più della metà 
delle italiane. Perfortuna, le 
donne che riescono a trarre 
sempre piacere da un 
rapporto sessuale sono più 
di quelle che non lo 
raggiungono mai: con la 
penetrazione il 25% sempre 
e il 10% di solito, con la 
stimolazione manuale il 
28% sempre e il 21 % di 
solito, con la stimolazione 
orale il 16% sempre e il 20% 
di solito, con la 
penetrazione più 
stimolazione l'8.7% sempre 
e il 28% di solito. Ampia è la 
categoria del «qualche 
volta», che nei già citati casi 
corrisponde al 25%, 23%, 

18% e 16%. I nfine chi 
raramente riesce a 
raggiungere l'orgasmo, 
sono il 24% con la 
penetrazione, il 12% con la 
stimolazione manuale, il 
31% con la stimolazione 
orale e il 16% con la 
penetrazione e la 
stimolazione insieme. 


Oggi si vive il sesso con meno sen¬ 
so di colpa. In compenso si è svi¬ 
luppata, anche tra le donne, nelle 
donne, una specie di "ansia da 
prestazione": voler piacere a tutti 
costi e in un certo modo agli uo¬ 
mini. 

«Una delle cose più belle dell'in- 
vecchiare è che si impara a piacere 
solo a noi stesse. Peccato che le ra¬ 
gazze giovani non lo sappiano». 

Si sente ancora una femminista 
militante o la considera una guer¬ 
ra finita? 

«A mio avviso non c'è mai stata 
una guerra. In realtà, le donne si so¬ 
no sempre arrese. L'unica nostra 
conquista è che c'è un po' meno 
ipocrisia: a proposito di sesso, s'in¬ 
tende». 


Antonella Fiori 


Un farmaco renderà uguali sessualità maschile e femminile? La parola agli studiosi del Centro italiano di sessuologia 


Storia dell'orgasmo, dal Talmud a oggi 


BOLOGNA. Mitolo¬ 
gia, filmografia e let¬ 
teratura hanno con¬ 
vinto le donne che il 
sesso non è una que¬ 
stione di centimetri. 

Poi, basta una pillola, 
una microscopica pil¬ 
lola a ribaltare le carte 
in tavola. Uomini e 
donne sono fatti allo 
stesso modo: è tutta 
una questione di 
"rapporto tra le par¬ 
ti" . Come dire: di cen¬ 
timetri, appunto. Ov¬ 
vero, il pene maschile è grande 
mentre il clitoride femminile è pic¬ 
colo. Pertanto, se il Viagra funzio¬ 
na sui maschi, fatte le debite pro¬ 
porzioni può essere la soluzione 
anche per le donne. E il piacere, al¬ 
l'interno del delicato equilibrio 
dell'alcova, è garantito. Così, lo 
svelava il «Sunday Times» qualche 
giorno fa, nel 2000 anche le signo¬ 
re potranno probabilmente acqui¬ 
stare in farmacia la pillola dell'or¬ 
gasmo e dare un calcio a complessi 
di colpa e di inferiorità che negli 
ultimi decenni, almeno dopo gli 
anni della liberazione sessuale, 
hanno afflitto generazioni di don¬ 
ne. 

A cancellare la distinzione dei 
sessi, almeno in termini fisiologi¬ 


ci, sembrano in primo 
luogo i sessuologi. 
«Maschio e femmina 
sono assolutamente 
identici - afferma il 
dottore Antonio Fe- 
nelli, della sede roma¬ 
na del Cis, Centro ita¬ 
liano di sessuologia, la 
più vecchia scuola esi¬ 
stente nel campo in 
Italia - in quanto i 
meccanismi della ri¬ 
sposta sessuale in en¬ 
trambi gli individui 
sono legati all'accre¬ 
sciuto afflusso di sangue». D'al¬ 
tronde Carla Maria Del Miglio, do¬ 
cente all'Università di Roma, re¬ 
centemente tracciava uno scena¬ 
rio prossimo futuro popolato da 
esseri androgini: donne un po' uo¬ 
mini, cioè più forti, volitive e a vol¬ 
te anche aggressive, ma, d'altra 
parte, uomini un po' più femmini¬ 
li, cioè dal carattere e dai modi dol¬ 
ci e sensibili. Se, infatti, è ormai 
chiaro che non ci sono funzioni 
specificamente femminili e altre 
prettamente maschili, sarà solo la 
differenza tra gli individui in 
quanto tali - e non in quanto ma¬ 
schi o femmine - a determinare il 
ruolo della persona. Insomma, 
non sono sempre le mamme a in¬ 
terpretare la parte del genitore mi¬ 


gliore nella coppia, come non è 
detto che siano i maschi a essere i 
piloti più affidabili in circolazione. 

«Rimane, però, il fatto che si 
punta sul dato finale del rapporto 
sessuale, senza contare che per 
molte donne il rapporto sessuale 
ha un esito positivo anche se non 
si conclude necessariamente con il 
raggiungimento del piacere» os¬ 
serva, però, Tiziano Tagliavini del¬ 
la sede centrale del Cis, a Bologna. 

A chi servirà, allora, il Viagra ro¬ 
sa? Non certo alle donne con una 
sessualità senza patologie. «Il Via¬ 
gra - continua il dottor Tagliavini - 
non incentiva il piacere, bensì 
consente una funzione mancante. 
Ma attenzione a non generare con¬ 
fusioni: la pillola ha un effetto va- 
sodilatatorio, quindi stimola l'ec¬ 
citazione, ovvero la lubrificazione 
vaginale, e non l'orgasmo». Un so¬ 
spiro di sollievo. Perché, ben ven¬ 
ga la cura per i disturbi organici ma 
altra cosa sarebbe la liofilizzazione 
del piacere in una pillola. 

Del resto è un problema recente 
quello del piacere sessuale delle 
donne. Almeno nella civiltà occi¬ 
dentale moderna. Per il maschio il 
problema non si è posto, nei secoli, 
visto che procreazione ed eiacula¬ 
zione tecnicamente coincidono. 
Diverso per la donna, dove la capa¬ 
cità di generare figli rimane di- 


PERLE 

donne 
un rapporto 
sessuale 
soddisfacente 
non implica 
perforza 
l'«estasi 
erotica» 


Sgiunta da quella di 
raggiungere l'orga¬ 
smo. Così, la cultura, 
almeno quella dell'e¬ 
poca post-vittoriana, 
si è poco impicciata di 
affari di questo gene¬ 
re. È stato, invece, il 
movimento femmi¬ 
nista a rivendicare un 
ruolo attivo per i ge¬ 
nitali femminili. For¬ 
te, del resto, dello stu¬ 
dio Master-Johnson 
che evidenziò le ana¬ 
logie di uomo e don¬ 
na nella risposta sessuale. Da lì fio¬ 
rì la discussione su orgasmi vagi¬ 
nali e orgasmi clitoridei, fino a 
quando arrivarono a complicare il 
dibattito le americane che semina¬ 
rono il panico diffondendo la no¬ 
tizia di un non ben collocato "pun¬ 
to G", misteriosa panacea di tutti i 
mali. Su questo punto il dibattito 
continua a tutt'oggi, tra chi sostie¬ 
ne che esiste e chi no, ed i più auda¬ 
ci che lo hanno individuato anche 
nel corpo maschile. 

Anche la scienza, da parte sua, ci 
ha messo un po' di tempo ad af¬ 
frontare la questione. «È stato solo 
negli anni '70 - riprende il dottor 
Fanelli - con la scoperta che il feno¬ 
meno biologico non è differente 
tra uomo e donna, che la scienza 


ufficiale ha comincia¬ 
to a trattare l'orgasmo 
femminile come ma¬ 
teria di ricerca». 

Non è vero, del re¬ 
sto, che la storia uma¬ 
na abbia affrontato il 
problema del piacere 
femminile solo negli 
ultimi decenni per¬ 
ché, senza andare a 
scomodare le civiltà 
orientali, il Talmud (il 
testo che prescrive agli 
ebrei le norme di co¬ 
stume pratico) prescri¬ 
ve all'uomo l'obbligo di portare 
godimento alle proprie donne il 
venerdì. 

Il Viagra al femminile, come si è 
detto, guarirà allora carenze orga¬ 
niche. Ma non aiuterà certo a edu¬ 
care i sempre più confusi partner 
maschili. 

«Gli uomini sicuramente han¬ 
no difficoltà a capire il corpo della 
donna - conclude il dottor Fenelli - 
ma le donne quanto aiutano i loro 
compagni maschi a farsi capire? Il 
sesso è una cosa meravigliosa se 
fatta in due, se diventa una coope¬ 
razione. Però, il sesso non è nem¬ 
meno un obbligo e quindi non de¬ 
ve piacere per forza». 


Francesca Parisini 


NEGLI ANNI 

Sessanta 
la scienza 
finalmente 
ha cominciato 
a occuparsi 
del problema 
dell'eros 
femminile 
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Mega-fusione 
tra Wells Fargo 
e Norwest 

Una nuova mega-fusione nel 
settore bancario americano tra 
Wells Fargo e Norwest, che 
hanno firmato un accordo di 
«merger» dal valore di 34 
miliardi di dollari (circa 60.000 
miliardi di lire) per creare un 
nuovo colosso che occuperà il 
sesto posto tra le banche Usa. 
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Mercati 


BORSA 

MIB 

1.460 

+1,25 

MIBTEL 

24.455 

+0,97 

MIB 30 

35.890 

+1,14 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

SERVFIN 

+3,49 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

FIN DIVER 

-1,43 


TITOLO MIGLIORE 

MEDIOBANCA W +7,38 


TITOLO PEGGIORE 


CEM. BARLETTA -9,37 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


5,18 

6 MESI 


4,83 

1 ANNO 


4,59 

CAMBI 

DOLLARO 

1.749,35 

+4,16 

MARCO 

985,27 

+0,40 

YEN 

12,460 

-0,07 


STERLINA 2.856,86 

-2,28 

FRANCO FR. 293,81 

+0,13 

FRANCO SV. 1.183,99 

+0,01 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

+1,01 

AZIONARI ESTERI 

+0,99 

BILANCIATI ITALIANI 

+0,60 

BILANCIATI ESTERI 

+0,40 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

+0,04 

OBBLIGAZ. ESTERI 

+0,01 
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Gros-Pìetro 

incontra 

STMìcroelectronics 

Un'azienda importante dice il 
presidente dell'Iri Gian Maria 
Gros-Pietro della 
STMìcroelectronics, in occasione 
dell'incontro a Agrate, dove la la 
società di microprocessori 
prevede di investire circa 1000 
miliardi di lire, con i vertici 
rappresentati da Steve e Pistorio. 


Borsa 

Un +0,97% 
con Generali 
superstar 

Sono stati soprattutto i 
bancari e gli assicurativi a 
dominare i temi della prima 
seduta della settimana di 
piazza Affari che ha fatto 
registrare un rialzo dello 
0,97% con scambi per 2.688 
miliardi (sopra la media 
della scorsa settimana). È 
stata una seduta 
prevalentemente guidata 
dagli operatori professionali 
sui derivati, favorita dal 
buon andamento delle 
borse europee e 
dall'apertura positiva di 
Wall Street. Alla fine l'indice 
Mibtel, ha toccato un 
massimo di 24.579 punti 
chiudendo poi a 24.455 
causa prese di beneficio 
scattate in chiusura. La 
domanda, fin dalle prime 
battute, ha avuto un occhio 
di riguardo per le Generali e 
i bancari anche se non 
disdegnava gli industriali 
(Eni in testa) e le 
comunicazioni. Inoltre, il 
mercato ha dimostrato 
buona accoglienza per 
quelle operazioni sul 
capitale che prendevano il 
via ieri: Aeroporti, IfiI e 
Pirellina. Ma il vero 
dominatore delle seduta 
rimaneva il Leone di Tdeste 
partito determinato alla 
conquista delle 60.000 lire, 
quota che ha superato più 
volte nel corso della seduta, 
grazie alle valutazioni 
decisamente positive delle 
case di brokeraggio, che 
hanno alzato le loro stime di 
prezzo sul titolo in base alle 
previsioni sulla redditività. 
L'obiettivo non veniva 
raggiunto per poco. Infatti 
le Generali chiudevano con 
un prezzo di riferimento di 
59.884 ma incorniciavono 
un rialzo del 2,50% con 
scambi per oltre 379 
miliardi (meglio ha fatto 
solo la Telecom, con 403 
miliardi che pure registrava 
un aumento dell'1,17%). 

Ma a beneficiare degli 
acquisti erano anche le 
Mediobanca (più 2,45% a 
24.650 lire) sulla spinta di 
nuove ipotesi di 
aggregazioni in alternativa 
alla tramontata alleanza tra 
Comit (+1,30%) e Banca di 
Roma (+1,24%) .Tra gli 
industriali bene le Eni 
(+0,60%) mentre le Fiat 
risentivano del calo delle 
immatricolazioni di maggio, 
perdendo l'1,17% e 
scivolando sotto quota 
8 . 000 . 

Infine, una notizia positiva 
perii listino. In una 
intervista all'agenzia 
Radiocor, Massimo 
Capuano, amministratore 
delegato della «Borsa 
italiana spa», ha annunciato 
che con luglio saranno 
almeno 12 le nuove società 
quotate. 


Per Tistituto di Basilea la media in Europa dovrà essere al 3,55%. Francia e Germania costrette a rivalutare 

Dopo l'Euro la Bri sollecita Banldtalia 
«Tarlare al più presto fl tasso di sconto» 

Sul mercato il costo del denaro al minimo storico: 5,42% 


Oggi la prima riunione della Bce 
per la nomina dei direttori generali 


BASILEA.Vigilia di incontri e trattative alla Bce, in 
vista del plenum di oggi, il prima della sua storia. 
Nel tardo pomeriggio di ieri gli undici 
governatori dell'Euro si si sono riuniti 
nell'Eurotower di Francoforte per assumere gli 
orientamenti di natura organizzativa. In 
particolare, sono in agenda la nomina degli otto 
direttori dei dipartimenti. Entro oggi, quindi, 
dovrebbero essere noti i nomi degli otto direttori 
centrali della Bce, che rappresentano la prima 
linea della struttura, immediatamente sotto i sei 
membri del board, le cui deleghe sono state 


definite nei giorni scorsi. Secondo le ultime 
indicazioni raccolte a margine dell'assemblea 
della Bri, all'Italia dovrebbe andare uno degli 
otto posti della struttura centrale. In ogni caso, la 
riunione di oggi, la prima della Bce che vedrà 
impegnato il consiglio e il comitato esecutivo, 
sarà dedicata a questioni organizzative, anche se 
non per questo meno importanti. Non è invece 
in agenda la politica monetaria. Non a caso il 
presidente, Wim Duisenberg, sempre a Basilea, 
ha detto: «Domani non ci saranno decisioni di 
politica monetarie e sulle riserve». 


ROMA. Quando il governatore An¬ 
tonio Fazio ricomincerà a ridurre il 
tasso di sconto? L'interrogativo vale 
sempre, naturalmente, ma da ieri va¬ 
le ancora di più. Innanzitutto perché 
i tassi per l'operazione di finanzia¬ 
mento pronti contro termine da set¬ 
temila miliardi di lire in titoli, lancia¬ 
ta ieri mattina dalla Banca d'Italia, so¬ 
no ai minimi storici. Il tasso medio 
ponderato è del 5,42% (nelle prece¬ 
dente operazione era del 5,49%), 
mentre il tasso minimo è di 5,35% 
(5,48% il precedente). Grazie alla 
nuova riserva obbligatoria, cioè al 
fatto che sia stata «liberata» della mo¬ 
neta senza scossoni a causa dell'irre¬ 
versibilità della riduzione dei tassi 
entro l'anno in vista dell'unione mo¬ 
netaria. La seconda ragione del «pres¬ 
sing» sul tasso di sconto italiano ha a 
che fare con la valutazione della poli¬ 
tica monetaria europea che arriva 
dalla Banca dei Regolamenti Interna¬ 
zionali, quella specie di superbanca 
delle banche centrali che dal 1930 vi¬ 
gila sui mercati finanziari dalla sua 
«torre» di Basilea. 

Tra le righe, la Bri dà il segnale in¬ 
ternazionale di via libera a Fazio per 
agire in tempi più rapidi di quelli che 
il governatore della Banca d'Italia ha 
fatto trasparire nei suoi ultimi inter¬ 
venti e, in particolare, dalle sue Con¬ 


siderazionifinali. 

Nella sua analisi di fine maggio. Fa- 
zio aveva ovviamente assicurato che i 
divari fra i tassi di interesse saranno 
annullati entro l'anno, «tenendo 
conto dell'andamento della moneta 
e dei sempre più intensi movimenti 
di capitali in entrata e in uscita per in¬ 
vestimenti di portafglio». Ma ora c'è 
di mezzo una valutazione più «politi¬ 
ca» del Governatore, o meglio, lava- 
lutazione degli effetti che può avere 
lo stop alle riforme istituzionali sulle 
aspettative dei mercati. 

C'è un ampio margine di coinci¬ 
denza tra ciò che dice Fazio e ciò che è 
scritto nel rapporto della Bri che ri¬ 
corda che in Italia i tassi di interesse a 
breve sono stati mantenuti «alti per 
ridurre le spinte inflazionistiche e as¬ 
sicurare la stabilità del cambio, facili¬ 
tando così la transizione verso l'unio¬ 
ne monetaria». Ora, però, siamo già 
entrati in un'altra fase e, dunque, si 
può agire con maggiore serenità. 

La Bri indica un tasso di equilibrio 
europeo attorno al 3,55% (3,8% ef¬ 
fettivo nei primi tre mesi dell'anno). 
Banche e istituti internazionali arri¬ 
vano grosso modo alla stessa previ¬ 
sioni. Ciò significa che Francia e Ger¬ 
mania dovranno aumentare di poco i 
propri tassi, altri paesi come l'Italia 
dovranno ridurli. Ma ciò che è possi¬ 


bile senza contraccolpi per l'Italia po¬ 
trebbe non essere possibile senza 
contraccolpi per la Germania, dove 
la domanda interna non ha ancora 
sostituito le esportazioni come mo¬ 
tore principale di crescita. 

Nei Paesi Bassi, Irlanda e Finlandia 
la convergenza accresce invece il ri¬ 
schio che aumentino le pressioni in¬ 
flazionistiche. «Va però riconosciuto 


- dice la Bri - che l'inflazione è rimasta 
molto bassa e la Bce potrebbe godere 
di una credibilità maggiore di quella 
conseguita in passato dalle singole 
banche centrali». Ecco allora la con¬ 
clusione: «I tassi di interesse nomina¬ 
li potrebbero calare senza alcun peri¬ 
colo di riaccendere l'inflazione. In tal 
caso, sarebbe appropriato che i tassi a 
breve convergessero verso un livello 


piùbasso». 

In sostanza, l'Istituto di Basilea in¬ 
via a Francoforte, dove ha sede la Bce, 
un chiaro messaggio tecnico-politi¬ 
co: non alzate il prezzo della politica 
monetaria per far fronte all'inflazio¬ 
ne e cercate di essere il più possibile 
«trasparenti». 


Antonio Rollio Salimbeni 


TELEFONIMI 


Tra Tim e Omnitel 
arriva oggi 
il terzo «incomodo» 


I TRE CONCORRENTI 



- 51,0% 

1 France Telecom 

1 Deutsche Telekom 

24,&”/o 

24,5^ 

oooooooo 

■" PICIENISMg 

0 

0 

0 

British Telecom 

26% 

Mediaset 

25% 1 

Telenor 

20% i 

Bnl 

10% 

Ina 

10% i 

L^lgas 

9% LB 

o O O O 

O O O^T 

27,0% t 

Autostrade 

Bell Canada 

27,0% P 

Distacom 

22,0% 

Cofiri 

7,5% l 

Unicredito 7%, Satap 3%, 1 

Banca del Salente 3%, 

1 Kefi 2%. Tadfin 1,5% ! 
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ROMA. Top secret. A differenza che 
in altre occasioni, questa voltala de¬ 
cisione sul terzo gestore dei telefo- 
nini cellulari è accompagnata dal 
massimo riserbo. Nessuna indiscre¬ 
zione è filtrata all'esterno né dall'a- 
dvisor Crediop, né dai ministeri in¬ 
teressati, né tanto meno da Palazzo 
Chigi. L'unica certezza, come ha 
confermato il sottosegretario Mi¬ 
chele Lauria, è che questa sera alle 
sei, a Borsa chiusa, si ritroveranno 
nella sede del governo il presidente 
del Consiglio Romano Prodi, i mini¬ 
stri delle Comunicazioni Antonio 
Maccanico, del Tesoro Carlo Aze¬ 
glio Ciampi, dell'Industria Pierluigi 
Bersani, della Funzione Pubblica 
Franco Bassanini e della Difesa Be¬ 
niamino Andreatta. Saranno loro a 
decidere chi sarà il competitore di 
Telecom Italia Mobile e di Omnitel. 

Ogni ministro si troverà davanti 
una lettera rigorosamente sigillata 
con dentro una relazione dell'advi- 
sor sugli esiti del suo lavoro ed una 
graduatoria con il punteggio otte¬ 
nuto dai tre concorrenti che si con¬ 
tendono la licenza del Dcs 1.800, il 
telefonino di nuova generazione: 
Wind (Enel, Deutsche Telecom e 
France Telecom), Picienne (Media- 
set, British Telecom, Telenor, Banca 
Nazionale del Lavoro, Italgas-Eni), 


Telon (Autostrade, Cofiri, Bel Cana¬ 
da, Distacom ed alcuni imprendito¬ 
ri italiani, soprattutto meridionali). 

«Ci sarà un vincitore», anticipa 
Lauria lasciando così cadere even¬ 
tuali ipotesi di rinvio. «Tutto proce¬ 
de regolarmente», ha confermato 
l'altro sottosegretario alle Comuni¬ 
cazioni, Vincenzo Vita. La decisio¬ 
ne non richiederà molto tempo. Per 
le sette, infatti, è convocato il consi¬ 
glio dei ministri con un nutrito or¬ 
dine del giorno: appena un'ora, un 
giro di lancette dell'orologio, per 
decidere la concessione di una li¬ 
cenza per la partecipazione ad una 
partita il cui valore è stimato sui 
5.000miliardi di lire. 

Tempi troppo stretti per una va¬ 
lutazione approfondita? Soltanto a 
prima vista. I ministri, infatti, non 
prenderanno una decisione politi¬ 
ca autonoma o di preferenze discre¬ 
zionali, quanto indicheranno il 
vincitore sulla base delle valutazio¬ 
ni presentate dal Crediop. 

L'advisor ha lavorato assegnando 
ai vari concorrenti un punteggio si¬ 
no ad un massimo di 1.000 punti 
sulla base di una serie di criteri indi¬ 
cati dal governo. Il peso maggiore è 
stato assegnato al business pian 
(mercato, offerta dei servizi e obiet¬ 
tivi commerciali) e al progetto tec¬ 


nico (rete): consumatori ed aumen¬ 
to della concorrenza in primo pia¬ 
no, dunque. Minor rilevanza avran¬ 
no invece le prospettive economi¬ 
che, l'impatto occupazionale, gli 
investimenti in ricerca e sviluppo, 
la qualità del gruppo dirigente. Il 
tutto sarà mixato da una speciale 
formula matematica K3 che bilan- 
cerà il peso delle varie categorie nel 
punteggio finale che non sarà dun¬ 
que costituito da una semplice som¬ 
ma algebrica. 

Ed il fattore "P"? «La politica re¬ 
sterà fuori dalla porta», hanno ribat¬ 
tuto in più occasione gli uomini di 
governo. Ciò non significa che la 
politica non influenzerà i commen¬ 
ti del "dopovoto". Se non altro per¬ 
ché il capo dell'opposizione, Silvio 
Berlusconi, è direttamente interes¬ 
sato alla decisione quale primo 


azionista di Mediaset. Comunque 
vada, non sarà una scelta neutra. 
Ma anche Wind con il ruolo predo¬ 
minante dell'Enel non si sottrarrà 
alle polemiche: «Non è chiaro 
quanto la presenza del monopolista 
pubblico elettrico possa aumentare 
la concorrenza nelle telecomunica¬ 
zioni», osserva il rapporto Cer reso 
noto ieri. Quanto a Telon, l'unico 
che vuole specializzarsi solo sul cel¬ 
lulare e non anche sulla rete fissa, la 
sua vittoria avrebbe il merito di met¬ 
tere a tacere i due concorrenti più in 
vista anche se, probabilmente, non 
placherebbe né polemiche né even¬ 
tuali ricorsi già ventilati da qualcu¬ 
no. Maccanico taglia corto: «Assur¬ 
do parlare di ricorsi, prima ancora di 
conoscere il risultato». 


G.C. 


Italtel 

Decìse 10 ore 
dì sciopero 

ROMA. I sindacati 
metalmeccanici hanno 
proclamato dieci ore di 
sciopero contro la 
ristrutturazione dell'ltaltel 
sistemi e la separazione 
organizzativa delle linee di 
prodotto annunciata 
dall'azienda nell'ultimo 
incontro all'Intersind. Per 
ora il piano è sospeso in 
attesa della presentazione 
del piano della Italtel Spa. 
In una nota Fiom Firn e 
Uilm hanno ribadito 
l'esigenza di mantenere 
l'integrazione delle attività 
di Italtel sistemi e hanno 
annunciato, all'interno 
delle 10 ore fissate, 
l'adesione allo sciopero 
con manifestazione 
proclamato perii 12 
giugno a sostegno delle 
istallazioni telefoniche. I 
sindacati si sono detti 
contrari all'eventuale 
cessione di attività ma 
soprattutto hanno chiesto 
al governo una politica 
industriale che rilanci il 
settore. Italtel sistemi è la 
società di istallazione 
dell'ltaltel e occupa 3.000 
dei 14.000 addetti 
complessivi. 


Fine degli incentivi 

Auto 
Meno 
vendite 
e ordini 

MILANO. Dopo 17 mesi di euforia da 
incentivi, il mercato italiano dell'au¬ 
to torna a vedere il segno meno. Se¬ 
condo il ministero dei trasporti, in¬ 
fatti, in maggio le immatricolazioni 
di nuove vetture sono diminuite del 
6,18% rispetto allo stesso mese del 
97. In termini assoluti, il mese scorso, 
sono state registrate 216.600 nuove 
auto contro le 230.861 del maggio 
97. C'è da aggiungere che i passaggi 
di proprietà delle auto usate sono sta¬ 
ti 258.422: complessivamente, quin¬ 
di, le vendite nel mese scorso sono 
state 475.022, mentre dall'inizio del¬ 
l'anno hanno raggiunto quota 
1.077.367. 

Ma più che il -6,18% è la flessione 
dell' 11% registrata dai nuovi ordini il 
«vero segnale di frenata». Questa l'o¬ 
pinione dell'Unrae, l'unione delle 
case estere operanti in Italia, che si 
aspetta comunque un rimbalzo a giu¬ 
gno-luglio in vista della fine degli in¬ 
centivi alla rottamazione. Indicati¬ 
vo, inoltre, la progressiva crescita del¬ 
la quota di motorizzazioni diesel: alla 
fine dello scorso aprile le auto ali¬ 
mentate a gasolio erano il 20,64% del 
totale contro il 17,44% del 9 7. 

Il saldo dei primi cinque mesi del¬ 
l'anno rimane comunque saldamen¬ 
te positivo con un +8,03% sullo stes¬ 
so periodo dell'anno scorso. Ma il 
campanello d'allarme è squillato. Era 
infatti dal novembre 96, quando la 
diminuzione delle immatricolazioni 
fu dell'11,4% rispetto allo stesso me¬ 
se dell'anno prima, che le nuove regi¬ 
strazioni, sulla spinta delle agevola¬ 
zioni pubbliche, erano in continua 
crescita. 

Ma è il Centro studi Promotor 
(Csp) ad osservare che, sul fronte del¬ 
la domanda, per questo mese e il 
prossimo è attesa una ripresa degli or¬ 
dini legata alla scadenza, il 31 luglio, 
della terza e ultima fase degli incenti¬ 
vi. Una risalita del mercato che anti¬ 
ciperà una nuova discesa. Per il Csp, 
le prospettive delle vendite per la se¬ 
conda parte dell'anno «non appaio¬ 
no particolarmente positive». 

Sul fronte delle case automobilisti¬ 
che si registra una nuova flessione del 
gmppo Fiat (86.280 registrazioni ri¬ 
spetto alle 97.102 del maggio '97) 
che, va ricordato, controlla oltre il 
40% dell'intero mercato italiano. Nel 
dettaglio, il calo è 14,48% per il mar¬ 
chio Fiat e del 3,43% per la Lancia 
mentre risulta in crescita l'Alfa Ro¬ 
meo (+5,24%). A consolazione della 
Fiat c'è il buon andamento del mer¬ 
cato europeo che in maggio ha fatto 
segnare un aumento complessivo 
delle vendite del 4,4%. In questo 
trend la casa torinese è saldamente 
inserita con un aumento delle vendi¬ 
te dei suoi modelli che ha raggiunto il 
14%. 

Tra i costruttori stranieri la Opel re¬ 
gistra un incremento del 3,27% men¬ 
tre è in calo la Ford: -25,34%. Tra le 
francesi bilancio positivo per Renault 
(+3,78%) che diventa negativo per il 
gruppo Psa: -25,61%. Bene il gruppo 
di Wolfsburg: +28,02% Volkswagen, 
+46,27% Skoda, +10,85% Audi; in ca¬ 
lo solo il marchio Seat (-32,77%). In 
crescita, infine, laMercedes (+54,3%) 
mentre perde la Bmw (-25,9 7%). 


POLLINGEL 

con polline e pappa reale 


® 


UN VALIDO AIUTO PER; 

•RITROVARE LA CARICA. 

• MIGLIORARE IL RENDIMENTO. 

• SUPERARE LO STRESS. 
•STIMOLARE L’APPETITO. 

• RAFFORZARE LE DIFESE. 



GARANTITO DA BRACCO 
SOLO IN FARMACIA 
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l'Unità 
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NEL Mondo 


Il presidente Usa lancia il progetto quinquennale contro le tossicodipendenze: al primo posto rinformazione 

Ointon: cartello mondiale anti-droga 
«Insieme produttori e consumatori» 

Monito di Prodi: non solo repressione. La conferenza Gnu approva il piano Arlacchi 


LA BATTAGLIA DELL’ONU ) 

Si combatterà su sei fronti la guerra contro ia droga. La conferenza 
internazionale che comincia oggi a New York affronta infatti questi temi. 



Sostituzione deiie colture illecite: l'Onu dovrebbe offrire 
incentivi ai contadini dell'Asia e dell'America Latina 
perché rinuncino a piantare oppio, coca e canapa indiana 


, 111 (tftro 

IhrJlTC^lrfe 


& 


Anfetamine e altre droge sintetiche. Stimolanti come 
'ecstasy' stanno diventando sempre più pericolosi: 
30 milioni di persone nel mondo li usano. 




Controllo degli ingredienti. Lo scopo e di rendere piu 
difficile la produzione di stupefacenti controllando 
lo smercio delle sostanze chimiche necessarie. 




LOS ANGELES. Due miliardi di 
dollari per vincere la «guerra 
della droga». E per vincerla sul 
più decisivo dei campi di batta¬ 
glia: quello delle «menti e dei 
cuori dei nostri figli». Questo è 
quanto, in termini pratici, Bill 
Clinton ha offerto ieri ai molti 
capi di stato riunitisi al Palazzo 
di Vetro per la sessione speciale 
dell'Assemblea dell'Onu dedi¬ 
cata alla lotta contro il narco¬ 
traffico. Ma molto di più, in ef¬ 
fetti, è ciò che a parole - con in 
discorso improntato ad una ra¬ 
diosa e molto clintoniana reto¬ 
rica sulle sulle «enormi poten¬ 
zialità del nuovo millennio» - 
il presidente Usa ha saputo re¬ 
galare ai rappresen¬ 
tanti del mondo in¬ 
tero. Uniti possia¬ 
mo vincere, ha det¬ 
to in sostanza Clin¬ 
ton. Uniti, anzi, già 
stiamo vincendo. 

Una prova? Negli 
ultimi due decenni, 
ha sottolineato il 
capo del più poten¬ 
te (e drogato) paese 
del pianeta, il con¬ 
sumo di stupefa¬ 
centi negli Usa è ca¬ 
lato del 49 per cen¬ 
to. Del 70 se calco¬ 
lato partendo dal 
1985. E questi risul¬ 
tati - ha aggiunto - 
sono il prodotto 
d'un «impegno co¬ 
mune», che dimo¬ 
stra come «nessun 

paese possa combattere da so¬ 
lo» quella che in ultima analisi 
altro non è che «una battaglia 
per la libert dell'uomo». Atten¬ 
ti però - ha subito ammonito 
Clinton - a non riposarsi sugli 
allori di «successi che non vo¬ 
gliono dire vittoria». Perchè di 
più e di meglio, ha aggiunto, 
può essere fatto da un mondo 
che, unendo i propri sforzi. 


sappia sfruttare «le inedite e lu¬ 
minose potenzialità dell'oggi». 
Puntare l'indice l'uno contro 
l'altro non serve a nulla - ha ri¬ 
marcato il presidente Usa - e 
non ha fin qui distrutto un so¬ 
lo grammo di coca o salvato la 
vita ad un solo bambino. Se 
davvero vogliamo vincere, 
dobbiamo «vincere assieme». E 
vincere utilizzando appieno le 
«fino a ieri impensabili» possi- 
biltà che ci vengono offerte 
dalla «rivoluzione dell'infor¬ 
mazione». 

Il piano proposto da Clinton 
- una campagna finanziata da 2 
miliardi di dollari, destinata a 
durare un quinquennio e sor¬ 


retta da una «rete globale» in 
grado di universalizzare ogni 
informazione utile - parte da 
questo ottimistico sottofondo. 
E rappresenta anche, in qual¬ 
che misura, una risposta alla 
più diffusa tra le molte accuse - 
il «puntar d'indici», appunto, 
cui il presidente Usa ha fatto 
accenno nel suo discorso - che 
i paesi produttori e molti esper¬ 


ti di narcotraffico da sempre ri¬ 
volgono agli Stati Uniti: quella 
di concentrare i propri sforzi fi¬ 
nanziari e polizieschi sul fronte 
dell'offerta, trascurando la bat¬ 
taglia sul fronte della domanda 
interna. Era questa la battaglia 
che chiedeva con forza il sotto- 
segretario Onu Pino Arlacchi, 
responsabile della lotta alla 
droga, e questa sfida Clinton 
sembra aver accettato, ricor¬ 
dando anche come, dei 17 mi¬ 
liardi di dollari spesi fin ora 
contro il narcotraffico, ben sei 
siano serviti alla causa della ri¬ 
duzione della domanda. 

Ma cosa rappresenta, dun¬ 
que, la «campagna d'informa¬ 


zione» lanciata ieri da Clinton? 
Una svolta in direzione di 
quella che, intervenendo ieri 
all'Assemblea, anche Prodi ha 
chiamato una «strategia di ri¬ 
sposta preventiva»? Molti sem¬ 
brano dubitarlo, con qualche 
malizia sottolineando come, 
dei due miliardi proposti, solo 
195 milioni (quelli che l'ammi¬ 
nistrazione Clinton si ripro¬ 
mette di stanziare direttamen¬ 
te) siano in effetti disponibili. 
E come tutto il resto - affidato a 
«imprese private ed organizza¬ 
zioni filantropiche» - sia, allo 
stato, non meno «virtuale» del¬ 
la supertecnologica campagna 
medianica lanciata ieri dal pre¬ 
sidente. 


Tutto il discorso pronunciato 
da Clinton, del resto, si presta 
ad una doppia lettura. A co¬ 
minciare dalle cifre sul dram¬ 
matico calo dell'abuso di dro¬ 
ghe negli Usa. Un anno fa 
quelle stesse cifre erano state 
definite da un'agenzia gover¬ 
nativa, il General Accounting 
Office, come «fondate su calco¬ 
li inattendibili». E così il New 
York Time aveva in quell'occa¬ 
sione commentato il loro di¬ 
sinvolto impiego: «Gli uomini 
politici, è noto, da sempre usa¬ 
no le statitiche come gli ubria¬ 
chi usano i lampioni. Ed in 
materia di lotta alla droga sem¬ 
brano essere particolarmente 
sbronzi». 

Nè privo di «doppiezze» è, in 
effetti, anche l'edificante invi¬ 
to alla coooperazione che Clin¬ 
ton ha ieri rivolto alle altre na¬ 
zioni del mondo. Soprattutto 
se si considera che - attraverso 
il paternalistico, offensivo e 
controproducente metodo del¬ 
la «certificazione», ovvero, con 
le pagelle annuali distribuite 
agli altri paesi - proprio gli Usa 
hanno elevato a metodo il 
«puntar d'indici» da Clinton 
tanto enfaticamente condan¬ 
nato. E soprattutto che, pro¬ 
prio a causa dell'insolvenza 
americana, ogni attività dell'O¬ 
nu rischia oggi di restare - al di 
là d'ogni retorica «globalista» - 
priva di adeguati finanziamen¬ 
ti. 

Lo ha ricordato ieri - con 
molta diplomatica delicatezza - 
anche Romano Prodi. La batta¬ 
glia contro la droga - ha detto 
il presidente del Consiglio ita¬ 
liano - presuppone che l'Un- 
dap (l'agenzia antidroga del- 
TOnu n.d.r.) sia dotato di risor¬ 
se adeguate». L'Italia che è 
«sempre stata in prima linea... 
invita tutti gli altri paesi a fare 
altrettanto». 


Massimo Cavallini 



La Santa Sede smentisce, ma non esdude un messaggio ai governanti 

Grazia mondiale nel nome del Papa 
Appello alla demenza per il Giubileo? 

Il Vaticano: «In tantissimi lo chiedono» 



Giovanni Paolo II, in alto Bill Clinton 


CITTÀ DEL VATICANO. Il Papa non 
ha scritto, finora, alcuna lettera ai 
capi di Stato, come ha confermato il 
portavoce vaticano Navarro Valls, 
perché concedano un'amnistia in 
occasione dell'evento giubilare, che 
sollecita il credente alla «riconcilia¬ 
zione con Dio e con la società» ed 
anche tutti gli uomini di buona vo¬ 
lontà ad «emendarsi» verso se stessi 
e nei confronti degli altri. 

Ma abbiamo appreso, con certez¬ 
za, che, da quando si è entrati nel 
1997 nella fase preparatoria del 
Giubileo, si sono moltiplicate le ri¬ 
chieste pervenute a Giovanni Paolo 
II, da associazioni umanitarie e da 
singoli carcerati, perché scriva una 
lettera o rivolga un appello ai capi di 
Stato di tutto il mondo per richia¬ 
mare la loro attenzione sull'oppor¬ 
tunità di un'amnistia nello spirito 
della «riconciliazione con Dio e con 
la società» che l'evento giubilare 


sollecita. E, in linea di massima, am¬ 
bienti autorevoli della Segreteria di 
Stato e del Comitato centrale del¬ 
l'Anno Santo non escludono che il 
Papa possa intraprendere qualche 
iniziativa in direzione di un atto di 
clemenza. Anzi, ci risulta che simili 
«voci» circolano nelle Nunziature 
apostoliche dislocate nelle varie ca¬ 
pitali del mondo, quasi a conferma 
che dei passi in questo senso si stia¬ 
no compiendo come per preparare 
il terreno. 

D'altra parte, non mancano dei 
precedenti. Per esempio, in occasio¬ 
ne di un altrro grande evento quale 
fu il Concilio Vaticano II, il capo 
dello Stato italiano concesse, nel 
1963, un'amnistia. Nel 1959, l'am¬ 
nistia era stata concessa in coinci¬ 
denza con la quarantennale cele¬ 
brazione di Vittorio Veneto e, nel 
1966, per il ventennale della procla¬ 
mazione della Repubblica. Proprio 


ieri, l'on. Giuliano Pisapia, presi¬ 
dente della Commissione Giustizia 
della Camera, ricordava che l'Italia 
repubblicana ha concesso 34 amni¬ 
stie e condoni fino al 1992, com¬ 
mentando con un certo favore la ri¬ 
chiesta che i detenuti di S. Vittore 
hanno avanzato all'arcivescovo di 
Milano, card. Carlo Maria Martini, 
affinché si faccia promotore verso il 
Papa per un'iniziativa a favore di 
«un'amnistia per il Giubileo». 

Abbiamo, comunque, appreso 
che, soprattutto, le associazioni 
umanitarie e per i diritti umani han¬ 
no, persino, prospettato al Papa di 
fare un appello articolato da com¬ 
prendere l'estinzione del reato, se di 
poca entità, o una riduzione della 
pena per chi è stato condannato per 
atti gravi. 

Un'eventualità che, in particola¬ 
re in Italia dove il fenomeno di tan¬ 
gentopoli ha coinvolto migliaia di 


persone, verrebbe accolta con gran¬ 
di sospiri di sollievo, a cominciare 
dai potenti incriminati, e, probabil¬ 
mente, attenuerebbe le interessate 
polemiche sulla giustizia da parte di 
determinati settori della nostra vita 
politica. 

Per la Chiesa l'indulgenza è «la re¬ 
missione dinanzi a Dio della pena 
temporale dei peccati». Per le indul¬ 


genze elargite dalla Chiesa a paga¬ 
mento Martin Lutero fece la Rifor¬ 
ma e diede luogo al protestantesi¬ 
mo. Ma, nell'epoca moderna, an¬ 
che il Papa è divenuto più severo nel 
chiedere «un esame di coscienza». 
Speriamo che almeno l'amnistia, se 
ci sarà, serva a questo. 


Alceste Santini 


A Strasburgo sfida Italia-Usa per la Baraldìnì 

«Niente guerra sulla clemenza per il caso Cermis se l'America trasferisce Silvia» 


STRASBURGO. Per Ottenere dagli 
Usa il trasferimento di Silvia Baral¬ 
dini, l'Italia «deve far vedere i mu¬ 
scoli» nel negoziato con Washin¬ 
gton: è questa l'incitazione del¬ 
l'avvocato difensore americano di 
Baraldini, Elisabeth Fink, da ieri a 
Strasburgo per patrocinare lacausa 
della sua assistita davanti alla corte 
europea. 

Per la donna italiana condanna¬ 
ta a 43 anni in America con l'accu¬ 
sa di aver fatto parte di «The Fami¬ 
ly», un gruppo terroristico per l'in¬ 
dipendenza di Porto Rico, si apre 
forse un nuovo spiraglio nel nuo¬ 
vo tavolo di trattativa per il suo tra¬ 
sferimento in Italia: il confronto 
tra Roma e Washington si è infatti 
spostato sul livello europeo per le 


richieste del governo italiano. In 
un clima di moderato ottimismo si 
è dunque aperta ieri a Strasburgo la 
sessione annuale del Comitato af¬ 
fari penali del Consiglio d'Europa: 
da questa mattina gli esperti euro¬ 
pei esamineranno il ricorso pre¬ 
sentato dal trasferire Silvia Baraldi¬ 
ni in Italia, come prevede la con¬ 
venzione di Strasburgo. Per la pri¬ 
ma volta da tempo Lucio Manisco, 
l'eurodeputato di Rifondazione 
che da sempre difende la causa del¬ 
la detenuta italiana negli Usa, ha 
avuto parole di ottimismo: gli Stati 
Uniti, ha detto, potrebbero ora di¬ 
mostrarsi più inclini a trovare una 
soluzione al caso Baraldini, dopo 
ben 5 «no» alle richieste di trasferi¬ 
mento italiane. Un parere condivi¬ 


so da Carlo Ripa di Meana, anche 
lui ieri a con Cossutta e quasi 200 
rappresentanti di comuni, provin¬ 
ce e regioni di tutta Italia per mo¬ 
strare solidarietà davanti all'Euro¬ 
pa a Silvia Baraldini. «Sono ottimi¬ 
sta, se gli americani non fossero 
più vicini a una soluzione, non sa¬ 
rebbero qui» ha detto l'ex-porta- 
voce dei verdi. 

Secondo Ripa di Meana, contri¬ 
buisce alla causa di Silvia oltre al¬ 
l'attenzione dell'Europa anche il 
«fattore Cermis». «È molto proba¬ 
bile che la corte militare america¬ 
na non condanni al carcere i piloti 
responsabili del disastro della fu¬ 
nivia, ma piuttosto a pene ammi¬ 
nistrative o disciplinari», dice Ma¬ 
nisco, e per calmare l'emozione 


che questo provocherà in Italia gli 
Usa potrebbero fare un gesto per 
Silvia Baraldini. 

A Strasburgo il caso Baraldini sa¬ 
rà discusso dal comitato europeo 
domani e mercoledi. Un gruppo di 
lavoro ristretto comprendente, ol¬ 
tre Italia e Usa, anche Francia e Re¬ 
gno Unito è stato formato ieri per 
accompagnare il negoziato. 

Entro giovedi il Comitato affari 
penali dovrebbe prendere posizio¬ 
ne sul ricorso presentato da Flick, 
che accusa vincolante) dei detenu¬ 
ti stranieri in patria. Il parere degli 
esperti europei, stando a fonti del 
Consiglio d'Europa, dovrebbe es¬ 
sere, salvo colpi di scena, piuttosto 
favorevole alle posizioni italiane, 
difese a Strasburgo fatto di vedere il 


contenzioso Baraldini spostarsi 
dal livello bilaterale italo-america- 
no a quello Europa-Usa potrebbe 
essere l'ultimo elemento decisivo 
per consentire alla detenuta italia¬ 
na più famosa d'America di torna¬ 
re in patria. «Le condizioni morali 
e psicologiche di Silvia Baraldini 
non sono buone» dice il suo avvo¬ 
cato. In carcere la donna è sottopo¬ 
sta all'aggressività delle altre dete¬ 
nute che non le perdonano la cam¬ 
pagna pubblica in suo favore con¬ 
dotta in Italia: «le rendono la vita 
difficile» racconta Elizabeth Fink 
che incalza di nuovo: «il governo 
italiano deve mostrare i muscoli, 
finora invece è venuto col cappello 
in mano... e questo metodo con gli 
Usa non funziona». 


Il Presidente della Regione Lazio Pietro Ba¬ 
daloni e la Giunta Regionale partecipano 
commossi al grave lutto della famiglia Frego- 
si per r immatura scomparsa del 

Dott. GIORGIO 

ricordandone con rimpianto umanità ed ec¬ 
cezionale impegno istituzionale dimostrati 
nell’esercizio del Suo mandato. 

Roma, 9 giugno 1998 


11 Presidente del Consiglio Provinciale Pier¬ 
luigi Capone ed i consiglieri tutti partecipano 
l’improwisa perdita del Presidente della Pro¬ 
vincia di Roma 

GIORGIO FREGOSI 
ricordandone le grandi doti di umanità, ge¬ 
nerosità e rigore morale che ne hanno carat¬ 
terizzato l’impegno civile, politico ed istitu¬ 
zionale. 

Roma, 9 giugno 1998 


Gli Assessori della Giunta Provinciale di Ro¬ 
ma partecipano commossi al dolore della fa¬ 
miglia per la scomparsa di 

GIORGIO FREGOSI 

Presidente di cui hanno potuto apprezzare la 
capacità amministrativa, l’impegno costan¬ 
te, la grande umanità, e che è stato riferimen¬ 
to fondamentale nel lavoro collegialmente 
svolto per dare soluzione alle tante attese 
dellacomunità. 

Roma, 9 giugno 1998 


11 Gruppo Democratico di Sinistra della Re¬ 
gione Lazio esprime il suo profondo cordo¬ 
glio alla moglie Giuliana e ai suoi familiari 
perlascomparsa di 

GIORGIO FREGOSI 

compagno onesto ed infaticabile, ammini¬ 
stratore capace e rigoroso, uomo di altissimo 
spessore intellettuale. 

Roma, 9 giugno 1998 


A Giuliana e ai figlioli la commossa testimo¬ 
nianza di affetto e di dolore di GigliaTedesco 
perlascomparsa di 

GIORGIO FREGOSI 

esemplare esponente delle istituzioni e del 
mondo politico, uomo ricco di intelligenza 
serena e di sensibilità umana. 

Roma, 9 giugno 1998 


Pietro Polena partecipa al dolore per l’im- 
prowisa e grave scomparsa di 

GIORGIO FREGOSI 

dirigente e amministratore tenace, efficien¬ 
te, uomo generoso. 

Roma, 9 giugno 1998 

Cesare Salvi, le senatrici e i senatori del Gmp- 
po Democratici di Sinistra partecipano com¬ 
mossi al dolore della famiglia per la prema¬ 
tura scomparsa di 

GIORGIO FREGOSI 

Roma, 9 giugno 1998 

Armando Sarti partecipa al grandissimo do¬ 
lore della moglie e dei figli per la scomparsa 
di 

GIORGIO FREGOSI 

che con generosa e instancabile passione ha 
presieduto in modo esemplare la Giunta Pro¬ 
vinciale di Roma. Lo ricordo come amico per 
il comune lavoro. 

Roma, 9 giugno 1998 


Giorgio Mele partecipa al dolore dei familiari 
perlascomparsa di 

GIORGIO FREGOSI 

e ne ricorda il carattere affabile, la simpatia, 
l’abnegazione. 

Roma, 9 giugno 1998 

L’Arci Nazionale ricordacon grande dolore 
GIORGIO FREGOSI 

straordinario combattente per la democra¬ 
zia e la pace che abbiamo incontrato tante 
volte nelle lotte contro l’esclusione sociale e 
l’emarginazione. Ci mancherà e ci uniamo al 
dolore della famiglia. 

Roma, 9 giugno 1998 


Arci Ora d’Aria ricordacon sentito dolore il 

Presidente 
GIORGIO FREGOSI 

e la sua sensibilità per leùattaglie per i diritti 
delle persone detenute. È vicina alla famiglia 
e alla Giunta Provinciale. 

Roma, 9 giugno 1998 

Arcisolidarietà di Roma ricorda con grande 
dolore il 

Presidente 
GIORGIO FREGOSI 

e la sua attenzione ai problemi del disagio 
sociale. Partecipa con commozione al dolo¬ 
re della famiglia e della Giunta Provinciale. 

Roma, 9 giugno 1998 

11 Comitato D’Alema per Roma partecipa al 
dolore dei familiari per la prematura scom- 
parsadelPresidentedellaProvincia 

GIORGIO FREGOSI 

e ne ricorda commosso la figura di militante 
e dirigente di primo piano, sempre teso alla 
difesaeallacostruzionedelbenecomune. 

Roma, 9 giugno 1998 


Olivio Mancini esprime alla compagna Giu¬ 
liana, ai figli Stefano e Alessandro, ai compa¬ 
gni della Sinistra Democratica, le sentite con¬ 
doglianze per la improvvisa dipartita del ca¬ 
ro compagno ed amico 

GIORGIO FREGOSI 
Dopo Luigi Petroselli, la immatura scompar¬ 
sa di Giorgio, testimonia il drammatico costo 
che la sinistra romana paga alle grandi fati¬ 
che della politica, al solerte impegno nelle 
istituzioni, alla onestà e alla passione verso i 
problemi della popolazione amministrativa. 
Con Giorgio muore un protagonista che ha 
fatto onore alla storia e alla attualità degli 
ideali socialisti, comunisti e democratici, 
nonché ai perenni valori unitari che con tra¬ 
sparenza e rigore ha sempre posto alla base 
del suo agire politico per il trionfo di un nuo¬ 
vo umanesimo. 

Roma, 9 giugno 1998 


Carlo Leoni piange la scomparsa del carissi¬ 
mo compagno 

GIORGIO FREGOSI 

Roma, 9 giugno 1998 

Giovanna Melandri, Barbara Pollastrini, e le 
compagne e i compagni del 6° piano della di¬ 
rezione dei Democratici di sinistra si unisco¬ 
no al dolore di Giuliana Gasparri per la grave 
perdita del marito 

GIORGIO FREGOSI 
Roma, 9 giugno 1998 

Goffredo Bottini partecipa commosso al do¬ 
lore di Giuliana e dei figli Alessandro e Stefa¬ 
no per la prematura scomparsa dell’amico e 
compagno 

GIORGIO FREGOSI 

e lo ricordacon profonda stima e affetto. 

Roma, 9 giugno 1998 



L’On. Luciano Vecchi e famiglia si stringono 
attorno a Giuliana e alla famiglia Fregosi, 
profondamente colpiti dalla scomparsa del 
compagno 

GIORGIO 

stimatissimo amministratore e dirigente po¬ 
litico e carissimo amico. 

Modena, 9 giugno 1998 


Romeo Ripunti ricordacon rimpianto 

GIORGIO FREGOSI 

compagno appassionato e gentile, e affet¬ 
tuosamente bacia Giuliana, Stefano e Ales¬ 
sandro. 

Roma, 9 giugno 1998 


L’unità di Base Democratici di Sinistra Pub¬ 
blica Amministrazione partecipa al dolore 
dei familiari per l’improwisa perdita del 
compagno 

GIORGIO FREGOSI 

e ne ricorda il serio e proficuo impegno. 

Roma, 9 giugno 1998 

11 Velo Club Primavera Ciclistica partecipa al 
lutto della famiglia e delle istituzioni per la 
scomparsa del fesidente della Provincia di 
Roma 

GIORGIO FREGOSI 

Roma, 9 giugno 1998 


Sensibilmente colpiti dall’improwisa e im¬ 
matura scomparsa del compagno 

GIORGIO FREGOSI 

ne ricordiamo il suo impegno politico ed 
umano. 

LuigiBerlinguerecollaboratori. 

Roma, 9 giugno 1998 


Romana Bianchi e Giorgio Beretta abbrac¬ 
ciano con affetto Giuliana per la scomparsa 
di 

GIORGIO 

Amico carissimo e amministratore compe¬ 
tente. 

Roma, 9 giugno 1998 

Un raro esempio di modestia e dedizione al 
partito, orgogliosi di 

GIORGIO 

i Democratici di Sinistra di Testaccio S. Saba 
Aventino esprimono il loro più profondo cor¬ 
doglio. 

Roma, 9 giugno 1998 


1 compagni di Porto Fluviale sconsolati per la 
prematura scomparsa del compagno 

FREGOSI 

sono vicini alla moglie e ai figli con fraterna 
amicizia. 

Roma, 9 giugno 1998 

Giuseppe Parroncini e i compagni della Fe¬ 
derazione Democratici di Sinistra di Viterbo 
si uniscono con grandissimo dolore al lutto 
che ha colpito la famiglia per la perdita del 
caro 

GIORGIO FREGOSI 

Lo ricordano per le sue qualità umane e per 
l’impegno politico e istituzionale. 

Viterbo, 9 giugno 1998 


Colpiti dall’improwisa scomparsa del com¬ 
pagno 

GIORGIO FREGOSI 

stimato ed infaticabile Presidente della Pro¬ 
vincia di Roma inviamo le condoglianze del 
Gruppo Regionale di Rifondazione comuni¬ 
sta. 11 Capo Gruppo Alessio D’Amato, Fran¬ 
cesco Babusci, Salvatore Bonadonna, Mau¬ 
rizio, Federico e Marina Rossanda. 

Roma, 9 giugno 1998 


Marisa Rodano partecipa con grande dolore 
al lutto per l’immatura dolorosa scomparsa 
delcarissimo compagno 

GIORGIO FREGOSI 

Presidente della Provincia di Roma. 

Roma, 9 giugno 1998 

Sgomenti per l’ingiusta e prematura morte 
del compagno 

GIORGIO FREGOSI 

Ricordiamo il rigore morale, le grandi capa¬ 
cità e le sue qualità politiche. 1 compagni del¬ 
la Cgil Roma Centro. 

Roma, 9 giugno 1998 


Mauro Paissan, anche a nome dei deputati 
Verdi ricordacon commozione i tratti umani 
elastaturapoliticadi 

GIORGIO FREGOSI 

e si stringe affettuosamente a Giuliana e figli. 

Roma, 9 giugno 1998 

Paolo Cento ricorda commosso 

GIORGIO FREGOSI 

per la sua sobrietà, i suoi consigli umani e po¬ 
litici, la sua passione militante e abbraccia af¬ 
fettuosamente la moglie Giuliana e i figli. 

Roma, 9 giugno 1998 


Le colleghe e i colleghi del Gruppo Misto Ver¬ 
di della Camera dei Deputati si stringono con 
affetto a Giuliana per la perdita del marito 

GIORGIO FREGOSI 

Presidente della Provincia di Roma. 

Roma, 9 giugno 1998 

Daniela, Rita, Salvatore, Silvana e Stefania 
salutano 

GIORGIO 

dal quale hanno ricevuto in tanti anni di col¬ 
laborazione profondi insegnamenti e ricor¬ 
dano l’uomo infaticabile e sensibile custode 
di grandi ideali ai quali ha dedicato la vita. Un 
abbraccio fraterno a Giuliana, Stefano e 
Alessandro e alla piccola Chiara suo inesti¬ 
mabile tesoro. 

Roma, 9 giugno 1998 


Nicola Lombardi e la Presidenza del Consi¬ 
glio dei Garanti dei Democratici di Sinistra 
del Lazio, nel ricordo di 

GIORGIO FREGOSI 

compagno esemplare, coerente e deciso 
nell’attività di amministratore, da tutti stima¬ 
to, morto per il suo impegno di lavoro, ab¬ 
braccia Giuliana, Stefano e Alessandro. 

Roma, 9 giugno 1998 


1 Democratici di Sinistra della X Circoscrizio¬ 
ne di Roma, piangono per l’improwisa 
scomparsa del compagno 

GIORGIO FREGOSI 

Presidente della Provincia di Roma, di cui ri¬ 
cordano le straordinarie doti umane e politi¬ 
che. 

Roma, 9 giugno 1998 


Le compagne e i compagni delle segreterie 
del Gmppo Democratici di Sinistra del Sena¬ 
to sono vicini con affetto a Giuliana e ai suoi 
figli per il grande dolore che li ha duramente 
colpiti con la morte improvvisa di 
GIORGIO FREGOSI 
Roma, 9 giugno 1998 
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Milano 


TEATRO 


AirElfo si recita «Madame De Sade» di Yukio Mishima 


Sei donne e il fantasma del marchese 


In scena solo attrici legate in modi diversi a lui, il «divino», di cui si parla molto ma che non si vede mai 



Ida Marinelli in «Madame de Sade» di Yuko Mishima al teatro delFElfo 


Il protagonista di Madame De Sa¬ 
de, magnifico testo del giapponese 
Yukio Mishima, che è ritornato in 
scena al Teatro dell'Elfo sino al 28 
di giugno, è lui, il «divino marche¬ 
se» del titolo, di cui si parla molto, 
ma che non si vede mai. Nel palco- 
scenico simbolicamente vuoto, 
scandito da una serie di porte, in¬ 
fatti, ci sono solo donne, tutte le¬ 
gate, sia pure in modo diverso, a 
Donatien Alphonse Francois, 
marchese De Sade, chiuso in un 
carcere-manicomio per atti contro 
la morale. Un nome che evoca, per 
le donne che lo ricordano, orrori e 
crudeltà, per una vita vissuta al¬ 
l'insegna del rifiuto delle conven¬ 
zioni che gli è costato l'ostracismo 
della famiglia e dell'intera società 


che ha punito la sua anarchia e e la 
sua perversione sessuale con la co¬ 
strizione del carcere. Per vent'anni 
De Sade resta rinchiuso; ma la mo¬ 
glie Renée non esita e difenderne 
la memoria, a dare il suo aiuto, re¬ 
standogli fedele. Un vero e proprio 
paradosso questa fedeltà della 
donna, una specie di «vedova 
bianca» votata al culto di un uomo 
che la attrae pur facendole orrore. 
Un uomo di cui si è impedita la vi¬ 
sta e che quando, dopo vent'anni 
di prigionia, una volta libero, bus¬ 
sa alla sua porta, non vorrà più ve¬ 
dere scegliendo la via del conven¬ 
to. 

A ricordare, e a fare vivere di 
fronte al pubblico, il «mistero» di 
De Sade, ci sono nel testo di Yukio 


Mishima, il grandissimo scrittore 
giapponese suicidatosi in diretta 
televisiva con un harakiri rituale 
nel 1970, accanto alla moglie in¬ 
terpretata dalla bravissima Ida Ma¬ 
rinelli, cinque donne: la madre di 
Renée, che per tutta la vita ha odia¬ 
to quell'uomo senza regole; la so¬ 
rella minore della moglie che ha 
avuto con il cognato una storia di 
sesso violento; una contessa liber¬ 
tina; una casta baronessa; una ser¬ 
vetta. Tutte, in qualche modo, at¬ 
tratte dal baratro della personalità 
di quest'uomo. Rispetto all'edizio¬ 
ne percedente, messa in scena nel 
1996, il regista Ferdinando Bruni 
ha accentuato il lato della trasgres¬ 
sione caro a un autore come Mishi¬ 
ma, interpretando il ruolo della 


madre della moglie di De Sade. Un 
omaggio anche alla tradizione del 
teatro giapponese classico, tutto al 
maschile, al quale Mishima appar¬ 
teneva e che sognava di coniugare 
con la paurezza della tragedia gre¬ 
ca. 

Un mondo che i movimenti co¬ 
reografici di Adriana Borriello ac¬ 
centuano malgrado le crinoline e 
le parrucche indossate dai perso¬ 
naggi. In scena, accanto a Marinel¬ 
li e Bruni, ci sono Rossana Piano, 
Alessandra Antinori, Cristina 
Grippa, Corinna Agustoni a rac¬ 
contarci le ossessioni di una pas¬ 
sione senza futuro, scandite come 
un de profundis dei sentimenti. 


Maria Grazia Gregori 


Una scena da «Laisse un peu d'amour» di Zaida Ghorab-Volta 


CINEMA 


«La vita è bella» di Benigni 
apre Cannes e dintorni 


La terza edizione di «Cannes e 
dintorni» si apre oggi, al cinema 
Gloria, con «La vita è bella» di Ro¬ 
berto Benigni (orari: 13,16,18,20 
e 22). 

Un'apertura obbligata con il vinci¬ 
tore morale del Festival (Gran Pre¬ 
mio della Giuria), ed è fra i quattro 
titoli premiati presenti quest'anno 
alla rassegna. Gli altri sono: «Hen¬ 
ry Pool» (Premio alla sceneggiatu¬ 
ra), martedì 16 al cinema Colos¬ 
seo; «My name is Joe» (Premio al 
miglior attore), venerdì 12 all'An¬ 
teo e «Festen» (Premio speciale 
della Giuria), sabato 13 al cinema 
Plinius. 

Gli altri film in programma oggi 
sono: «Laisse un peu d'amour», 
primo lungometraggio della regi¬ 


sta Zaida Ghorab-Volta, dalla se¬ 
zione «Cinémas en France», ore 16 
e 22 al cinema Ariston; «Slam» di 
Marc Levin, dalla «Quinzaine des 
Réalisateurs», al suo primo film già 
vincitore del Grand Prix del Festi¬ 
val di Sundance 1998, ore 18 e 20 
sempre al cinema Ariston. 

Per seguire «Cannes e dintorni» 
(tutti i film sono sottotitolati ap¬ 
positamente per la rassegna mila¬ 
nese): oltre alla formula dell'abbo¬ 
namento (tessere quasi esaurite a 
50.000 lire), il biglietto per le sin¬ 
gole proiezioni si potrà acquistare 
nei cinema presentandosi un 
quarto d'ora prima dell'inizio de¬ 
gli spettacoli, e saranno distribuiti 
nelle fascie orarie delle 13,16,20 e 
22 . 


Classica _ 

L'«Alice» di Gluck 
toma alla Scala 

Il Teatro alla Scala riprenderà 
nella prossima stagione l'o¬ 
pera «Armide» di Gluck alla 
quale è stato assegnato il pre¬ 
mio "Franco Abbiati" della 
critica musicale per la catego¬ 
ria spettacolo. L'opera ha 
inaugurato la stagione scali¬ 
gera 96/97, ma sarà ripropo¬ 
sta anche nella prossima sta¬ 
gione con Caterina Antonac- 
ci nel ruolo della protagoni¬ 
sta e sempre con la direzione 
del maestro Riccardo Muti. Il 
premio "Abbiati" è stato asse¬ 
gnato all'opera per «l'armo¬ 
nia interpretativa tra la dire¬ 
zione musicale di Riccardo 
Muti e l'invenzione figurati¬ 
va di Pier Luigi Pizzi». 

Capanna-Bertinotti 

Il Sessantotto 
alla Statale 

All'Università statale in via 
Festa del Perdono il '68 torna 
protagonista per un pomerig¬ 
gio. A confrontarsi nell'aula 
201 su quell'anno saranno, 
alle 18, Fausto Bertinotti e 
Mario Capanna. I due sono 
autori rispettivamente dei li¬ 
bri «Pensare il '68» e «Lettera a 
mio figlio sul sessantotto». 

Teatro _ 

Pericle prìncipe 
con l'Arsenale 

Alle 21 al Crt Salone di via 
Ulisse Dini 7 la Compagnia 
Teatro Arsenale presenta la 
prima dello spettacolo «Peri¬ 
cle, principe di Tiro» di Wil¬ 
liam Shakespeare. Traduzio¬ 
ne di Roberto Sanesi, regia di 
Marina Spreafico. Spettacoli: 
feriali ore 21, festivi ore 16. Li¬ 
re 24.000/20.000/17.000. Re¬ 
pliche sino al 21 giugno. 




SCELTI PER VOI 


Jong in libreria 
Leopardi di sera 


INCONTRI 

Erica Jong. Alle 18 allo Spazio Kri- 
zia di via Manin 21 Leila Costa e 
Emilio Ladini incontrano Erica 
Jong in occasione dell'uscita del 
suo nuovo romanzo «Ricorderò 
domani» (Bompiani). 

Libertà nel lavoro.. Alle 17.30 a 
Facoltà di Scienze politiche in via 
Conservatorio 7 «Libertà nel lavo¬ 
ro», un incontro con la redazione 
di «Via Dogana» rivista della Li¬ 
breria delle donne di Milano. Do¬ 
natella Barberis, Maria Marangelli 
e Tiziana Vettor discuteranno di 
femminilizzazione del lavoro, pra¬ 
tiche politiche per creare libertà, la 
scelta di essere autonome. 
Consumario. Alle 18.30 alla Casa 
della cultura in via Borgogna 3 
Marina Manfredi, direttrice della 
politica dei consumatori alla 
Commissione europea, presenta 
«Consumario. Il dizionario dei 
consumi» di Antonio Lubrano e 
Anna Bartolini (Baldini & Castol¬ 
di). Saranno presenti gli autori. 

I paradossi. Alle 21 al Civico pla¬ 
netario in corso Venezia 57 confe¬ 
renza di Corrado Ruscica su « I pa¬ 
radossi della fisica: un viaggio tra 
quanti e fotoni». 

Sull'etica. Alle 18.30 nella sala Lu¬ 
ca Rossi al Punto Rosso di via Mo- 
rigi 8 Romano Madera (Università 
di Venezia) e Giuseppe Pirola (Isti¬ 
tuti di studi filosofici Aloisianum) 
terranno una lezione dal titolo 
«Etica dei valori primi o dei fonda¬ 
menti ultimi? Etica e antropologia 
filosofica». 

Leopardi.. Alle 21 alla Casa Zoiosa 
in corso di Porta Nuova 34 Pia Sil¬ 
vestri leggerà e commenterà la 
poesia «Aspasia» di Giacomo Leo¬ 
pardi. È il primo incontro del ciclo 
dedicato a «La tromba e il flauto», 
ovvero il linguaggio pratico e il 
linguaggio poetico. 





Lido Delle Nazioni (Fe) 

Ai lidi ferraresi, affitto belle villette, appar¬ 
tamenti sul mare da L. 600.000 mensili. 
Possibilità affitti anche in Luglio e Agosto 
da 450.000 settimanali. Prezzi veramente 
vantaggiosi. 

Per informazioni e richieste depiiants, 
teiefonare aiio 0533/379416-399233. 


CALCIO 

Pallone etico. Il «Pallone etico», 
prodotto in Pakistan senza sfmtta- 
mento del lavoro infantile, è il 
protagonista del Quadrangolare di 
calcio in programma questa sera al 
campo sportivo Pozzo in via Poz¬ 
zo Bonelli (Quartiere Niguarda). 
Dalle 20 alle 23 scenderanno in 
campo le squadre della Smemo¬ 
randa/Dinamo Rick, Coop Lom¬ 
bardia, Terre di mezzo e Radio Po¬ 
polare. L'ingresso è gratuito. 

MUSICA 

Musica di confine. Alla Palazzina 
Liberty di Largo Marinai d'Italia 
«Il Giardino della musica» presen¬ 
ta il secondo appuntamento con 
«Musica di confine». Alle 21 con¬ 
certo di Guido Mazzon (tromba e 
flicorno) e Martin Mayes (corno) 
dal titolo «Exposure to toxic pul- 
lutants». Entrata libera. 

Sarafina. Alle 21 al Teatro san Ba- 
bila va in scena il musical «Sarafi¬ 
na» dell'autore sudafricano Mbo- 
geni Ngenia, dove si racconta del¬ 
la storia di una scuola nera dai 
tempi dell'apartheid sino alla libe¬ 
razione di Nelson Mandela. L'in¬ 
casso della serata sarà destinato al¬ 
l'acquisto di farmaci e di presidi 
chirurgici per curare i bambini 
ucraini affetti da malattie da radia¬ 
zioni conseguenti all'incidente di 
Chernobyl. Ingresso lire 25.000. 
Civica scuola. Alle 20.30 all'Audi- 
torium Lattuada di corso di Porta 
Vigentina 15/a saggio della classe 
di perfezionamento per duo piani¬ 
stico. Docenti: Massimiliano Pag¬ 
gio e Cristina Frosini. In program¬ 
ma quattro sonate di Mozart ese- 
guide dai duo Paola Negri - Silva¬ 
na Cani, Antonella Clavenna - Da¬ 
vide Curioni, Roberta De Bonis - 
Loris Lisanti, Paola Barbieri - Fabio 
Delfino. Ingresso libero. 

CABARET 

Allo Zelig. Da oggi a domenica a 
Zelig Cabaret sono in scena Ales¬ 
sandro Di Carlo e Leonardo Mane¬ 
ra. Inizio spettacolo alle ore 21 (sa¬ 
bato 21.30 e 00.15). Prezzi: tavolo 
con consumazione 30.000 lire, tri¬ 
buna 20.000. Prenotazioni al rf 
255.17.74. 
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LA SCONFIHA DELL'ULIVO 



I dati definitivi: 8 capoluoghi in meno alFUlivo, 7 in più al centrodestra 

Neppure ì piccoli centri 
rilanciano la maggioranza 

Sei province al Polo, 5 al centrosinistra, una alla Lega 



ROMA. Sommando e sottraendo, il 
conto finale del primo e secondo 
round della tornata elettorale dà 
meno 6 comuni al centro sinistra 
che passano da 72 a 66. Il peso 
specifico del voto è però diverso 
se si passa dai grandi ai piccoli 
centri, infatti nelle città capoluo¬ 
go il centro-sinistra è sceso da 16 
a 8 mentre il centro-destra gover¬ 
nerà su 14 città, avendone con¬ 
quistate sette. In più c'è il caso di 
Oristano dove governerà una 
coalizione di centro. Complessi¬ 
vamente il centro-destra guada¬ 
gna otto comuni passando da 29 
a 37 (da 22 a 23 nei centri con 
più di 15.000), togliendone uno 
alla Lega e conquistandone un al¬ 
tro che nelle precedenti consulta¬ 
zioni apparentava centro e liste 
civiche. La Lega perde una ammi¬ 
nistrazione comu¬ 
nale andando a 
quota 6. I numeri 
ci dicono che nelle 
provinciali è pari e 
patta, alLUlivo re¬ 
stano 5 ammini¬ 
strazioni, al Polo 6, 
alla Lega 1, ma in 
Sicilia il centro-si¬ 
nistra ne perde 
una, essendo tre 
provicie passate 
dal centro-sinistra 
al centro-destra e 
due dal centro-de¬ 
stra al centrosini¬ 
stra. Nei comuni 
non capoluogo, inoltre, va regi¬ 
strato il dato di una diminuzione 
delle città amministrate da 1 cen¬ 
tro, che scendono da 7 a 5. 

Se si passa dall'algebra alla geo¬ 
grafia il panorama si fa un po' più 
complicato, infatti il dato dei ca¬ 
poluoghi va letto così: in dieci 
città gli sfidanti hanno battutto 
coalizioni di centrosinistra (Par¬ 


ma, Oristano, Ragusa, Asti, Luc¬ 
ca, lecce, Messina, Trapani, Pia¬ 
cenza, L'Aquila) ma in due è il 
Polo ad essere stato battuto (Pro¬ 
sinone e Siracusa). Fra i comuni 
non capoluogo c'è da citare il ca¬ 
so di Salemi, dove si presentava 
una lista anomala che metteva 
insieme Ds e Ppi con An. Nelle 
province poi le due coalizioni 
contrapposte si sono «scambiate» 
tre province (fra le quali vi è reg- 
gio Calabria, riconquistata dal¬ 
l'Ulivo), anche in Sicilia dove l'U¬ 
livo perde una amministrazione 
provinciale, si è prodotto lo stes¬ 
so fenomeno di scambio: Trapani 
e Agrigento sono state conquista¬ 
te dal Polo, Caltanissetta e Siracu¬ 
sa dall'Ulivo. Confermata all'Uli¬ 
vo la provincia di Enna, confer¬ 
mati al Polo quelle di Catania, 
Messina, Palermo. 

«Se nella consultazio¬ 
ne di novembre c'è sta¬ 
ta un'eccessiva conten¬ 
tezza nella coalizione di 
centro-sinistra, allo 
stesso modo oggi non 
bisognerebbe enfatizza¬ 
re troppo il successo del 
Polo». Maurizio Pessa- 
to, della Svg, invita alla 
cautela nel trarre con¬ 
clusioni che abbiano 
una valenza nazionale 
dalla consultazione 
parziale, anche perchè 
«i dati numerici indica¬ 
no un bilancio meno 
pesante per l'Ulivo di quanto le 
sfide sui sindaci non facciano 
pensare», l'imputato numero 
uno per il deludente risultato del 
centro-sinistra, è, secondo l'e¬ 
sperto di sondaggi, così come se¬ 
condo la gran parte degli analisti 
politici, la divisione allinterno 
della coalizione dell'Ulivo. «Il Po¬ 
lo in questa occasione è stato più 


«Non bisogna 
enfatizzare il 
risultato del 
Polo, i numeri 
indicano un 
bilancio meno 
pesante per 
l'alleanza di 
centrosinistra» 



bravo - dice Pessato - perché si è 
presentato più unito, con candi¬ 
dati migliori rispetto al passato 
nel centro-sud. E sapendo sfrutta¬ 
re nel Nord il recupero di voti 
provenienti dalla Lega», per il 
mezzogiorno fa l'esempio di Lec¬ 
ce, dove nella precedente consul¬ 
tazione il centro-destra si era pre¬ 
sentato disunito e questa volta ha 
potuto riconquistare la città stori¬ 
camente più orientata verso il Po¬ 
lo. La divisione pesa, sostiene l'e¬ 
sperto della società di rilevamen¬ 
to delle opinioni, perché nella 
consultazione parziale il voto «è 
più fortemente legato al candida¬ 
to», una parte dell'elettorato, una 
volta che è uscito di scena il pre¬ 
scelto, non torna alle urne per il 
ballottaggio. Anche perché conta 
meno che nelle consultazioni na¬ 
zionali lo schieramento, il voto 
di appartenenza e, di conseguen¬ 
za il deterrente: «votate per me o 
vincerà lo schieramento oppo¬ 


sto». I casi più ecla¬ 
tanti di divisione 
dello schieramento 
di centro-sinistra so¬ 
no stati a Parma, 

Lucca e Piacenza. In 
più, a Lucca e Pia¬ 
cenza, l'Ulivo non 
ha ripresentato i sin¬ 
daci uscenti, aggiun¬ 
gendo un secondo 
handicap a quello 
della divisione. Ma al 
Nord ha pesato un 
altro fattore, l'eletto¬ 
rato della Lega. Circa 
la metà dell'elettorato leghista al 
ballottaggio resta a casa, ma la re¬ 
stante metà è ormai decisamente 
orientata a destra e ha così con¬ 
tribuito, oltre che a delle confer¬ 
me, come quella del Polo a Vero¬ 
na o a Como, anche alla conqui¬ 
sta da parte del centro di realtà 
come quella di Parma, storica¬ 
mente amministrata dalla sini¬ 


stra, Piacenza, o ad 
Asti dove il voto le¬ 
ghista è in certa misu¬ 
ra passato da sinistra 
a destra. 

Ma la divisione 
non è l'unica chiave 
per spiegare il voto, 
sebbene nell'insieme 
il voto siciliano non 
dispiaccia, nel com¬ 
plessivo pareggio, alle 
forze di centro-sini¬ 
stra. Il voto di prote¬ 
sta si è probabilmente 
riversato sul Polo, 
non intercettato a sufficienza da 
Rifondazione comunista, che 
sperava in una maggiore afferma¬ 
zione ma ha probabilmente ri¬ 
sentito, come tutti i partiti nazio¬ 
nali, della presenza delle liste lo¬ 
cali. 

Tuttavia non è stata una valan¬ 
ga in un'area in generale difficile 
per le forze di sinistra. Resta da 


«Metà 

deU'elettorato 
leghista è 
rimasto a casa, 
ma la restante 
metà è ormai 
decisamente 
spostata 
a destra» 



spiegare la perdita di Ragusa, do¬ 
ve è tradizionalemente forte lo 
schieramento di centro-sinistra, 
quella di Messina e di Trapani, 
così come, risalendo lungo lo sti¬ 
vale, quella dell'Aquila, dove è 
stato battutto il sindaco uscente. 
Maurizio Pessato non crede che 
vi sia una particolare influenza 
delle vicende nazionali: «L'Ulivo 
nei sondaggi più recenti confer¬ 
ma il vantaggio sul Polo. Forse - 
aggiunge - bisognerebbe interro¬ 
garsi sul perché sia fermo, dopo 
due anni di governo». Ma, se la 
mancanza di smalto, l'assenza di 
un'onda a favore, può essere mo¬ 
tivo di riflessione, Pessato ritiene 
che le cause del risultato del voto 
vadano riceracte innazitutto in 
dinamiche locali. 

Infine il dato di Oristano, pas¬ 
sata da una coalizione di centro- 
sinistra ad una di centro con il 
nuovo sindaco Ortu. Il dato di 
una nuova aspirazione centrista 


non si vedeva granché nei son¬ 
daggi, perché è una parte dell'e¬ 
lettorato, qualla di centro, che si 
dichiara meno volentieri, eppure 
si tratta di un orientamento che 
non è mai scomparso, di un feno¬ 
meno non passeggero che è an¬ 
dato rinforzandosi negli ultimi 
mesi e che «è stato sottovalutato 
nella sua capacità di riemergere». 
Ne sono spia le inchieste che si 
basano sull'autocollocazione, nei 
primi cinque mesi del 1998, in¬ 
fatti, la percentuale di coloro che 
si dichiara per il centro è cresciu¬ 
ta del 2,5 per cento. «C'è un po' il 
riemergere della tentazione di 
porsi come forza di interdizione - 
pensa Pessato - anche se il bipola¬ 
rismo non ha perso la sua capaci¬ 
tà di attrazione. Piuttosto, vi so¬ 
no parti dell'elettorato che temo¬ 
no una radicalizzazione dei due 
schieramenti». 


Jolanda Bufalini 


L'ANALISI 


Parlano Piepoli. Calò e Pagnoncelli 


n verdetto dei sondaggìstì 
«L'Ulivo si è cercato la batosta» 


«La gente non riesce più a capire i partiti» 


ROMA. La sconfitta del centrosi¬ 
nistra nei ballottaggi delle elezioni 
amministrative viene letta in vario 
modo da alcuni sondaggisti, ma 
tutti concordano nel sostenere 
che l'Ulivo «se l'è cercata questa 
batosta». La riflessione sui numeri 
usciti dalle urne non crea grandi 
divisioni tra gli addetti ai lavori, 
che puntano l'indice su atteggia¬ 
menti e scelte dei partiti di maggio¬ 
ranza e dei loro leader. Di «batosta 
cercata» parla Nicola Piepoli 
(Cirm) e fa due esempi a suo dire il¬ 
luminanti sugli errori di strategia, 
tanto netti da far pensare «che si 
sia voluto perdere»: a Lucca, «dove 
è incomprensibile perché il cen¬ 
trosinistra non abbia appoggiato il 
sindaco uscente, che pure aveva 
lavorato bene. Un segno di ingrati¬ 
tudine che è stato pagato caro». 

Il secondo esempio - di segno 
opposto, ma con il risultato di aver 
portato ancora una sconfitta - a 
Parma: «Qui Terrore è stato pro¬ 
prio la conservazione come candi¬ 
dato del sindaco uscente». 

Quanto alla forte percentuale 
degli astenuti, sostiene Piepoli, si 
spiega «con il disinteresse della 
gente verso i partiti e le loro strate- 
gie. 

«L'elettorato è stufo di persone 
che salgono alla ribalta perché le¬ 
gate ad una cordata. Si preferisce 
votare la personalità conosciuta, 
della quale si sa che a livello locale 
ha già lavorato bene». 

E anche Nando Pagnoncelli 
(Abacus) batte sulla valenza locale 
delle amministrative: «In questo i 
ambito - afferma - la persona- can- | 
didato ha sempre più un peso de¬ 
terminante, con il progetto che 
porta avanti». 

«Se è un sindaco uscente, viene 
valutato per quel che ha fatto - ag¬ 
giunge Pagnoncelli -; se è nuovo, 
dipende dal suo radicamento sul 


territorio. Non importa il colore. 
Perchè le motivazioni di voto nelle 
comunali sono del tutto diverse 
dalle politiche: quando si tratta di 
decidere chi guiderà la citta in cui 
si vive i temi più importanti sono il 
verde pubblico, l'ambiente, la mi¬ 
crocriminalità, gli asili nido. Sono 
questi i punti di un programma 
che determinano le scelte dell'e¬ 
lettorato». 

«Molti Io sanno», conclude Pa¬ 
gnoncelli, «ma forse qualcuno Tha 
dimenticato». 


II problema dell'Ulivo, a parere 
di Giorgio Calò (Directa) va indivi¬ 
duato in un «eccesso di buoni- 
smo» ed in una condotta politica 
«ambigua». 

«La presa di distanza dalle pro¬ 
cure, l'appoggio strisciante ad al¬ 
cuni progetti di amnistia, il descri¬ 
vere Berlusconi come fosse il Dia¬ 
volo, ma poi non perdere occasio¬ 
ne di pubblicare libri con la Mon¬ 
dadori - afferma - sono visti dall'e¬ 
lettorato ulivista, soprattutto da 
quello più radicale, come un tradi¬ 
mento. E l'elettore radicale, in se¬ 
gno di protesta, ieri non è andato 
alle urne.» 

« Gli altri - aggiunge Calò - quelli 


meno convinti, hanno addirittura 
votato per l'altra parte. II 'buoni- 
smò imperante, poi, non ha porta¬ 
to un voto in più dal centro. Anzi, 
ha allontanato parte dell'elettora¬ 
to. E senza il varo dell'Euro la deba¬ 
cle sarebbe stata peggiore. Ora al¬ 
l'Ulivo servono strategie politiche 
chiare, non sotterranee». 

Dà una lettura «di grande rilievo 
politico» al voto di ieri Luigi Crespi 
(Datamedia), «quasi un referen¬ 
dum sull'azione di governo». 

Premesso che «il vero vincitore è 
il cittadino che dalla 
politica si allontana». 
Crespi sottolinea «al¬ 
cuni fatti importanti 
accaduti tra il primo 
ed il secondo turno di 
queste amministrati¬ 
ve». 

Ed elenca: «La ri¬ 
chiesta di condanna 
di Berlusconi da parte 
della procura di Mila¬ 
no; il crollo di schian¬ 
to della Bicamerale 
proprio per mano del 
capo delTopposizo- 
ne; la presa di posizio¬ 
ne della Gei contro il 
Ppi; l'atteggiamento assunto dai 
giovani industriali». 

Ma il peso politico del voto di ie¬ 
ri è evidenziato, a suo parere, an¬ 
che da un altro fatto: «La perdita di 
certe roccheforti della sinistra, co¬ 
me Parma e Piacenza, che non è 
stata dovuta certo ad un giudizio 
negativo sul lavoro degli ammini¬ 
stratori locali, ma ad una precisa 
scelta di campo di parte dell'eletto¬ 
rato». 

E sottovalutare questa sconfitta, 
prevede Crespi, per il centrosini¬ 
stra significa «prepararsi a subirne 
un'altra, tra una settimana in Friu¬ 
li, e una ancora più pesante alle eu¬ 
ropee che si terranno tra un anno». 



PIEPOLI 

«Errori tanto 
netti da pensare 
che si sia voluto 
perdere: perché a 
Lucca non è 
stato appoggiato 
il sindaco 
uscente?» 



• RIVISTA 

ilnsco 


ii''i ^ 




sempre indispensabile 
da oltre ventuno anni! 

per avere a disposizione la più estesa raccolta organica (oltre 10.000 pa¬ 
gine all'anno) delle leggi tributarie, delle circolari e note del Ministero 
delle Finanze, delle sentenze tributarie (commentate e annotate), 
di risposte a centinaia di quesiti dei lettori, 
pocket-book leggi aggiornate, insomma di tutto quello che è necessario per una 
maggiore tranquillità amministrativa nelle aziende importanti! 


E N T 


• Atbónanriiento dal 1/7/98 al 30/6/99, 48 numeri al Fanno oltre 10.000 pagine, L 460,000 

• Raccolta daliM/l/98 al 30/6/98, 24 numeri, L. 100.000 

Versamento con assegno bancario NT, o sui C/C postale n. 61844007 intestato a: 

ET! S.p-A. Viale Mazzini, 25 ^ 00195 Roma 

Informazioni: Tel. 06/3217774 - 3217538 - Fax 08/3217466 - 3217808 

HOME PAGE fisco" - http://wwwJffiscoJt/ 

CEDOLA ABBONAMENTI - http://wwwJlfjscojt/cedolaabphtm 


ATTENZIONE 


1rivi5T:i '"1 \ srr^" r r.jnir:^. rl:3 venturo anni, j chiamarsi "i I ^lu", rmri ha c ■lo'ì rridi 
avuto riviste ‘tiglir' o 'snrrMe" rnn il t toln farrnppiam magari art f t' -omik L.a rivista "il fist o" 'avvriglie i suui atjbuni:meni car' versamenri dirett lliiii' m con- 

'.rass^jgnol esci us va mente tramil e sr-'vizic f:os1?jle ii r-c/zi: nvio aisecmi han^i-'i o eyn vr'samer'l sul ijo'iio ijorru'itc frustale i'. iilSJJOuZ, iriTcslatO à ETI 5.p.A. Viille 
Ci. yatzmi, - OClIflF, Rnrra 

Non racemi: ajsolulamcnlr ahlicnamcnti Iramite acr-nli c firoeteei^^ltiri thè s F^reien'ari; a nome delkr rivista 'il fisL'o'! 

rirfiraTf rlrllr rirhieste tatte per tr eFono o er>n Irrrrrr n con vis tr rti orni aec aton o ngnti che ehierlonu di i-cassa't c quuLc Ji abbunament! a J '"visto “il tiSCO" In 
netiicstr iri lai senso i/i eorsie amo d. rivylyervi alla Polizia u ai v,Fral) neri, orjzie! 
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NEL Mondo 


l'Unità 



Martedì 9 giugno 1998 


Giovedì protesteranno gli autisti dei bus di Bordeaux. A farne le spese saranno i tifosi di Italia-Cile 

Mondiale, continua il ricatto dd piloti 
Air Erance a muso duro contro i sindacati 


Scioperanti isolati. Si affaccia Tipotesi della precettazione 


Scalfaro 
in vìsita 
a Pechino 

PECHINO. Si è conclusa con 
una lunga passeggiata nel 
luogo simbolo della 
repressione avvenuta il 4 
giugno 1989, Piazza 
Tiananmen, la prima 
giornata del presidente 
della Repubblica, Oscar 
Luigi Scalfaro, a Pechino. Il 
capo dello Stato, 
accompagnato dalla figlia, 
Marianna, ha dedicato la 
prima giornata della visita di 
Stato in Cina al turismo. 

Solo oggi, infatti, inizierà la 
parte ufficiale con i colloqui 
politici. A chi gli chiedeva un 
commento sul rispetto dei 
diritti umani in Cina, 

Scalfaro non ha voluto 
rispondere, limitandosi ad 
osservare che i colloqui 
politici inizieranno solo 
oggi. In quel contesto, 
infatti, con tutta 
probabilità, il capo dello 
Stato potrebbe porre il 
tema. Xu Wenli, uno dei più 
noti dissidenti cinesi, spera 
che il presidente italiano 
faccia pressioni sulla 
questione dei diritti umani. 

Il dissidente, che ha 
scontato dodici anni di 
carcere, cita in particolare 
cinque detenuti di cui 
vorrebbe che il presidente 
italiano chiedesse il rilascio: 
la giornalista Gao Yu, lo 
storico Liu Xiaobo, il 
dissidente Liu Nianchun, 
SunWeibangeLiu 
Jingsheng, questi ultimi 
riarrestati nel 1989. 


DALL’INVIATO 


PARIGI. Pensavano di avere il col¬ 
tello dalla parte del manico, ma la 
lama ha cambiato direzione. 1 piloti 
dell'Air France si sono messi in un 
vicolo cieco. Ieri sera non si vedeva 
all'orizzonte alcuna soluzione del 
conflitto che è entrato ormai nella 
sua seconda settimana. L'unica co¬ 
sa chiara è che i piloti sono ormai so¬ 
li, isolati. Le altre categorie - hostess, 
steward, addetti ai bagagli, control¬ 
lori di volo - premono per una rapi¬ 
da ripresa dei voli o quantomeno 
per un rinvio del negoziato a dopo i 
mondiali. L'opinione pubblica, af¬ 
fermano i sondaggi, li guarda con 
occhio torvo in schiacciante mag¬ 
gioranza. Nicole Notat, segretaria 
generale della potente Cfdt, ha defi¬ 
nito l'azione dei piloti come «prote¬ 
sta troppo categoriale», per non dire 
corporativa. 11 mondo politico è 
pressoché unanime nel condannar¬ 
li, anche da destra. 11 sindaco di Mar¬ 
siglia, il liberale Jean Paul Gaudin, 
ex ministro di Alain Juppé, ha para¬ 
gonato il loro atteggiamento ad una 
«diserzione in tempo di guerra». Un 
altro ex ministro di destra, Charles 
Pasqua, ha evocato la necessità di 
precettarli così come ha ipotizzato 
anche Bernard Stasi, mediatore del¬ 
la repubblica, difensore civico dei 
francesi. Ai vertici di Air France ba¬ 
sta far parlare una cifra: una settima¬ 
na di sciopero è costata alla compa¬ 
gnia di bandiera la bagatella di un 
miliardo di franchi, l'equivalente di 
quanto la direzione deve risparmia¬ 
re nell'arco di un anno. 

1 piloti contavano sui mondiali 
per esercitare quello che ormai tutti 
chiamano il loro potere di ricatto. 
Ma Lionel Jospin ha tenuto i nervi a 
posto. Sapeva, il primo ministro, 
che gli spostamenti dei tifosi sareb¬ 
bero avvenuti più con i treni che 
con gli aerei. La proporzione non è 
comparabile: un milione di spetta¬ 
tori conta di viaggiare in treno da un 
campo di calcio all'altro, contro cin¬ 
quemila che avevano pensato ad 


Air France. Non solo: altre compa¬ 
gnie possono rimpiazzare senza 
troppi patemi gli scioperanti di Air 
France. 1 piloti, che si pensavano in¬ 
dispensabili ai mondiali di calcio, 
hanno cercato domenica sera di re¬ 
cuperare all'ultimo minuto propo¬ 
nendo charter speciali che avrebbe¬ 
ro guidato essi stessi «gratuitamen¬ 
te» imbarcando soltanto i tifosi. Ma 
l'idea non ha fatto molta strada. Ci 
si è accorti infatti che escludere altri 
viaggiatori, non interessati ai mon¬ 
diali, è semplicemente illegale. 11 
ministro dell'Economia Domini¬ 
que Strauss-Kahn ha escluso che il 
governo conceda ulteriori fondi o 
compensazioni alla compagnia. 
L'amministratore delegato Jean- 
Cyril Spinetta convocherà quindi 
oggi o domani un consiglio di am¬ 
ministrazione straordinario per an¬ 
nunciare «importanti decisioni»: si 
tratterà, con ogni probabilità, di 
una griglia salariale unica e in ribas¬ 
so. «Non accetteremo mai una ridu¬ 
zione dei salari», ha ribattuto il prin¬ 
cipale sindacato dei piloti: «La dire¬ 
zione rischia di rendere la frattura ir¬ 
reversibile». 11 tono dei piloti si fa ol¬ 
tranzista. 

1 mondiali dunque cominceran- 
no senza Air France, peraltro spon¬ 
sor dell'evento. Anche se un accor¬ 
do intervenisse in queste ore sareb¬ 
be troppo tardi per allineare gli aerei 
sulla linea di partenza in tempo uti¬ 
le. Qualche preoccupazione si nutre 
soprattutto per lo sciopero annun¬ 
ciato per domani, data del calcio d'i¬ 
nizio, dal sindacato autonomo (mi¬ 
noritario) dei conduttori dei treni. 
Qua e là altre categorie continuano 
ad approfittare della Coppa del 
mondo per far pesare le loro riven¬ 
dicazioni. Così è per Bordeaux dove 
proprio giovedì 11 si asterranno dal 
lavoro gli autisti degli autobus citta¬ 
dini, che chiedono aumenti salaria¬ 
li. Ne patirà certamente l'organizza¬ 
zione del primo incontro previsto 
in quello stadio: Italia-Cile. 


Gianni Marsilli 



Banconi vuoti all'aeroporto di Parigi 


SEGUE DA PAGINA 12 


L’ufficio stampa del Gruppo DS del Senato 
partecipa commosso al dolore di Giuliana e 
dei suoi figli per la morte di 

GIORGIO FREGOSI 

Roma, 9 giugno 1998 

Luisa e Roberto Maffioletti, ricordandone le 
grandi doti umane, la generosità e il rigore 
morale, la passione politica non comune, 
partecipano con affetto al dolore dei fami¬ 
liari tutti e abbracciano fraternamente Giu¬ 
liana per la scomparsa di 

GIORGIO FREGOSI 

Roma, 9 giugno 1998 

Rita e Andrea Gianfagna piangono l’amico 
e compagno carissimo 

GIORGIO FREGOSI 

e abbracciano affettuosamente Giuliana, 
Stefano e Alessandro. 

Roma, 9 giugno 1998 

La Federazione italiana lavoratori emigrati e 
famiglie (Filef) esprime il più profondo cor¬ 
doglio alla moglie e ai figli per la perdita di 

GIORGIO FREGOSI 

Presidente della Provincia di Roma e ne ri¬ 
corda il rigore morale e le grandi doti uma¬ 
ne. 

Roma, 9 giugno 1998 


11 Presidente Luciano Ardesi, il segretario 
Marisa Rodano e tutta l’assoc. nazionale di 
solidarietà con il popolo Sahrawi si unisco¬ 
no al dolore della famiglia per la scomparsa 
di 

GIORGIO FREGOSI 

Presidente della Provincia e grande amico 
del popolo Sahrawi. 

Roma, 9 giugno 1998 

L’Ecipa Lazio partecipa al dolore per la pre¬ 
matura scomparsa del Presidente della Pro¬ 
vincia di Roma 

On. GIORGIO FREGOSI 

Roma, 9 giugno 1998 

1 compagni e le compagne del Gruppo Con¬ 
siliare dei Democratici di sinistra di Roma 
salutano il compagno 

GIORGIO FREGOSI 

e ne ricordano lo stile, il rigore e l’impegno 
costante. 

Roma, 9 giugno 1998 


Antonio Rosati, commosso abbraccia la 
moglie Giuliana ed i figli di 

GIORGIO FREGOSI 

caro amico, esempio altissimo di moralità, 
rigore e impegno civile. 

Roma, 9 giugno 1998 

11 Segretario, la Direzione ed il Comitato 
Provinciale di Roma del Partito Popolare Ita¬ 
liano esprimono il più profondo cordoglio 
per la repentina e prematura scomparsa del 
Presidente della Provincia di Roma 

GIORGIO FREGOSI 

e si uniscono ai DS nel testimoniare il valore 
di un protagonista leale e onesto. 

Roma, 9 giugno 1998 

L’Arci di Roma ricorda con affetto la carica 
umana e l’impegno civile del compagno 

GIORGIO FREGOSI 

Presidente della Provincia di Roma e porge 
le sue condoglianze alla famiglia. 

Roma, 9 giugno 1998 

Con commozione la Federazione di Tivoli 
della Sinistra Giovanile ricorda 

GIORGIO FREGOSI 

Presidente della Provincia di Roma. Alla 
moglie, ai figli, agli amici e ai parenti vanno 
il nostro abbraccio ideale e la nostra solida¬ 
rietà in questo momento di dolore. 

Tivoli (RM), 9 giugno 1998 


11 Gruppo Consiliare del Ppi della Provincia 
di Roma esprime il più profondo cordoglio 
ai familiari per la scomparsa del 

Presidente 
GIORGIO FREGOSI 

Roma, 9 giugno 1998 


Sergio e Maria Taglione addolorati dalla 
scomparsa del caro amico e compagno 

GIORGIO FREGOSI 

si uniscono al dolore dei familiari tutti. 

Roma, 9 giugno 1998 


L’ufficio stampa e l’Ufficio comunicazione 
della Provincia di Roma partecipano com¬ 
mossi al dolore di Giuliana, Stefano e Ales¬ 
sandro per l’improvvisa scomparsa di 

GIORGIO FREGOSI 

di cui ricordano con grande affetto le quali¬ 
tà umane e politiche. 

Roma, 9 giugno 1998 


Nilde lotti e Marisa Malagoli Togliatti sono 
vicine a Giuliana ed ai suoi figli per la re¬ 
pentina scomparsa di 

GIORGIO FREGOSI 

Figura indimenticabile, uomo di grandi doti 
morali ed umane. 

Roma, 9 giugno 1998 


1 Democratici di Sinistra della XVlll Unione 
Circoscrizionale ricordano il compagno 

GIORGIO FREGOSI 

per il suo grande impegno sociale e la sua 
alta umanità. 

Roma, 9 giugno 1998 


Antonio Fraioli partecipa commosso al 
grande dolore di Giuliana e dei figli per l’im¬ 
provvisa scomparsa del carissimo 

GIORGIO FREGOSI 

Roma, 9 giugno 1998 


Le compagne e i compagni dei Ds della XIX 
circoscrizione di Roma partecipano con af¬ 
fetto al dolore per la prematura scomparsa 
del compagno 

GIORGIO FREGOSI 

e lo ricordano con commozione nel suo 
inesauribile impegno di uomo politico e di 
amministratore onesto, sempre al servizio 
del pubblico interesse. 

Roma, 9 giugno 1998 


Fabio Mussi è affettuosamente vicino ad An¬ 
tonella Pozzi e ai suoi familiari, per il grave 
lutto che li ha colpiti, con l’improvvisa 
scomparsa della 

MADRE 

Roma, 9 giugno 1998 


Francesco Fabbri e Paolo Teodoli ricordano 

ANNA MARIA SEGANTI 

compagna, amica ed avvocato sempre im¬ 
pegnata nella difesa dei diritti dei lavoratori 
e delle donne. 

Roma, 9 giugno 1998 


A 5 anni dalla scomparsa di 

BERTILLA FELISI 

Tullio, Mauro, Vania con Paolo e il piccolo 
Mattia, loie e Carlo la ricordano ai parenti, 
compagni ed amici che l’hanno conosciuta. 

Milano, 9 giugno 1998 


La Segreteria della Flai Cgil Nazionale parte¬ 
cipa commossa per la grave perdita di 

MARIA ANTONIETTA 
DI PIETRANGELO 

sindacalista della Flai-Cgil, compagna 
esemplare, mamma meravigliosa. A Mimmo 
e Federica e a tutti i familiari il nostro pro¬ 
fondo cordoglio. 

Roma, 9 giugno 1998 




COMi SFRUTTARE l’USRTO 0R ROmMARE 
f>ER COMPRARE UfiO SCOOTER {«UOVO 

• Fino a L. 1.100.000 dì incentivo rottamazione"^ 

per l’acquisto di un nuovo scooter Piaggio o Gilera. 

• Esempio: Zip base 50cc ti costa solo L. 2.330.000 

{invece di L 2.990.000), anche in 12 mesi a tasso zero**. 

• Per altri modelli: finanziamento fino a L. 4.500.000. 





L. 2.330.000 


COME COMPRARE UlfO SCOOTER SOcc OGGI 
fi PERMUTARLO IN TARGATO DOMANI 

• Fino a L. 4.500.000 in 20 mesi a tasso zero* per l’acquisto 
del tuo primo scooter Piaggio o Gilera SOcc. 

Dopo 15 mesi, lo permuti** dal tuo Concessionario e con il ricavato 
della vendita ti compri un altro Piaggio o Gilera, anche targato. 
Piaggio ti rifinanzia tutta la differenza (comprese le 5 rate 
residue del primo finanziamento) in 12 mesi senza interessi. 


fino a L. 4.500.000 in 
20 mesi a tasso zero 




permuta garantita e 
il resto in 12 mesi 
a tasso zero 
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PIAGGIO 
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IL Polo all'ahacco 


l'Unità 



Martedì 9 giugno 1998 



Il Cavaliere convoca i giornalisti ad Arcore: «L^elettorato ha premiato la rottura in Bicamerale, d^ora in poi niente dialogo» 

«Ora mandiamo Prodi a casa» 

Berlusconi fa rirriducibile, «sulla Nato niente soccorso bianco», e rilancia la federazione di centro 
Fini: sull'Alleanza atlantica posizione concordata del Polo. «11 voto? Premia la linea d'opposizione» 


MILANO. «Basta col soccorso bian¬ 
co, questo governo non se lo merita. 
Sono i comunisti del prima e del do¬ 
po, un'anomalia dell'occidente, di¬ 
sastrosa per le libertà». «D'ora in poi 
- scandisce Silvio Berlusconi - niente 
dialogo, saremo irriducibili, fino al¬ 
le estreme conseguenze». Insomma 
le riforme sono abortite («Non ho 
mai aperto spiragli in questi giorni, 
avete equivocato, le ri¬ 
forme della sinistra 
erano gattopardesche, 
di basso profilo, dun- 


«Ringrazio! 
tanti elettori 


que da respingere e gli , i . .. i 
elettori ci hanno dato leghisti che 


hanno votato 
per noi e si sono 
rifiutati di fare 
da quinta 
colonna alla 
sinistra» 


ragione»), e il governo 
deve andare a casa. 
«Utilizzeremo tutti gli 
strumenti consentiti 
contro questo gover¬ 
no». 

D'Alema, dopo il 
blitz berlusconiano di 
sabato al convegno di 
Santa Margherita ligu¬ 
re, aveva definito l'av¬ 
versario estremista e 
preoccupante. Ma si poteva co¬ 
munque supporre che, archiviati i 
ballottaggi elettorali, il Cavaliere 
tornasse ad un atteggiamento, se 
non proprio dialogante almeno più 
sobrio. Errore. La vittoria polista ha 
aumentato la dose di adrenalina nel 
leader di Forza Italia. Commentan¬ 
do i risultati elettorali da Villa San 
Martino ad Arcore, Berlusconi ri¬ 
lancia dunque la linea dura, quella 
della spallata al governo Prodi: «Sa¬ 
remo irriducibili nelle istituzioni, 
negli enti locali, nelle piazze». Che 
farà il Polo sulla Nato? «So che Cos- 
siga ritiene di dover votare a favore 
dell'allargamento della Nato in ca¬ 
so di defezione di Rifondazione, 
perché, dice lui, è in ballo un tratta¬ 
to internazionale. Ma io sono con¬ 
trario a ridare un soccorso bianco, 
come per l'Albania, non se lo meri¬ 
tano. Come Polo stavamo pensan¬ 
do a una mozione che riconfermi il 
valore della Nato pur senza votare a 
favore del governo. Personalmente 
sono portato a non fare sconti. Anzi 
bisogna fare di tutto per mandare a 


IN PRIMO PIANO 


casa un governo che sta instauran¬ 
do una democrazia minore e un re¬ 
gime autoritario». In ogni caso, sia 
con Cossiga che col resto del Polo, 
spiega Berlusconi, si andrà a una ri¬ 
flessione più approfondita. Forse 
nella speranza di far cambiare idea 
all'ex capo dello Stato. Da Roma, 
Gianfranco Fini, si dice d'accordis- 
simo: «Decideremo nei prossimi 
giorni, abbiamo il tem¬ 
po per decidere il da far¬ 
si. E comunque il Polo 
prenderà una posizio¬ 
ne concordata dopo 
averne discusso». 
Quanto all'analisi del 
voto. Fini per ora si li¬ 
mita a parlare di capaci¬ 
tà del Polo di allargare i 
consensi oltre i suoi 
confini. Ci saranno ri- 
percussioni su Palazzo 
Chigi dal voto sulla Na¬ 
to? Dice Berlusconi: 
«Se Bertinotti confer¬ 
merà la posizione di Ri¬ 
fondazione comunista 
il governo non avrà la maggioranza 
su un problema di politica estera. 
Staremo a vedere». 

La vittoria elettorale è un premio 
per la linea dura sulla Bicamerale? 
Risposta di Berlusconi: «Sì, quelle ri¬ 
forme erano un passo indietro, so¬ 
no stati premiati il nostro coraggio e 
la nostra coerenza». Risposta di Fini: 
«Sicuramente è stata premiata la li¬ 
nea di opposizione, la quale si è 
esplicitata anche attraverso la rottu¬ 
ra in Bicamerale, ma gli elettori han¬ 
no punito l'Ulivo per l'incapacità 
amministrativa e di mantenere le 
promesse a livello nazionale. E han¬ 
no premiato la capacità propositiva 
dell'opposizione». 

Ma torniamo ad Arcore. I risulta¬ 
ti, gongola Berlusconi, parlano da 
soli: «Abbiamo preso 14 città capo¬ 
luogo su 23, e ne abbiamo strappate 
9 alla sinistra, abbiamo come Forza 
Italia 153 seggi contri i 134 del Pds. 
L'assenteismo ha colpito anche a si¬ 
nistra perché c'è delusione per un 
governo fazioso e partigiano, preoc¬ 
cupazione per le tasse e la libertà mi- 



II leader di Forza Italia, Silvio Berlusconi 


«Di Pietro? È 
pronto per un 


ruolo di 
autore in 
"Mai dire 
goal". Visto 
che si vuole 


nacciata. Sì, gli elettori 
rivelano voglia di op¬ 
posizione strenua, de¬ 
cisa, senza tentenna- 
menti». Poteva man¬ 
care l'assalto alle "pro¬ 
cure rosse"? No. «La 
maggioranza degli ita¬ 
liani non crede ai pro¬ 
curatori della sinistra, OCCUpare di 
ha capito che i comu- sport... » 
nisti usano le procure 
a loro vicine per cerca¬ 
re di distruggere l'op¬ 
posizione democrati¬ 
ca. Anzi, è significati¬ 
vo che questo voto avvenga a pochi 
giorni di distanza dalle richieste di 
pena avanzate da un procuratore 
che ormai anche il pubblico vede 
come qualcuno che considera il lea¬ 
der dell'opposizione il nemico di 
classe da combattere con ogni mez¬ 
zo». «Il senatore Di Pietro - azzarda 
un cronista - dice che lei solleva po¬ 
lemiche perchè rifiuta di farsi giudi¬ 
care». Risposta: «Il senatore Di Pie¬ 
tro è pronto per un ruolo di autore 


in "Mai dire goal"». 
Pausa: «Sì, vabbè, è una 
affermazione da mac¬ 
chietta, ma visto che 
adesso si vuole occupa¬ 
re di Sport a Telemon- 
tecarlo...» 

E ora che accadrà? 
Proprio nessuno spira¬ 
glio sulle riforme? Sa¬ 
bato Violante aveva in¬ 
vitato Berlusconi a ri¬ 
prendere il dialogo, al¬ 
meno a partire dai tre 
punti sui quali c'era sta¬ 
to più consenso: fede¬ 
ralismo, presidenzialismo, legge 
elettorale. Il Cavaliere rispedisce 
l'offerta al mittente. «Non credo 
che la strada dell'articolo 138 possa 
portare a risultati. Vedremo, se ve¬ 
nissero delle proposte le valuterem¬ 
mo. Ma non facciamo troppa retori¬ 
ca sulle riforme fallite. Stiamo alla 
sostanza: erano soluzioni di bassis¬ 
simo profilo: dovevamo approvare 
una Cosituzione come quella? 
Neanche per idea, non torneremo 


Polo-Lega; r«unità dal basso 
ovvero il voto di scambio 


» 


Accordi smentiti ma non dal calcolo dei voti 


ROMA. Riflesso condizionato 
quello dell'elettore leghista. Al di 
là di quel che dice Umberto Bossi 
seguendo complesse strategie e 
tattiche, quando resta orfano nei 
ballottaggi e si trova a dover sce¬ 
gliere, ha pochi dubbi e sembra 
farsi dirigere dal calcolo un pò 
bottegaio dello scambio. Questa 
volta i leghisti hanno agevolato la 
vita a Berlusconi. Hanno votato 
Polo a Como, Verona, Piacenza. 
Hanno disertato le urne a Cuneo 
dove non avrebbe potuto blocca¬ 
re il candidato dell'Ulivo. Hanno 
dato una mano, sempre al Polo, 

ad Asti. In cambio la 
Lega ha incassato i 
voti del Polo a Trevi¬ 
so per conquistarne 
la Provincia. 

Di quello che sem¬ 
bra a tutti gli effetti 
un accordo fin nei 
dettagli, anche se 
non esistono prove, 
nessuno se la sente 
di assumersi la re¬ 
sponsabilità fino in 
fondo. Gli ammicca¬ 
menti, le battute e i 
lasciar credere, fioc¬ 
cano in abbondan¬ 
za, ma di accordi tra¬ 
sparenti neanche a 
parlarne: «Per ora 
non ci sono le con¬ 
dizioni», spiega sibillino Roberto 
Maroni, detto Bobo. Così, non 
potendo fare altrimenti, i leader 
del Polo e della Lega con sospetta 
sintonia rispolverano la teoria ve- 
terocomunista dell'«unità dal bas¬ 
so», il credo marxista-leninista 
per la cattura del consenso delle 
truppe nemiche, ignorando gene¬ 
rali, stati maggiori e leader avver¬ 
sari sempre bollati come nemici 
irriducibili e senza credibilità. 

Sentite Enrico La Loggia: «Non 
c'è stato un accordo di vertice. Gli 
elettori della Lega si sono convin¬ 
ti che anziché far vincere le sini¬ 
stre era meglio votare per noi. 
Berlusconi aveva invitato tutto 
l'elettorato moderato a fare una 


La Loggia, FI 

«Niente accordi 
di vertice. 
Abbiamo 
dialogato con gli 
elettori leghisti, 
ma non 
abbiamo 
inseguito Bossi» 


scelta contro le sinistre. L'invito è 
stato raccolto. Potrebbe essere il 
segnale, che predico da più di un 
anno, per cui dovrà essere Bossi a 
dover inseguire il suo elettorato e 
non viceversa». Poi, La Loggia 
scandisce: «Credo che andando a 
dialogare direttamente con gli 
elettori si raggiungeranno risulta¬ 
ti più convincenti che non a inse¬ 
guire Bossi ». 

Roberto Maroni è all'inizio un 
pò più cauto: «Se s'è abbassato il 
numero degli elettori è perché la 
Lega non ha votato». Messo alle 
strette, concede: «Certo, oggetti¬ 
vamente, dove sono 
andati a votare i nostri 
hanno scelto il Polo». 
Poi, sembra la fotoco¬ 
pia capovolta di La 
Loggia: «Io dico che 
con Forza Italia e con 
Berlusconi non c'è 
possibilità di alleanza. 
Se gli elettori del Polo 
si rendono conto che 
Berlusconi li ha presi 
in giro negli ultimi 
quindici mesi, proba¬ 
bilmente voteranno 
Lega e allora la situa¬ 
zione si sblocca. Ma 
l'operazione inversa di 
prendersi i nostri voti, 
anche quando quelli 
di Fi hanno girato per 

la Camera con il libretto degli as¬ 
segni per comprarsi i nostri voti, è 
sempre fallita». 

Per La Loggia la tendenza 
«spontanea» dei leghisti a favore 
del Polo «è una delle condizioni 
per poter prevalere contro le sini¬ 
stre». Gli fa eco Maroni: «Se alle 
prossime elezioni Lega e Polo fan¬ 
no un accordo vincono. Domani 
o fra due mesi sarebbe possibile. 
Mancano le condizioni. Ma il fu¬ 
turo è sulle ginocchia di Giove». 
Si ferma un attimo e riparte: «Il 
problema si pone e si porrà. Per 
ora l'ha risolto il nostro congres¬ 
so: la Lega va da sola. Ma se qual¬ 
cuno facesse concessioni, se si 
prendono impegni sulla Padania 


o su una radicale riforma federale 
o confederale allora...». Il Polo si¬ 
gnifica Berlusconi, Fini, e l'inco¬ 
gnita Cossiga. Si può aggiungere 
la Lega? La Loggia aggira il pro¬ 
blema: «Certo An ha qualche pro¬ 
blema su una strategia così, ma 
niente di insuperabile. Contano i 
valori ma anche il consenso». Co¬ 
me dire: se bisogna vincere, biso¬ 
gna vincere. Maroni, mette le ma¬ 
ni avanti: «Con An non c'è alcu¬ 
na possibilità di fare una seria ri¬ 
forma federale». An surrogata da 
Cossiga? «Cossiga? Lui è un nemi¬ 
co del federalismo e nostro». 


Arìemma, DS 

«C'è contiguità 
tra elettorati. Ma 
l'elettorato della 
Lega non si è 
mairiversato 
tutto dalla parte 
del 

centrodestra» 


Niente An, niente 
Cossiga, la Lega ac¬ 
cetta solo Berlusco¬ 
ni se cederà sulla 
Padania? «La condi¬ 
zione - interrompe 
Maroni - non è che 
Berlusconi si distac¬ 
chi da An. Ma che 
Berlusconi si stacchi 
dalla politica e si 
dedichi al Milan. È 
l'unica possibilità, 
oggi, perché la Lega 
possa fare accordi 
col Polo». Così sicu¬ 
ro sui principi, Ma¬ 
roni tentenna sul 
concreto: «I voti 
della lega in Friuli, 
dato che saranno 

molti, difficilmente li metteremo 
in frigorifero». È l'annuncio di 
una alleanza con il Polo? Forse. E 
ancora: sul posto di vice sindaco a 
Verona offerto alla Lega «deciderà 
la Liga veneta. Personalmente - si 
salva in angolo - sono contrario». 

Intanto, i leghisti votano i Ber- 
lusconiani che restituiscono la 
cortesia a Treviso. Solo un gioco 
delle parti o anche la percezione 
che la cosiddetta contiguità elet¬ 
torale tra Polo e Lega non sia poi 
tanto scontata, e che aprirebbe 
contraddizioni ancora più gravi? 
Lega e An sono stati insieme al 
governo, Gasparri è stato vice di 
Maroni. Ma Lega e An non sono 
mai stati insieme in uno stesso 


blocco elettorale. Iginio Ariem- 
ma, responsabile per le politiche 
del Nord della Quercia, spiega: 
«Lo scambio di voti tra lega e Polo 
si può ritenere naturale essendoci 
attualmente una contiguità tra i 
due elettorati. In situazioni diver¬ 
se, le regionali, i leghisti hanno 
votato anche per l'Ulivo. La Lega, 
fino a oggi, ha sempre cercato 
una propria autonomia. Il suo 
elettorato non si è mai riversato 
interamente da qualche parte. Io 
credo ci sia contiguità ma anche 
scelta politica che può portare al¬ 
l'astensione, al voto per il Polo o 

per altri. Questa volta - 
azzarda Ariemma - ha 
giocato il fattore d'op¬ 
posizione. Un voto più 
contro il governo e la 
pressione fiscale che 
non a favore del Polo». 
Ma il problema dell'in¬ 
terpretazione del voto 
leghista a favore del 
Polo appare più com¬ 
plessa. «Dove la Lega 
ha un consenso molto 
alto - non nelle zone 
alpine dove le comuni¬ 
tà sono più coese - una 
parte dell'elettorato 
della lega è mobile e 
usa il voto come stru¬ 
mento e autonoma¬ 
mente, magari per pro¬ 
testare contro lo Stato. Conta pe¬ 
rò il fatto che quello della lega è 
anche un voto di forte apparte¬ 
nenza. Insomma, c'è il voto di ap¬ 
partenenza e c'è un voto più mo¬ 
bile. Quest'ultimo può essere con¬ 
quistato o spostato dalle proposte 
politiche». Ma è un voto incom¬ 
patibile con l'elettorato dell'Uli¬ 
vo? «Quello leghista è un elettora¬ 
to dal punto di vista sociale molto 
vicino a quello dell'Ulivo, dal 
punto di vista culturale più conti¬ 
guo al Polo. Definirlo incompati¬ 
bile con l'Ulivo non sarebbe certo 
corretto». 

Aldo Varano 


Brambatti/Ansa 


indietro». Berlusconi dedica alcune 
battute a Bossi e Marini. Al primo, 
senza nominarlo, si vanta d'aver ru¬ 
bato voti: «Ringrazio i tanti elettori 
leghisti, di Piacenza e altre località, 
che si sono rifiutati di fare da quinta 
colonna alla sinistra». Quanto al se¬ 
gretario del Ppi, «Non vorrei essere 
nei suoi panni - dice il Cavaliere - in 
Europa sta coi moderati e qui siede 
al tavolo coi comunisti schiacciato 
sui Ds come si vede dal dibattito sul¬ 
la scuola, la famiglia, i valori della 
vita. Non ho molta fiducia che de¬ 
putati del Ppi passino con noi, ma 
spero che molti elettori, come quelli 
della Lega, lo faranno già alle prossi¬ 
me europee». Infine, Cossiga. «Ho 
un progetto, che è quello della fede¬ 
razione di centro dove Forza Italia 
potrebbe essere presente senza eser¬ 
citare il proprio peso elettorale ma 
lasciando pari dignità a tutte le forze 
che la compongono. L'importante 
è che ci sia un grande schieramento 
alternativo alla sinistra». 

Roberto Carollo 



Roberto Maroni 


LA LEGA 


L'invettiva di Bossi 
«Al Nord gli imbecilli 
hanno votato Polo» 


MILANO. «Qualcuno ha votato per 
il Polo? Italiani veraci, imbecilli del 
nord!».Raus,raus. 

Se ad Arcore va in scena Berlusco¬ 
ni l'irriducibile, in una piazzetta di 
Milano si esibisce Umberto lo stre¬ 
gone. Siamo nel collegio 6, dove ci 
saranno le elezioni suppletive per 
sostituire un parlamentare dimis¬ 
sionario, l'ex questore di Milano ed 
ex prefetto di Palermo Achille Serra, 
e il senatùr irride a destra e a manca. 
L'astensionismo? «È il grande mare 
della Lega». Voti leghisti a Forza Ita¬ 
lia e al Polo? «Ma quando mai! Noi 
non diamo i voti al partito del ma¬ 
fioso». Insomma, ma il Polo i voti a 
chi li ha presi? «Agli italiani veraci, 
agli imbecilli del nord». 

La Lega, giura Bossi, non farà mai 
più accordi con Berlu¬ 
sconi. Ma come, nean¬ 
che adesso che ha af¬ 
fossato la Bicamerale, 
come chiedeva il sena¬ 
tùr? «Non basta, dove¬ 
va farla saltare prima». 

E qui il ragionamento 
si fa contorto: «Lui 
non voleva far vedere 
che c'è l'accordo con 
D'Alema che ha fatto 
saltare la Bicamerale 
per salvare il governo. 

Ma sì, insomma, capi¬ 
te bene che a Berlusco¬ 
ni andava bene affos¬ 
sare la Bicamerale, an¬ 
che perchè gli dava fa¬ 
stidio far vedere che va 
d'accordo con l'altra 
parte che dice di com¬ 
battere». 

Bossi da un po' di 
tempo deve fare i conti con l'uscita 
della sua Lega nord dal gioco politi¬ 
co, con l'ingresso in Europa che ha 
tolto mordente all'idea secessioni¬ 
sta della Padania indipendente, con 
la crescente venetizzazione del Car¬ 
roccio. Ma è pur sempre un istrione 
da comizi, dunque cerca di spaccia¬ 
re i risultati di domenica come una 
grande vittoria leghista. «Quel 50% 
di astensioni è il mare della Lega e lo 
si vede bene». Riavvicinamento con 
Berlusconi? «Mai, abbiamo chiuso 
per sempre con Berlusconi». 

Quindi rilancia sulla "Padania": 
«La libertà va presa e basta, meglio 
essere soli contro tutti che questa 
palude, anche perchè gli altri non 
vogliono la libertà del nord». E con 
la vittoria del Polo nelle padane Par¬ 
ma e Piacenza come la mettiamo? 
«Imbecilli del nord che non hanno 
capito che Berlusconi è Roma. Forse 
però la gente ha pensato che votan¬ 



do Polo poteva togliere il vergogno¬ 
so monopolio di una sinistra che fa 
la faccia popolare ma si è fatta met¬ 
tere le redini daipotenti». 

Osservazioni a margine del comi¬ 
zio: «Da noi il Polo è chiamato il par¬ 
tito del mafioso. Sarebbe assurdo 
chiederci di metterci con Berlusco¬ 
ni. Non ci sarà mai possibilità di ac¬ 
cordo. Se anche per ipotesi lo faces¬ 
simo, nella Lega ci sarebbe una ri¬ 
volta. La Lega è anti italiana, vuole 
la libertà dall'Italia, come possiamo 
fare accordi con un partito che si 
chiama Forza Italia?». 

Insomma, la Lega, giura Bossi, 
non ha votato. «Io avevo detto di 
andare al mare e infatti l'astensioni¬ 
smo è stato quasi del 50%». Qualcu¬ 
no gli fa notare che il vicepresidente 
del Consiglio Veltroni 
ha parlato di voti leghi¬ 
sti andati al Polo. La re¬ 
plica è un brontolio di 
insulti che sembra ir¬ 
rompere dallo stoma¬ 
co: «Quello è un imbe¬ 
cille nato e gli imbecilli 
nati è meglio lasciarli 
perdere. Il suo è un ten¬ 
tativo di nascondere la 
verità». 

E del risultato di Cos¬ 
siga che ne pensa il se¬ 
natùr? Bossi strabuzza 
gli occhi: «Cossiga? E 
chi è?, mai sentito par¬ 
lare di lui...» E delle po¬ 
lemiche fra i vescovi e 
Marini che ne dice? 
«Boh, io prego poco e 
quando prego prego il 
Padreterno, non le ge¬ 
rarchie ecclesiastiche- 
».Sistemati i vescovoni, tocca a D'A- 
lema.Bossi esclude così l'ipotesi di 
nuove elezioni politiche: «Non mi 
pare che D'Alema abbia le palle per 
andare a votare...». Ma è Berlusconi 
l'oggetto di scherno preferito di 
gran lunga. «Al Sud fatalmente ha 
vinto perchè il suo è un partito ma¬ 
fioso. Al nord ha confermato quello 
che aveva e se è aumentato è perchè 
ci sono gli imbecilli del nord che 
non hanno capito che il bipolari¬ 
smo è Padania contro Roma». 

Comunque, taglia corto Bossi 
tutti questi sindaci sono delegitti¬ 
mati. «Tutto quello che è romano e 
italiano deve essere delegittimato». 
Dunque? «Dunque adesso che ab¬ 
biamo il progetto di libertà della Pa¬ 
dania, andrò a riprendermi i voti 
che non appartengono all'Italia, la 
libertà va presa e basta». 

Ro.Ca. 
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4 l'Unità2 


+ 

I Programmi di oggi 



Le repliche di X-Files 
contro i Mondiali 

22.40 X-FILES 

Serial tv. 


ITALIA 1 

Hanno indagato su alieni ed extraterrestri ed ora si 
scontrano con due veri fenomeni «paranormali» come 
Ronaldo e Del Piero. Gli agenti Mulder e Scully 
scendono in campo in contemporanea ai Mondiali di 
Francia con le repliche quotidiane di X-Files: 
l'appuntamento è tutti i giorni (escluso il lunedì) alle 
ore 22.50. Tra i momenti cruciali da non perdere: il 
misterioso rapimento di Scully che verrà svelato in 
tutti i suoi particolari nelPimminente film in uscita 
nelle sale cinematografiche americane il 19 giugno. 


24 ORE 


TC3 MATTINO RAITRE 8 00 

Sarà dedicato alle attrici Dominique Sanda e 
Amanda Sandrelli lo Speciale di oggi. La Sanda, 
impegnata a teatro con La donna del mare di Ibsen, 
racconta a Moreno Cerquetelli gli esordi 
cinematografici con Bernardo Bertolucci e 
Vittorio De Sica e parla della sua simpatia per 
Eleonora Duse. La Sandrelli, figlia d'arte, felice 
per la sua recente maternità, racconta a Paola Di 
Luca del rapporto con la mamma Stefania e il 
papà Gino Paoli. 

INFINITO FUTURO RAITRE 10 30 

Durante le riprese del film II grande cocomero è 
stata costituita una associazione di volontari che 
si dedica alla ricerca, all'animazione e alla 
elaborazione di progetti culturali per bambini 
affetti da problemi psichiatrici. Se ne parla nel 
corso del programma. 

FORTE FORTISSIMA TMC 19 00 

L'attore Christopher Lee, in Italia per partecipare al 
Fantafestival, sarà ospite dell'ultima puntata del 
programma condotto da Rita Forte e Claudio G. 
Fava. Alla trasmissione sono arrivate tante richieste 
di dediche di canzoni e di film. Tra le pellicole più 
gettonate: Titatnìc, C'era una volta in America. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Gran Premio FI (Raidue, ore 18.51). 8.483.000 


PIAZZATI: 

Linea Verde II parte (Raiuno, ore 12.56). 4674000 

Il maresciallo Rocca (Raiuno, ore 20.54). 4.571.000 

Modamare a Positano (Canale 5, ore 20.34). 3.867.000 

Linea Verde I parte (Raiuno, ore 12.20). 3.724.000 



«Kill me again» 

Riecco la dark lady 

20.45 KILL ME AGAIN 

Regia di John Dahl, con Val Kilmer, Joanne Whalley-Kilmer, Michael 
Madsen. Usa (1990). 94 minuti. 

TELEMONTECARLO 

John Dahl {L'ultima seduzione) è uno specialista 
piuttosto apprezzato del giallo torbido. E qui, infatti, 
tenta di rifare il classico noir hollywoodiano, quello 
con dark lady incorporata. È Joanne Whalley-Kilmer 
in fuga col malloppo sottratto al suo amante 
psicopatico. La donna, per simulare la propria morte, 
si rivolge al detective Val Kilmer. Che peraltro se ne 
innamora come una pera cotta. Ma la cosa più bella 
sono i panorami mozzafiato del Nevada. 


SCEGLI IL TUO FILM 


14.10 TOTÒTARZAN 

Regia di Mario Mattoli, con Totò, Marylin Buferd, Bianca Frisori. Italia 
(1950). 89 minuti. 

Per la serie «cent'anni di Totò» una versione 
parodia delle avventure dell'uomo scimmia. Il 
comico napoletano, abbandonato nella giun¬ 
gla in tenera età, è cresciuto allo stato brado 
finché... Una curiosità: nel cast c'è anche una 
giovanissima Sophia Loren, quando ancora si 
faceva chiamare Sofia Lazzaro. 

RAIUNO _ 

15.30 L'AMORE NASCE A ROMA 

Regia di Mario Amendola, con Claudio Villa, Antonio Cifariello, Vale¬ 
ria Monconi. Italia (1959). 88 minuti. 

Un film tele-inedito con Claudio Villa che, tra 
una pennellata e l'altra, spara le sue cartucce 
canore. Provinciale giunto a Roma per fare car¬ 
riera insieme a un amico, s'innamora di una 
fioraia di piazza di Spagna e scopre di avere l'u¬ 
gola d'oro. 

RETEQUATTRO _ 

22.55 NOTTATACCIA 

Regia di Duccio Camerini, con Stefania Sandrelli, Massimo Wertmiil- 
ler, Stefano Amatucci. Italia (1991). 98 minuti. 

Notte di equivoci sentimentali, inseguimenti e 
strane telefonate. Nell'appartamento di Stefa¬ 
nia Sandrelli transitano un amante timido, un 
gay tormentato, un protettore arrabbiato... 
RETEQUATTRO _ 

23.40 DONNE IN AMORE 

Regia di Ken Russell, con Glenda Jackson, Oliver Reed, Alan Bates. 
Gran Bretagna (1969). 133 minuti. 

Da un romanzo di D.H. Lawrence, quello del- 
l'«Amante di Lady Chatterley», un girotondo 
sentimentale ed erotico nell'Inghilterra degli 
anni Venti. Ottimo cast e prestigiosa messin¬ 
scena per uno dei migliori film di Ken Russell. 
TELEMONTECARLO 
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MATTINA 


6.45 UNOMATTINA ESTATE. All’inter¬ 
no: 7, 7.30, 8, 9 Tg 1; 8.30, 
9.30 Tgl-Flash. [50784199] 

9.45 DIECI MINUTI DI... [1261002] 

9.55 FUOCO ALLE SPALLE. Film poli 

ziesco (USA, 1950, b/n). Con 
Virginia Mayo, Viveca Lindfors. 
[81786002] 

11.30 TG 1. [9048422] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Rubri 
ca. [5701408] 

12.30 TGl-FLASH. [18170] 

12.35 IL TOCCO DI UN ANGELO. Tele 
film. [1422489] 


7.00 LA CLINICA DELLA FORESTA 
NERA. Telefilm. [9069489] 

7.45 GO CART MATTINA. Contenito 
re. [5795828] 

9.40 QUANDO SI AMA. Teleromanzo. 
[1763373] 

10.00 SANTA BARBARA. Teleromanzo. 
[5916731] 

10.45 MEDICINA 33. [2474373] 

10.55 BUONGIORNO PROFESSORE. Te 

lefilm. [9222731] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [2583335] 
12.00 I FATTI VOSTRI - SPECIALE. Va 

rietà. [10847] 


6.00 MORNING NEWS. All’interno: Tg 
3. [3254557] 

8.00 TG 3 - MORNING NEWS SPECIA¬ 
LE. Rubrica. [9880] 

8.30 FERMATA D’AUTOBUS. Attualità 
(Replica). [1847] 

9.00 SEI IELLATO AMICO, HAI INCON¬ 
TRATO SACRAMENTO. Film we¬ 
stern (Italia, 1972). [842422] 
10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenitore. 
[854267] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [38489] 

12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. [4826267] 
12.20 TELESOGNI. [966731] 


6.50 AROMA DE CAFE. Telenovela. 
[2985977] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re 

plica). [5234165] 

8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove¬ 
la. [7556538] 

9.35 PESTE E CORNA - A TU PER TU. 

Attualità. [2125083] 

9.45 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela. 
[8339422] 

10.45 FEBBRE D’AMORE. Teleroman¬ 
zo. [7564489] 

11.30 TG 4. [6755286] 

11.40 FORUM. Rubrica. [8111118] 


6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito 
re. [95529422] 

9.20 SUPERCAR. Telefilm. “Coraggio 
Kitt!”. [5108335] 

10.20 TUTTA COLPA DEI DIAMANTI. 

Film-Tv commedia (USA, 1995). 
Con Michelle Verhunce, Jon Lutz. 
Regia di Serge Rodnunsky 

Prima visione Tv. [2481809] 

12.20 STUDIO SPORT. [3901199] 

12.25 STUDIO APERTO. [1147847] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [7752286] 

12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL AIR. 

Telefilm. [533151] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[2449646] 

8.00 TG 5-MATTINA. [5641098] 

8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru¬ 
brica. Conduce Maria Teresa Ru¬ 
ta. [6816408] 

10.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 
[5173793] 

12.00 CASA VIANELLO. Situation co 
medy. “Fantasmi in casa” - “Par¬ 
tita a poker”. [54793] 


7.05 RASSEGNA STAMPA SPORTI¬ 
VA. [5850557] 

7.20 QUINCY. Telefilm. [5645335] 

8.20 TELEGIORNALE. [3357625] 

8.25 CASA, AMORE E FANTASIA. Ru 

brica. All’interno: I giornali oggi. 
Attualità. [82464557] 

11.00 QUESTIONE DI STILE. Rubrica 
(Replica). [6712] 

11.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [7814880] 

12.40 METEO. [7750828] 

12.45 TELEGIORNALE. [754422] 
12.55 TMC SPORT. [750606] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [79624] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [5176731] 
14.05 TOTÒ CENTO. “Opera quasi om¬ 
nia”. AH’interno: 14.10 Toto Tar- 
zan. Film comico (Italia, 1951, 
b/n). Con Totò. [6554915] 
15.45 SOLLETICO. All’interno: 17.00 
Tg Ragazzi; 17.10 Zorro. Tele 
film. [6905793] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua 
lità. [8336489] 

18.00 TG 1. [25248] 

18.10 UN CORO D’AMORE. [5974489] 
19.00 LA SIGNORA DEL WEST. Tele 
film. [3847] 


13.00 TG 2-GIORNO. [96267] 

14.00 GO CART POMERIGGIO. Conteni 
tore. [5669354] 

14.40 IL VIRGINIANO. Tf. [3029335] 
16.00 TG 2 - FLASH. [84373] 

16.05 IL COMMISSARIO KRESS. Tele 

film. [2295441] 

17.20 BONANZA. Tf. [474354] 

18.15 TG 2 - FLASH. [9499248] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 

[4316278] 

18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA¬ 
RIABILE”. Attualità. [3005335] 

19.05 LAW AND ORDER -1 DUE VOLTI 
DELLA GIUSTIZIA. Tf. [844064] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenitore. 
AH’interno: Il grillo; 13.30 Me¬ 
dia/Mente. [83793] 

14.00 TGR/TG 3. [5145828] 

14.50 TGR - LEONARDO. [8505967] 
15.00 TGR - METROPOLI. [5880] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 
SPORTIVO. [6124828] 

16.45 LOIS AND CLARK. Tf. [4915373] 

17.30 GEO MAGAZINE. [44880] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Teleroman 
zo. [7847] 

19.00 TG 3 / TGR. [42151] 

19.55 TGR - REGIONEITALIA. Attualità. 
[433267] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno. 
AH’interno: 13.30 Tg 4. 

[226460] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [86880] 

15.30 L’AMORE NASCE A ROMA. Film 
sentimentale (Italia, 1958, b/n) 
Prima visione Tv. [890083] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! Gio 

co. Conduce Iva Zanicchi con la 
partecipazione di Carlo Ristanno 
[4130248] 

18.55 TG 4. [2920441] 

19.30 GAME BOAT. Contenitore. 
[2174880] 


13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito 
re. [946996] 

14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco. 
[266118] 

15.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele 
film. “La sfida”. [34915] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI ANI¬ 
MATI. Contenitore. AH’interno: 
17.30 Flipper. Telefilm. 
[6711064] 

18.30 STUDIO APERTO. [58064] 

18.55 STUDIO SPORT. [1850625] 
19.00 8 SOTTO UN TETTO. Telefilm. “A 

buso di potere”. [2462] 

19.30 LA TATA. Telefilm. [9793] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [2064] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. [73731] 

13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo. 
[917460] 

14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show. 
[6948625] 

15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri 
ca. [298977] 

16.15 STEFANIE. Telefilm. “Il passato 
degli uomini”. [959286] 

17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua 
lità. [99002] 

17.45 VERISSIMO ESTATE. Attualità. 
[8352248] 

18.35 TIRA & MOLLA. [7107539] 


13.05 SOLDI SOLDI. Rubrica di econo¬ 
mia e finanza. Conducono Clau¬ 
dio Pavoni e Caterina Stagno. 
[953286] 

14.00 IL CASO DI THOMAS CROWN. 

Film poliziesco (USA, 1968). 
[751606] 

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-show. 
[764170] 

18.00 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con¬ 
ducono Monica Maiavacca e Ric¬ 
cardo Santoliquido. [12793] 

19.00 FORTE FORTISSIMA. Rubrica. 
Conducono Rita Forte e Claudio 
G. Fava. [6441] 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE. [80335] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [9972915] 
20.40 Da Modena: PAVAROTTI AND 
FRIENDS FOR LIBERIA “COUNT 
DOWN”. Musicale. [6790441] 

20.50 “PAVAROTTI & FRIENDS FOR LI¬ 
BERIA” INSUPPORT OFWAR 
CHILO. Musicale. Conduce Milly 
Cariucci. Regia di Spike Lee. 
[90328977] 


20.00 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco. 
“Speciale -1 fatti vostri”. Condu¬ 
ce Massimo Giletti. Regia di Mi¬ 
chele Guardi. [644] 

20.30 TG 2 - 20,30. [46644] 

20.50 GODO BYE AMERICA. Film com 
media (USA, 1997). Con Michael 
York, Rae Drawn Chong. Regia di 
Thierry Notz 

Prima visione Tv. [348151] 
22.45 TG 2-NOTTE. [9008625] 


20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Video 
frammenti. [2227064] 

20.30 CHI L’HA VISTO? [49422] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[57426] 

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIONA¬ 
LI. [2354354] 

22.55 GLI ESAMI NON FINISCONO 

MAI. Varietà. “Ospiti della punta¬ 
ta: Nino Frassica e Luigi Berlin¬ 
guer”. [3959606] 


20.35 LETTO A TRE PIAZZE. Film com¬ 
media (Italia, 1960, b/n). Con 
Totò, Pappino De Filippo. Regia 
di Steno. [7559712] 

22.55 NOTTATACCIA. Film commedia 
(Italia, 1992). Con Massimo 
Wertmuller, Stefania Sandrelli. 
Regia di Duccio Camerini. 
[45154915] 


20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Giuliana Ba- 
roncelli. [64809] 

20.45 INVASIONE LETALE. Film-Tv. Con 
Luke Perry, Kim Cattral. Regia di 
Armand Mastroianni. [522625] 
22.40 X-FILES. Telefilm. “Uomini ver¬ 
di”. Con David Duchovny, Gillian 
Anderson. [8270002] 


20.00 TG5-SERA. [8064] 

20.30 DOPPIO LUSTRO. Varietà. Con E 
zio Greggio, Enzo lacchetti. 
[7335] 

21.00 PICCOLA PESTA S’INNAMORA. 

Film-Tv avventura (USA, 1995). 
Con William Katt, Justin Chap- 
man. Regia di Greg Beeman 
Prima visione Tv. [1764847] 
22.45 I ROBINSON. Telefilm. “Fiocco 
rosa”. [6886688] 


20.00 TMC SPORT. [63809] 

20.20 METEO. [5100915] 

20.25 TELEGIORNALE. [2973129] 
20.45 KILL ME AGAIN. Film drammati¬ 
co (USA, 1990). Con Val Kilmer, 
Joanne Whalley. Regia di John 
Dahl. [519151] 

22.40 TELEGIORNALE. 

METEO. [977731] 


NOTTE 


23.10 TG 1. [1059625] 

24.00 TGl-NOTTE. [54403] 

0.25 AGENDA / ZODIACO. 

CHE TEMPO FA. [9504720] 

0.30 RAI EDUCATIONAL Contenitore. 
AH’interno: Tempo. Rubrica; La 
conquista del benessere. Rubri 
ca; 0.55 Aforismi. Rubrica. 
[6371652] 

1.00 SOTTOVOCE. Attualità. 
[7617382] 

1.15 PROVE TECNICHE DI TRASMIS¬ 
SIONE. 


23.00 PALCOSCENICO - TEATRO E 
MUSICA. AH’interno: Giacomo il 
prepotente. Di Giuseppe Manfri- 
di. [3787593] 

1.15 OGGI AL PARLAMENTO. Attua 
lità. [3768792] 

1.25 NEON CINEMA. [16606229] 
1.30 METEO 2. [5918359] 

1.35 RAI SPORT NOTIZIE. [5256590] 

1.55 MI RITORNI IN MENTE-RE¬ 
PLAY. Musicale. [6925403] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


24.00 SPECIALE FORMAT. Attualità. 
[7749] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. [5615768] 
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste 
presenta: [9589039] 

1.30 IL TEMPO DEL RITORNO. Film 
drammatico (Italia, 1993). 
[9152756] 

3.15 RISCHIO ASSOLUTO. Film Tv 
giallo (USA, 1989). [1472294] 

4.40 PROFFIMAMENTE... NON STOP. 
Varietà. [2353923] 

5.25 SANREMO COMPILATION. 


2.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[8120519] 

2.20 LA STANZA ACCANTO. Film 
drammatico (Italia, 1994) 

Prima visione Tv. [4591958] 

3.50 PESTE E CORNA - A TU PER TU. 

Attualità (Replica). [4919584] 
4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re 
plica). [8812359] 

4.20 VALERIA E MASSIMILIANO. Te¬ 
lenovela. [2678132] 

5.10 TOPAZIO. Telenovela. 


23.40 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti 
va. [5438731] 

0.40 STUDIO SPORT. [5226565] 

0.50 STUDIO APERTO - LA GIORNA¬ 
TA. [95742126] 

0.55 FATTI E MISFATTI. Attualità. 
[2686855] 

1.05 BLOODY PSYCHO. Film horror (I 
talia/Spagna, 1989). Con Peter 
Flinz, Louise Kamteeg. Regia di 
Lucio Fulci. [3635132] 

3.00 ACAPULCO HEAT. Telefilm. “I 
bei ricordi”. [6574854] 

4.00 VENERDÌ 13. Telefilm. 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. [1723712] 

1.00 TG 5-NOTTE. [4770107] 

1.30 DOPPIO LUSTRO. Varietà (Repli 
ca). [4773294] 

2.00 LABORATORIO 5. Contenitore. 

“Prova d’attore”. [8374836] 
3.00 TG 5. [4783671] 

3.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 

Telefilm. “Grazie del cuore”. 
[3324331] 

4.30 BELLE E PERICOLOSE. Telefilm. 
[6378251] 

5.30 TG 5. 


23.05 CRONO - TEMPO DI MOTORI. 

Rubrica sportiva. “Speciale Gran 
Premio del Canada di Formula U- 
no”. [7065267] 

23.40 DONNE IN AMORE. Film dram¬ 
matico (GB, 1969). AH’interno: 
Dottor Spot. Rubrica. 

[5425809] 

2.10 TELEGIORNALE. [7913942] 

2.40 METEO. [72036720] 

2.45 TAPPETO VOLANTE. Talk show 
(Replica). [8997861] 

4.45 CNN. 


Tmc2 

14.05 COLORADIO ROSSO. 

[321064] 

15.00 SHOWCASE. Musica¬ 
le. [278118] 

15.30 COLORADIO ROSSO. 

[2534335] 

18.00 1+1+1. [612538] 

18.30 CAFFÈ ARCOBALE¬ 
NO. [620557] 

19.00 UN UOMO A DOMICI¬ 
LIO. Tf. [267977] 

19.30 FLASH. [257170] 
19.35 COLORADIO ROSSO. 

[5752064] 

20.30 L’ESTATE DELLA 
CORVETTE. Film com¬ 
media (USA, 1978). 
[228373] 

22.30 COLORADIO VIOLA. 

[275996] 

23.00 TMC 2 SPORT. 

[415267] 

23.10 MADE IN VOLLEY. 

Rubrica sportiva. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. 

[62568118] 

18.30 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [699267] 

18.45 VITI) SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [689489] 

19.00 DOPOSOLE. Rubrica. 
[630489] 

19.15 MOTOWN. [4967489] 

19.30 IL REGIONALE. 

[282286] 

20.00 TERRITORIO ITALIA¬ 
NO. [289199] 

20.30 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [897712] 

20.45 SHAFT IL DETECTI¬ 
VE. Tf. [960828] 

22.15 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [6230731] 

22.30 IL REGIONALE. 
[191426] 

23.30 SPORTIVI. [617083] 
24.00 JAZZAREA. 


Europa 7 

14.30 ATTRAZIONI OMICI¬ 
DE. Miniserie. 
[8683335] 

15.15 VACANZE, ISTRUZIO¬ 
NI PER L’USO. 

[3085977] 

17.30 TG ROSA. Attualità. 
[602151] 

18.00 UNA FAMIGLIA AME¬ 
RICANA. Telefilm. 
[417170] 

19.00 TG. News. [8637441] 
20.50 GIAN BURRASCA. 

Film commedia (Italia, 
1982). Con Alvaro Vi¬ 
tali, Mario Carotenu¬ 
to. Regia di Pier Fran¬ 
cesco Fingitore. 
[445267] 

22.40 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. [3938373] 

23.15 ASPETTANDO IL SE¬ 
VEN ‘98. Varietà. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. At¬ 
tualità. Conduce Elia- 
na Bosatra. Regia di 
Nicola Tuoni. 
[55088915] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. Regia di Nico¬ 
la Tuoni. [607606] 

18.30 POSITIVAMENTE. Ru¬ 
brica. [588248] 

20.30 OBIETTIVO SALUTE. 
Rubrica di medicina. 
Conduce Gaia Torto¬ 
ra. Regia di Marco 
Cecconi. [235538] 

22.00 A TUTTO CELLULA¬ 
RE. Rubrica. 


Tele+ Bianco 

13.25 THE DIRECTORS. 

[5283489] 

14.30 ZAK. [1674064] 
15.05 FRASIER. Telefilm. 

[3238847] 

15.30 CAPITAN CONAN. 

Film guerra (Francia, 

1996) . [35230538] 

18.10 ALÌ BABÀ E I PIRATI. 

Film animazione (In¬ 
dia, 1997). 

[2406335] 

19.30 COM’È. [802170] 

20.10 FRASIER. Telefilm. 
[7097793] 

21.00 CUBA LIBRE-VELO¬ 
CIPEDI Al TROPICI. 

Film commedia (Italia, 

1997) . [596151] 

22.30 35. [345354] 

23.30 POTERE ASSOLUTO. 

Film thriller (USA, 
1997). [5197118] 

2.00 HOCKEY NHL. 


Tele+ Nero 

14.00 SFIDA NELLO SPA¬ 
ZIO. Film fantascien¬ 
za (USA, 1996). 
[432460] 

15.30 KlONAING’S 
ELEPHANT. [743267] 

16.20 IL MOMENTO DI UC¬ 
CIDERE. Film dram¬ 
matico (USA, 1996). 
[85514441] 

18.45 METALMECCANICO 
E PARRUCCHIERA IN 
UN TURBINE DI SES¬ 
SO E POLITICA. Film 
commedia (Italia, 
1996). [5707557] 

20.30 IGUANA; DRAGO 
DELLE GALAPAGOS. 
[334248] 

21.30 UN MONDO PERFET¬ 
TO. Film drammatico (U- 
SA, 1993). [5837880] 

23.40 KOLYA. Film dramma¬ 
tico. 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma preferito, digitare i 
numeri ShowView© (stampa¬ 
ti vicino al programma da voi 
scelto) sul telecomando (nel 
caso che il vostro videoregi¬ 
stratore sia dotato del siste¬ 
ma ShowView©) 0 sull’unità 
ShowView© (nel caso che il 
vostro videoregistratore non 
sia dotato di sistema 
ShowView©). Quindi, lasciate 
il telecomando sul videoregi¬ 
stratore. Per il corretto funzio¬ 
namento è indispensabile 
che il telecomando sia pre¬ 
ventivamente impostato sui 
canaii guida ShowView©: 
Rai1: 001; Rai2: 002; Rai3: 
003; Rete4: 004; CanaleS: 
005; Italial: 006; Tmc: 007; 
Tmc 2: 009; Italia7: 010; 
Cinquestelle: 011 ; Odeon: 
012; Tele-rNero: 013; 
Tele-t-Bianco: 014. 

Per informazioni: “Servizio 
ciienti ShowView©” Tei. 
06/68.33.565. 

ShowView© è un marchio 
GemStar Deveiopment Cor¬ 
poration© 1998. Tutti i diritti 
sono riservati. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17; 
17.30; 18; 18.30; 19; 21; 22; 23; 
24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.21 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33 
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di 
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio 
anch’io; 10.08 Italia no, Italia sì; 
11.05 Radiouno Musica; 11.35 GR 1 - 
Cultura. All’interno: Come vanno gli 
affari; 12.10 Millevoci; 12.32 
Tecnologia e ricerca; 13.28 Oggi al 
Parlamento; 13.30 II paese del melo¬ 
dramma; 14.08 Bolmare; 14.13 
Lavori in corso; 16.05 I mercati; 
16.32 Ottoemezzo. Libri; 16.44 
Uomini e camion; 17.08 L’Italia in 
diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40 
Express; 17.45 Come vanno gli affari; 
18.08 Radiouno Musica; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.37 Zapping; 
20.43 Per noi; 22.49 Bolmare; 23.08 
Panorama parlamentare; 0.33 La 


notte dei misteri; 1.30 Radio Tir; 3.15 
Solomusica; 5.5Ó Vivere il mare;. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 
6.16 Riflessione del mattino; 7.10 II 
risveglio di...; 8.08 Tira imbecille; 
8.50 Domino. 42" parte; 9.08 Mattina 
d’estate. 1998 fuga dai Mondiali; 
11.54 Mezzogiorno con... Claudio 
Baglioni; 12.56 Quizas; 14.02 Hit 
Parade. Top 10 singoli in Italia; 15.02 
Fusi orari; 18.02 Liberi tutti; 20.00 
Punto due: Speciale Mondiali; 1.00 
Stereonotte; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

7.30 Prima pagina; 9.02 MattinoTre; 
10.15 Terza Pagina; 10.30 
MattinoTre; 11.00 Nel mare del fanta¬ 
stico. AN’interno: Gordon Pym. 4" 


parte; 11.15 MattinoTre; 12.30 Opera 
senza confini. La morte di Orfeo; 
13.30 Nel mare del fantastico. 
AN’interno: Gordon Pym. 5" parte; 
14.04 Lampi di primavera. AH’interno: 
Gordon Pym. 6" parte; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Affetti musica¬ 
li; 20.05 Radiotre Suite; —Il 
Cartellone; 20.30 elusone Jazz ‘97: 
Duo Louis Sclavis - Gianluigi Trovasi e 
John Surman; 23.15 Ventitré e quindi¬ 
ci: Economia; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 
Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam¬ 
pa; 8.10 Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 
10.05 Piazza grande; 12.10 Tamburi di 
latta; 14.05 Gulliver; 15.10 
Livingstone; 16.05 Quaderni meridiani; 
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo 
pieno; 19.05 Milano sera; 20.05 Una 
poltrona per due; 22.00 Effetto notte; 
2.02-6.29 Selezione musicale notturna. 
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Martedì 9 giugno 1998 6 TUnità IL Cammino delle riforme 



Lungo incontro tra D^Alema e Marini : «Non buttiamo via tutto il buon lavoro fatto» 

Intesa tra Ds e Ppi 
«Riforme col 138» 


E oggi si decide di «spegnere» la Bicamerale 


ROMA. C'erano già pochissime spe¬ 
ranze che il confronto sulle riforme 
potesse rianimarsi tra oggi, quando 
alle 11 torna a riunirsi il «comitato 
dei 19» che deve decidere il destino 
della Bicamerale, e domani, quando 
la questione giunge all'esame del¬ 
l'aula di Montecitorio. Ma i risultati 
elettorali hanno convinto ancora di 
più Berlusconi e il centro-destra che è 
stato giusto mettere la parola «fine» 
al tentativo di riformare la seconda 
parte della Costituzione. Questa 
mattina la destra dirà che non ci sono 
le condizioni per andare avanti, che 
ci vorrebbe una Assemblea Costi¬ 
tuente, e che semmai bisognerebbe 
ripartire dalla legge elettorale. 11 cen¬ 
tro-sinistra sosterrà che sarebbe un 
grave errore buttare a mare tutto il la¬ 
voro della Bicamerale, che la maggio¬ 
ranza è determinata a percorrere la 
«via ordinaria» indicata dall'articolo 
138, certo cercando ogni possibile in¬ 
tesa parlamentare. 

Quanto alla Bicamerale, il suo 
«spegnimento» - formalmente com¬ 
plesso, giacché per eliminarla ci vor¬ 


rebbe una legge costituzionale come 
quella che l'ha istituita - potrà essere 
raggiunto cancellando semplice- 
mente dall'ordine del giorno dei la¬ 
vori parlamentari il progetto di rifor¬ 
ma uscito dalla commissione. In que¬ 
sto modo la commis¬ 
sione potrebbe anche 
essere «riaccesa». Ma 
non è un'eventualità 
presa in considerazio- 
neoggi. 

La questione è stata 
al centro di un lungo 
incontro - quasi due 
ore - tra il segretario 
dei Ds D'Alema e 
quello dei Popolari 
Marini, accompagna¬ 
ti dai capigruppo dei 
due partiti, Mattarella 
e Elia, Mussi e Salvi. 

Sarebbe emersa una 
«piena identità di ve¬ 
dute» - ci ha detto Sergio Mattarella - 
sul fatto che il processo riformatore 
deve poter proseguire recuperando i 
risultati più significativi del lavoro 


della Bicamerale, e passando alle pro¬ 
cedure «ordinarie»: quelle previste, 
appunto, dall'articolo 138. Marini, 
uscendo da Botteghe Oscure, ha det¬ 
to di voler aspettare le posizioni del¬ 
l'opposizione, ma sapendo che il la¬ 
voro della Bicamerale «è 
giunto alla conclusione». 
Tuttavia - ha osservato - 
«non viene certo meno 
l'esigenza che alcuni ag¬ 
giustamenti della Costi¬ 
tuzione vadano fatti. Bi¬ 
sognerà trovare il modo 
di riuscirci attraverso le 
vie ordinarie». 

Quasi contemporane- 
mente arrivavano le di¬ 
chiarazioni di Berlusco¬ 
ni: «Non c'è alcuna possi¬ 
bilità di un ripensamen¬ 
to... Dai nostri sondaggi 
risulta che il 97% dei no¬ 
stri elettori è d'accordo 
con noi». Concetti già espressi al 
mattino dal capogruppo forzista La 
Loggia, e confermati alla sera dal rela¬ 
tore alla Bicamerale, il ccd Francesco 


D'Onofrio: «Chiederò al comitato 
dei 19 di prendere atto del fatto che il 
procedimento è interrotto...». D'O¬ 
nofrio poi vuole un «confronto pre¬ 
giudiziale» sulla legge elettorale, e 
non esclude - come anche Berlusconi 
- che in futuro si possa raggiungere 
qualche convergenza su modifiche 
da attuare col 138. Ma l'esponente 
centrista è più interessato a stuzzicare 
i Popolari, ricordando loro che l'in¬ 
gresso dei Forza Italia nel Ppe provo¬ 
cherà contraddizioni a livello euro¬ 
peo. 

Gli risponde Sergio Mattarella, au¬ 
tore di quel progetto di legge per il 
doppio turno di coalizione che ora è 
sponsorizzato dalla destra: «La legge 
elettorale oggi è l'ultimo degli argo¬ 
menti: quel progetto valeva se si arri¬ 
vava all'elezione diretta del presiden¬ 
te con tutto il resto. Se quell'intesa 
non c'è più non si può far finta di 
niente». 11 centro sinistra intende 
quindi muoversi in una logica di 
maggioranza, ricorrendo al 138? «L'i¬ 
niziativa sarà della maggioranza, ma 
cercheremo intese con tutti: sarebbe 


un delitto buttare tutto il buon lavo¬ 
ro della Bicamerale». 

Ieri anche il presidente della Ca¬ 
mera Violante ha detto che non può 
essere un voto amministrativo a far 
cadere l'esigenza delle riforme, cosa 
che sarebbe «una sconfitta per gli ita¬ 
liani. Spero invece - ha aggiunto - che 
il Polo cresca in senso di responsabili¬ 
tà nazionale e che sia una lezione per 
la maggioranza a sentire le esigenze 
espresse dall'opposizione». Si parla, 
infine, di una nuova proposta che 
potrebbe essere avanzata oggi dal se¬ 
natore Boato: nè Bicamerale, nè «via 
ordinaria», nè Assemblea Costituen¬ 
te, ma una «assemblea di revisione 
costituzionale» della seconda parte 
della Carta, di 87 membri, che po¬ 
trebbe essere eletta contestualmente 
al Parlamento europeo (quindi con la 
proporzionale) e lavorare entro la fi¬ 
ne della legislatura. 

Chissà se l'idea, nel clima costi¬ 
tuente decisamente mesto di questi 
giorni, appassionerà qualcuno... 


A.L. 


Mattarella 

«D'Onofrio 
vuole ripartire 
dalla legge 
elettorale? Ma 
quel progetto 
aveva senso solo 
se reggeva tutta 
l'intesa» 


11 commento dei risultati nelle parole del segretario Stefanini 

Piacenza, diessini allo specchio 
«Un mese di lite sul candidato» 

«Ma abbiamo perso solo per 500 voti» 



DALL’INVIATO 


PIACENZA. «Questa città non è mai 
stata una roccaforte dell'Emilia rossa. 
Anzi è sempre stata una cittadella 
conservatrice. Siamo riusciti a espu¬ 
gnarla nel '94 con Giacomo Vaciago 
per un pugno di voti, neanche mille. 

E sapevamo benissimo che anche 
questa volta la partita si giocava sul fi¬ 
lo di lana. Infatti abbiamo perso per 
cinquecento voti. Non è una debacle, 
ma questo non ci consola. Anzi, bru¬ 
cia di più proprio perché abbiamo 
mancato l'obiettivo per poco. Però 
non bisogna dimenticare anche un 
altro dato concreto: se a Piacenza il 
voto leghista, che è sul 13 per cento, si 
somma a quello del Polo, nessuno, 
nemmeno Napoleone ce la farebbe a 
spuntarla. E segnali che l'elettorato 
leghista abbia votato il cento destra 
ve ne sono molti». 

Luigi Stefanini, segretario dei Ds, si 
rode il fegato. Bastava uno strappo in 
più e il candidato del centro sinistra. 
Mino Politi, «diessino», ce l'avrebbe 
fatta. Perchè è mancato il colpo di re¬ 
nivincente? 

Le ragioni sono diverse. La scelta di 
Politi è stata sofferta, non convinta fi¬ 
no in fondo sia dentro la coalizione 
che fra gli stessi Ds. Qualcuno avreb¬ 
be voluto candidare il direttore del- i 


l'Università Cattolica di Milano, Mo- 
linari, figura di grande prestigio e cer¬ 
tamente capace di una grande pene- 
trazione nel mondo cattolico mode¬ 
rato piacentino. Ma poi questa ipote¬ 
si è sfumata anche per l'opposizione 
di Vaciago, sindaco uscente del cen¬ 
tro sinistra, che invece spingeva per 
Politi suo braccio destro in giunta. Ad 
ammettere che questo tira e molla ha 
fatto perdere tempo e mandato se¬ 
gnali di fragilità della coalizione è lo 
stesso Politi. 

«Abbiamo litigato 
per quaranta giorni su 
chi dovesse essere il 
candidato è questo ci 
ha fatto perdere tempo 
nella campagna eletto¬ 
rale. Ovviamente del ri¬ 
sultato mi assumo tutta 
la responsabilità». 

Però chiama in causa 
anche i Ds: «1 democra¬ 
tici di sinistra partiva¬ 
no dalla tesi compieta- 
mente errata che l'Uli¬ 
vo avesse il vento in 
poppa e bastasse un'al¬ 
leanza con il Ppi. Poi la 
destra ha saputo fare una campagna 
elettorale porta a porta, mirato sulla 
gente. Noi abbiamo un personale po¬ 
litico un pò troppo autoreferenziale. 


Si riuniscono sempre gli stessi». 

11 segretario dei Ds, Luigi Stefanini, 
che non dovrebbe essere del tutto 
scontento del risultato del suo partito 
perché Piacenza è una delle poche 
città dove è andato avanti (più 2,35 
per cento rispetto alle ultime politi¬ 
che ), ammette di avere visto «molta 
stanchezza e disaffezione» sia fra i Ds 
che nel resto delle coalizione di cen¬ 
tro sinistra. 

«Anche tutto il mondo che ruota 
attorno al Ppi si è visto 
poco». Anche la candi¬ 
datura di Politi a suo 
giudizio ha «creato, sep¬ 
pure indirettamente, 
sacche di disimpegno». 
«Personalmente credo 
che non sia stata una 
scelta sbagliata anche 
perché Politi, al primo 
turno, ha avuto una 
buona affermazione 
personale prendendo 
3500 voti in più di quelli 
delle liste che lo soste¬ 
nevano. 11 Polo è stato 
abile nell'individuare la 
candidatura e su di essa 
si è subito compattato». 

Difficile dire se questa mossa abbia 
inciso, ma indubbiamento è servita a 
presentare l'immagine di un polo in 


versione neocentrista. Un pò quello 
che è successo anche a Parma dove il 
centro destra si è affidato ad un altro 
ex De. Stefanini chiede ai Ds di cam¬ 
biare rotta: «Ci vuole un partito più 
attento alla società che alle menate 
interne. Poi c'è un problema di rin¬ 
giovanimento generazionale. 11 no¬ 
stro è un partito con evidenti segni di 
stanchezza». 

Nino Beretta, consigliere regionale 
dei Ds, è uno di quelli critici sulla scel¬ 
ta della candidatura: «Agli elettori 
noi abbiamo offerto la continuità e 
ciò evidentemente non è bastato. Si è 
poi dimostrato che la buona ammi¬ 
nistrazione non è sufficiente se man¬ 
ca la costruzione del consenso sulle 
decisioni e le scelte che si fanno. L'e¬ 
sperienza degli amministratori pro¬ 
venienti dalla società civile va inte¬ 
grata e alimentata continuamente da 


un rapporto politico con la città altri¬ 
menti si rischia di governare bene, 
ma lontani dai cittadini». 

Giacomo Vaciago, sindaco uscen¬ 
te, riconosce che la candidatura Politi 
non ha convinto e la coalizione si è 
sfrangiata e ogni partito si è preoccu¬ 
pato di raccogliere i suoi voti in ordi¬ 
ne sparso. Tra i fattori della sconfitta 
ne aggiunge uno di segno nazionale: 
«Queste sono elezioni che si svolgo¬ 
no a metà mandato del governo. E 
ovunque succede che in elezioni del 
genere gli elettori inviano degli av¬ 
vertimenti. Gli scontenti e gli impa¬ 
zienti se hanno da protestare votano 
contro i partiti che sostengono il go¬ 
verno. E si sa che a Piacenza bastano 
pochi numeri per far vincere un sin¬ 
daco o l'altro». 


Raffaele Capitani 


«Noi abbiamo 
un personale 
politico un po' 
chiuso, alle 
riunioni si 
vedono sempre 
le stesse facce. La 
destra è apparsa 
più dinamica» 



Il segretario del Ppi Franco Marini lacobucci/Dufoto 


Dalla Prima 



Il primo choc 


che rappresenta. Per rifor¬ 
mare il mercato del lavoro 
non deve superare l'ostacolo 
Bertinotti, ma Larizza, D'An- 
toni, Marini e una metà buo¬ 
na di tutti i gruppi parlamen¬ 
tari. Per cambiare la scuola 
deve fare i conti non solo con 
le baronie dell'istruzione ma 
anche con i sindacati della 
scuola. Per fare delle Ferrovie 
un'azienda deve rompere ta¬ 
bù e privilegi. Il riformismo 
indotto da Maastritch è stato 
così forte da coinvolgere an¬ 
che Rifondazione, quello en¬ 
dogeno alla coalizione non 
ha invece lo stesso vigore. 

Questo la classe dirigente 
del paese comincia a sentirlo 
e avverte con il voto l'Ulivo. 
Vuol dire che anche il gover¬ 
no rischia? Solo la concezione 
infantile e muscolare che Ber¬ 
lusconi ha della politica lo 
può portare a muovere l'as¬ 
salto all'esecutivo dopo que¬ 
sto voto. Fa parte del teatro. 
L'allarme che suona indurrà 
l'Ulivo a fare quadrato sul go¬ 
verno e qualche cosa di buo¬ 
no ne verrà per il paese. Si 
smuoveranno partiti e mini¬ 
stri dell'Ulivo. Ma è decisivo 
che comprendano che la 
classe dirigente del paese, 
dopo essere andata a nozze 
con il centro sinistra, adesso è 
sospesa a un dubbio. 

Dubbio che nasce dal ve¬ 
dere ritrarsi le acque del rifor¬ 
mismo intorno alla maggio¬ 
ranza, il deflusso della marea 
lascia scoperte le architravi 
antiche di un mondo che non 
piace: quel che D'Alema ha 
chiamato «il carrierismo» e 
che non riguarda solo il suo 
partito. C'è troppo ossequio. 


troppo correre alla foto di 
gruppo, troppo sgomitare e 
spuntar di manager. 

Non è il governo che ri¬ 
schia, ma il rischio è grande. 
Fa paura quel grumo di rifiute 
di cittadinanza e di regole 
che si addensa intorno a For¬ 
za Italia, qualcosa di fronte a 
cui il partito di programma di 
Fini appare un eccesso di ra¬ 
zionalità e modernità. C'è il 
rischio di dar loro spazio e ra¬ 
gione che non hanno, non 
avevano. Eppure si può fer¬ 
mare il pendolo che ha co¬ 
minciato leggermente ad 
oscillare: la destra infatti tor¬ 
na a caricare a testa bassa, 
tornerà a mostrare il fianco 
debole della sua inaffidabilità. 

Tornerà ad essere vulnera¬ 
bile, già domani, mentre an¬ 
cora si bea della vittoria alle 
amministrative. A condizione 
però che l'Ulivo ritrovi il con¬ 
tatto con la classe dirigente, 
quella che sta fuori dai suoi 
partiti e che per due anni lo 
ha costantemente premiato 
nell'urna. 

Questo è infatti un paese 
suscettibile e stanco della po¬ 
litica, l'Ulivo lo ha visto corre¬ 
re ed affollarsi a corte ed ha 
creduto che fosse un paese 
appagato. Questo è l'errore, 
il perché: tra quella parte del¬ 
la sinistra che ama soffrire e 
perdere e coloro che hanno 
cominciato a sentirsi classe 
dirigente e dominante per di¬ 
ritto divino, è rimasto un vuo¬ 
to. Dentro ci sono caduti e si 
sono persi una decina di sin- 
daci. Il più è salvo, purché ci 
si ricordi subito perché si vin¬ 
ce e perché si perde. 

[Mino Fuccillo] 


per 






L isotto alle verdure fresche. Sformato di formaggi in salsa 
alla pera. Fantasia di gamberi in insalata. Crema di gelato 
con salsa al lampone. Camst sa come prendere per la gola 
Luciano Favarotti. E Celine Dion, Stevie Wonder, Spice Girls, 
Zucchero, Eros Ramazzotti, Jon Don Jovi, The Corrs, 


mm 




IMPRESA IT.^I.IA\.^ TM RISTÙH A7IÙNR 


Pino Daniele, Florent Pagny, Vanessa Williams. Il 9 giugno 
a Modena, sul palco del Pavarotti & Friends ’98 in Concert 
fot Liberia, le stelle sono loro. Ma dietro le quinte, nei saloni 
dell’Accademia Militare di Modena, per il quarto anno 
consecutivo, il maestro è Camst. 


[Il 
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GLI SPEnACOLI/TEATRO 


l'Unità2 


Martedì 9 giugno 1998 




Avranno 30 anni 
alla fine del 
millennio e al 
contrario dei 
loro predecessori 
non hanno una 
meta. E il teatro 
è un laboratorio 
di ricerca 
che può operare 
in una 

casa occupata, in 
un centro sociale 
Al di fuori 
delle istituzioni 
e lontano dalle 
grandi platee 


«Siamo autarchici» 
Ecco la generazione 
in scena nel 2000 


Parola d'ordine: il gruppo. Insieme 
pensano, progettano, costruiscono, 
recitano e dirigono. E anche se all'in¬ 
terno ognuno di loro ha attitudini e 
compiti specifici, firmano collettiva¬ 
mente ideazioni e regie. Fanno teatro 
con passione, con dedizione presso¬ 
ché assoluta, preparando per mesi gli 
spettacoli: prima le biblioteche, poi 
la costruzione scenica, il training at- 
toriale, la messa in scena. E quando 
iniziano una nuova impresa lo fanno 
con l'entusiasmo ascetico, la convin¬ 
zione tenace, la purezza dei giovani. 
Il loro rigore e la loro sfrontata voglia 
di provocare, scioccare, colpire, sbef¬ 
feggiare. Eh sì, viaggiano tra i venti e i 
trent'anni, i teatranti della nuovissi¬ 
ma generazione. I Fanny e Alexan¬ 
der, i Motus, gli Accademia degli Ar¬ 
tefatti, i Rossotiziano, i Laminarie, 
solo per citarne alcuni. 

Lavorano da sei-sette anni, soprat¬ 
tutto tra Ravenna e Bologna, e chie¬ 


dono nuove regole, prima tra tutte 
l'abolizione della burocrazia e una di¬ 
versa distribuzione delle finanze 
pubbliche. Da un paio di stagioni 
hanno lasciato i capannoni, i centri 
sociali e i centri culturali (Link di Bo¬ 
logna in testa) per mostrarsi al «gran¬ 
de pubblico» del teatro e in «Teatri 
'90» hanno ormai il loro festival. La 
rassegna curata da Antonio Calbi e 
ospitata al Franco Parenti di Milano 
in sole due edizioni ha infatti molti¬ 
plicato ospitalità e progetti fino a de¬ 
finirsi vero punto di riferimento per 
chi, nel teatro, cerca qualcosa di più 
provocatoriamente vitale di molti 
cartelloni ufficiali. Ma nei mesi a ve¬ 
nire, se qualcuno volesse sperimen¬ 
tare la «scena ardita» del teatro del 
nuovo millennio, saranno ospiti di 
molti festival, da Santarcangelo a 
Volterra, da Chambery a Rovigo. 


S. Ch. 


Due immagini della messainscena dell'«Orlando Furioso» firmata 
dal gruppo «Motus» 


MILANO. Nei magnifici Sessanta 
c'è stato il «padre» di tutti, Carme- 
Io Bene. Subito dopo si è affacciato 
alla ribalta Leo De Berardinis. La 
prima generazione del Nuovo Tea¬ 
tro, seguita a una tumultuosa pri¬ 
ma apparizione del Living in Italia 
si è poi riconosciuta in Mario Ricci, 
Carlo Quartucci e 
Carla Tatò, Memè 
Periini, Giuliano Va- 
silicò. Una generazio¬ 
ne che vuole rompere 
con il teatro di tradi¬ 
zione, il teatro degli 
Stabili che «scalda i 
muscoli» nel Conve¬ 
gno d'Ivrea. Sono gli 
anni della cosiddetta 
«deverbalizzazione» 
del teatro. Il gesto e 
l'immagine prima di 
tutto, la parola, fino 
ad allora signora in¬ 
contrastata delle sce¬ 
ne, ridotta a un ele¬ 
mento - e non il fondamentale - 
della scrittura scenica. Alla prima 
generazione che pensava di coniu¬ 
gare Proust e Shakespeare all'inter¬ 
no di un linguaggio teatrale che 
partiva dal corpo, è seguita la se¬ 
conda per la quale si è subito cerca¬ 
ta una definizione: neoavanguar¬ 


dia o teatro patologico-esistenzia- 
le o, più semplicemente ancora, 
teatro di ricerca. 

Per chi li ha vissuti gli anni Set¬ 
tanta del teatro italiano hanno il 
volto del Carrozzone di Firenze, 
poi Magazzini, poi Magazzini Cri¬ 
minali, poi di nuovo Magazzini e 
basta guidati da Fede¬ 
rico Tiezzi, Sandro 
Lombardi e Marion 
d'Amburgo. E della 
Gaia Scienza di Gior¬ 
gio Barberio Corsetti, 
e più tardi, sul finire di 
quel decennio, di Fal¬ 
so Movimento all'in¬ 
terno del quale muove 
i suoi primi passi Ma¬ 
rio Martone. Un teatro 
che accetta con diffi¬ 
coltà il limite, che 
guarda alla perfor¬ 
mance americana, che 
riconosce i suoi mae¬ 
stri in Bob Wilson, e in 
generale, nel nuovo teatro ameri¬ 
cano, ma anche nella ricerche sul¬ 
la voce di una ragazza dagli occhi 
spiritati, Laurie Anderson, nella 
body art, nelle arti figurative che 
sposano l'azione a gesti estremi, la 
ritualità del corpo al movimento 
che si riproduce nella ripetizione. 


nel tentativo di portare dentro al 
teatro un linguaggio nuovo che 
nasce dall'intreccio di media di¬ 
versi come il cinema e il video, la 
danza e la musica. 

Anche questa nuova ondata pe¬ 
rò a un certo punto del suo percor¬ 
so ha preso altre strade ricercando 
l'incontro con un teatro dove fosse 
la parola, a farsi «estrema» per il 
suo corpo a corpo con la poesia 
(Manzoni per esempio) e con la let¬ 
teratura (Kafka, Pasolini, Testori), 
quando non addirittura i classici 
greci come Eschilo o il grande Sha¬ 
kespeare. 

La terza generazione vive in un 
panorama teatrale più rarefatto, 
con costrizioni più forti. Tre esem¬ 
pi per tutti e anche curiosi perchè 
figli della Romagna «affluente»: il 
Teatro della Valdoca di Cesare 
Ronconi, i Raffaello Sanzio di Ro¬ 
meo Castellucci, le Albe di Marco 
Martinelli ed Ermanna Montana¬ 
ri. Sono loro i gruppi leader degli 
anni Ottanta, che si battono con¬ 
tro l'emarginazione della lingua, 
della parola, contesti spesso cripti¬ 
ci, a dialogare a distanza con i mae¬ 
stri, a rimanere pervicacemente fe¬ 
deli a se stessi o a decidersi al gran¬ 
de incontro con Shakespeare, ma 
all'insegna di un teatro che tende a 


portare in scena la malattia, la vio¬ 
lenza, il sangue, la diversità. È il 
teatro della morte che dialoga con 
quello della vita, che sfonda il mu¬ 
ro dell'etica, che costringe a fare i 
conti con una realtà non consola¬ 
toria. La quarta generazione dei 
«nuovissimi» che avranno tren¬ 
t'anni nel Duemila, è 
forse quella che deve 
lottare di più per af¬ 
fermare la propria esi¬ 
stenza. Anche perchè 
il sistema teatrale si è 
reso meno permeabi¬ 
le e poi perchè questi 
gruppi vogliono esse¬ 
re figli di se stessi. A 
colpirci è la loro di¬ 
sperata vitalità, la di¬ 
versità del loro cam¬ 
mino in una geogra¬ 
fia sotterranea che ci 
spiazza e che spesso si 
sviluppa fuori dai 
luoghi teatrali anche 
alternativi piuttosto a contatto 
con le industrie dismesse, con i 
centri sociali, con le case occupate. 
Misteriosamente affiorata lonta¬ 
no dai percorsi convenzionali del 
fare teatro, questa quarta genera¬ 
zione pare non avere una meta, 
non prefiggersi obiettivi di lotta. 


Ma è comunque unita dal forte 
collante segreto di un'autoforma- 
zione senza carisma di grandi mae¬ 
stri ( forse solo uno, il profeta del 
teatro diffuso, Eugenio Barba), e da 
alcune costanti. L'impatto emo¬ 
zionale che si sviluppa nei con¬ 
fronti del corpo, per esempio. Ma¬ 
gari mercificato, usa¬ 
to, esaltato, violato 
dalla parola. Il mito 
della macchina, citata 
nella sua realtà ogget¬ 
tuale oppure riducen¬ 
do il corpo stesso a 
macchina desiderante 
ed estranea. La parola 
usata come un leitmo¬ 
tiv, come filo condut¬ 
tore ossessivo di espe¬ 
rimenti che assomi¬ 
gliano a una sfida e 
che tendono a coin¬ 
volgere l'emozione 
più che la riflessione. 
Uno sguardo «politi¬ 
co» che nasce dalle cose della vita, 
magari trasformando l'occupazio¬ 
ne di una casa in un momento di 
teatro «situazionista». Si sviluppa¬ 
no quasi per partenogenesi. Non 
sappiamo dove andranno. 


Maria Grazia Gregori 


Non hanno 
maestri e ne 
rifiutano il 
carisma. Il 
collante è la 
autoformazione 
Lavorano sul 
corpo come 
oggetto alienato 


La parola come 
filo conduttore 
ossessivo di 
esperimenti che 
somigliano a 
una sfida e che 
promuovono 
emozioni più 
che riflessioni 


I PROTAGONISTI 


I 


Fanny & Alexander 

la grande pesantezza del frìvolo 

«Nel '92, quando abbiamo cominciato, avevo 17 anni». Parla 
Luigi De Angelis, cofondatore con Chiara Lagani di Fanny & 
Alexander. Dodici spettacoli in 6 anni; raffinati, morbosi, mor¬ 
tiferi e voyeuristi, hanno detto di loro. «È la grande pesantezza 
del frivolo. 11 grande vuoto ci porta al pieno delle visioni che fre¬ 
quentiamo». Sognano di fare Alice nel paese delle meraviglie e 
intanto lavorano al progetto biennale «Felicità di tutti» che cul- 
mirerà l'anno prossimo con uno spettacolo culinario, «una 
grande festa funeraria con fuochi d'artificio, che prende ispira¬ 
zione dai banchetti rinascimentali e dallo scrittore inglese Ro¬ 
nald Firbank». Allora è vero che praticate sempre la morte. «Ci 
piace frequentare la morte e la mondanità del funerale. Ma la 
morte come metafora, in fondo anche i teatri sono tombe, luo¬ 
ghi morti dove qualcosa prende vita. E i cadaveri, come diceva 
Ceronetti, sono case per i vermi, luoghi di vita fertilissima, lievi¬ 
ti, germogli». Perché Fanny & Alexander? «Perché Ginger & 

Fred suonava male. No, non è Bergman il nostro maestro, caso 
mai Maria Callas è la nostra mamma. Siamo autodidatti, faccia¬ 
mo teatro come bambini che giocano in luoghi che sembrano 
inquietanti ma dove invece loro si trovano a loro agio». 


Teatro del Lemmìng 
Il corpo per toccare Fanìma 

«Il teatro non è provocazione, è incontro, rapporto, contatto. La 
sua essenza è organica, fatta di corpo e di anima. Per toccare l'a¬ 
nima, noi tocchiamo il corpo, non solo il nostro, anche quello 
dello spettatore». Parola di Massimo Munaro, regista del Lem- 
ming, quei roditori assai prolifici che si suicidano in massa se¬ 
guendo Fistinto, presi a modello per rappresentare un teatro ri¬ 
gorosamente corale, emotivo, conturbante, apertamente ispira¬ 
to a Dioniso. E «Dioniso» è il loro nuovo spettacolo, in luglio a 
Polverigi e dal prossimo 18 giugno a Rovigo, alla quinta edizio¬ 
ne del festival da loro creato, che ha contribuito non poco ad at¬ 
tirare Fattenzione sui nuovi gruppi. «Ma non siamo riusciti a 
creare una unità politica, che invece servirebbe ad un rinnova¬ 
mento più radicale della scena». «Dioniso è la seconda parte di 
una trilogia che si concluderà con Odisseo, cominciata con il 
nostro "Edipo, la tragedia dei sensi"». Ovvero: uno spettatore 
per volta, bendato, a rivivere con il corpo, Folfatto e la perdita 
del sé la tragicità archetipica del mito. «Edipo è il grado zero del 
teatro, un'esperienza quasi misterica, pre-tragica, che dà voce 
alla liberazione dello spettatore e alla nostra ricerca sul teatro 
come relazione e sulla sacralità del teatro, oggi più che mai». 

Gruppo dì lavoro Masque Teatro 
Il visibile contro Fìnvìsìbìle 

«Tutto comincia in genere con lo spazio, strutture sempre chiu¬ 
se che nascono prima, mondi pensati per essere abitati dalFat- 
tore, spazi che si innestano in altri spazi». Catia Catelli racconta 
Masque Teatro. Lei, sociologa e lui, Lorenzo Bazzocchi ingegne¬ 
re chimico, affiancati di volta in volta da collaboratori diversi. 
«La nostra guida infinita è Marcel Duchamp. A lui ci siamo ispi¬ 
rati per "Coefficiente di fragilità": quindici spettatori per volta 
in una struttura tutta costruita da noi che parla anche delFin- 
sofferenza per la poltrona teatrale». Duchamp, il Deleuze del- 
Fanti Edipo, il training di Grotowski sono le fonti di lavori che 
cercano continuamente di rappresentare lo scarto tra la realtà 
del visibile e del non percepibile dalFocchio; lo iato tra i tempi 
della produzione e quelli non assoggettati ai vincoli imposti. 
«Come "Nur Mut - la passeggiata dello Schizo", il nostro lavoro 
che Fattuale sistema di ospitalità ci impedisce di portare in giro. 
E come nel prossimo, uno spettacolo sulla matematica e la geo¬ 
metria non euclidea che prepariamo ormai da tanto tempo per 
cui stiamo studiando una struttura tutta verticale». A Volterra, 
invece, portano la videoinstallazione «I vapori della sposa»: un 
boudoir per 8 monitor, una maitresse e 30 spettatori. 


Teatrino Clandestino 

la scena è un percorso filosofico 

«Abbiamo sempre lottato per il diritto a fare teatro, in questo 
senso siamo un gruppo politico». È una croce rossa il simbolo 
che Teatrino Clandestino ha scelto per rappresentare se stesso. 
Bolognesi, rigorosi, capaci di reinventare ad ogni appuntamen¬ 
to con la scena se stessi e il proprio lavoro. «Ci rifondiamo ad 
ogni spettacolo, per questo abbiamo tempi davvero lunghissi¬ 
mi». «Il teatro» raccontano Pietro, Fiorenza e Manuel, che han¬ 
no appena pubblicato i materiali sempre diversi scritti per ogni 
rappresentazione dei loro spettacoli «è evocazione, non comu¬ 
nicazione. E noi facciamo teatro per avere, non per dare. Possia¬ 
mo dire che il nostro è un teatro egocentrico». A Roma hanno 
appena riproposto «L'idealista magico», a Volterra porteranno 
insieme a Fanny & Alexander «Sinfonia Majakovskiana», a feb¬ 
braio faranno il loro debutto nel cartellone dello Storchi di Mo¬ 
dena con uno spettacolo tratto dalla «Tempesta». «Il teatro ha 
un'eredità di anacronistica pedanteria, mentre altre arti sem¬ 
brerebbero più moderne, e invece il teatro è metafisica, discus¬ 
sione sul senso delle cose, percorso filosofico di conoscenza». 
Sempre, rigorosamente, per non più di 120 spettatori per volta, 
«perché i grandi numeri ne distruggono la forma e il senso». 


Motus 

una sfida tra spazio e corpo 

«Ogni nostro spettacolo è uno studio a tutto campo, dal cinema 
alla letteratura, dalle arti visive alle feste rave, dalla musica elet¬ 
tronica allo sport. Una miscela forse poco teatrale che contem¬ 
pla tutte le espressioni della contemporaneità, anche quelle più 
becere». Vengono da Rimini, i Motus, e certo non è un caso. Uno 
spettacolo nelle lavanderie a gettone, una scatola di plexiglass 
per «Catrame», una piattaforma rotante di sei metri per l'ultima 
provocazione, «O.F. ovvero Orlando Furioso impunemente ese¬ 
guito da Motus», presto a Volterra, Santarcangelo e in Croazia. 
«Costruiamo tutto da soli, dallo spazio alle musiche alle luci, 
perché il controllo è importante», spiega Daniela Nicolò, cofon¬ 
datrice nel '91 con Enrico Casagrande. «Pensiamo ad un teatro 
come coinvolgimento totale, cucito addosso ad attori senza pre¬ 
cedenti teatrali, dove il rapporto tra lo spazio e il corpo è una sfi¬ 
da costellata di difficoltà anche fisiche». Per questo il training è 
fondamentale, sia che riguardi il superamento della soglia del 
dolore o l'equilibrio. «Il pensiero astratto e pulito di Beckett ha 
guidato anche la nostra ricerca. Come i Raffaello Sanzio, il Li¬ 
ving, Deleuze. Ma non abbiamo preclusioni. 

_ INTERVISTE DI 

Stefania Chinzari 
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LE Manovre al centro 


l'Unità 



Martedì 9 giugno 1998 



Telefonata tra Tex presidente e il leader di Forza Italia airindomani del voto. Nuovo pressing sul Cavaliere per «distanziarsi» da Fini 

Cossiga; offensiva al centro 

L'ex Picconatore lancia l'Udr e incassa le nuove aperture di Berlusconi sulla federazione 
«Marini dice che la divisione non paga? Allora aiutamo i moderati a dividersi dall'Ulivo» 



IL CASO 


Fecondazione assistita 
Si rinvia per evitare 
ima rottura col Ppi 


ROMA. «Mi sa tanto che dovremo 
dare ragione a Franco...». Se lo rigira 
tra le mani, Francesco Cossiga, il di¬ 
spaccio d'agenzia con il commento 
di Marini - «L'Ulivo non va bene 
quando è diviso» - alla sconfitta del 
centrosinistra nei ballottaggi ammi¬ 
nistrativi. «E ci toccherà - aggiunge 
sardonico l'ex presidente ai suoi ade¬ 
pti - aiutarli a dividersi. Così ci faremo 
capire meglio da quella e dall'altra 
parte». Il piccone è già stato vibrato 
domenica, con il perentorio invito al 
segretario del Ppi a «dimettersi se non 
riesce a conciliare principi cristiani e 
politica». E per un giorno è passato 
nelle mani di Silvio Berlusconi, po¬ 
tendo il leader di Forza Italia dire ciò 
che il grande esternatore deve tacere 
(avendo a lungo condiviso il veto del 
Ppi) sulla contraddizione che si apre 
nel gruppo del Ppe al Parlamento di 
Strasburgo con l'adesione di Forza 
Italia. Gongola il Cavaliere: «Come 
farà Marini a stare con i moderati in 
Europa e con i comunisti in Italia?». 
Né più né meno che la parola d'ordi¬ 
ne con cui Cossiga era sceso in campo 
con la bandiera del «grande centro». 
Solo che l'impostazione originaria 
dell'ex presidente puntava su Roma¬ 
no Prodi per mettere alle corde Berlu¬ 
sconi e approfittare della crisi del Po¬ 
lo. Invece... 

A sentire il Cavaliere, è lui a guidare 
l'operazione di sfondamento al cen- 


Ma i sondaggi 

DALL’INVIATO 


TRIESTE. Una alabarda, una spa¬ 
da, tre scudi. Un cavallo, una ca¬ 
pra, quattro aquile, una colomba. 
Una quercia, un'edera, tre rose. 
Raccapezzatevi voi nella marea di 
simboli delle liste per le elezioni 
regionali del Friuli-Venezia Giu¬ 
lia. Per pubblicarle, i quotidiani 
locali hanno speso una pagina in¬ 
tera. Eppure chiedete a tutti: co¬ 
me va questa campagna elettora¬ 
le? Un coro: «Grigia», «Depressa», 
«Piatta». Ma non è la regione-la¬ 
boratorio? Quella che continua a 
mandare segnali di fumo a Roma? 
Oh, sì. A Roma, appunto. Gli elet¬ 
tori di qua stentano a vederli. An¬ 
che dai sondaggi Punico dato cer¬ 
to è: una marea di indecisi e disin¬ 
teressati. Regione tripolare di suo, 
il Friuli-Vg: Polo, Ulivo, Lega. Do¬ 
veva scombussolare gli equilibri il 
«Quarto Polo», gli autonomisti 
cugini del Movimento di Nordest, 
che hanno dato vita al «Progetto 
Autonomie Friuli-Venezia Giu¬ 
lia». Tutti in fibrillazione. Poi i 
triestini di Riccardo Illy si sono 
tolti, i friulani sono rimasti da so¬ 
li. II «Paf» ha fatto paf. Adesso si 
limita a sperare di superare il quo¬ 
rum. 

Marzio Strassoldo, rettore del- 


tro alle europee del prossimo anno: 
«Non credo - proclama in quel di Ar- 
core - ci siano deputati del Ppi che 
possano passare dalla nostra parte, 
ma nutro la fiducia che molti elettori 
Io possano fare già a partire dalle 
prossime elezioni europee». Però 
queste stesse parole tradiscono l'ac¬ 
cantonamento della voglia di elezio¬ 
ni politiche anticipate che Berlusco¬ 
ni ha covato negli ultimi giorni. E si sa 
che Cossiga è ostile allo scioglimento 
anticipato della legislatura, proprio 
perché ha bisogno dei dieci mesi di 
qui alle europee per nuove incursioni 
sulla frontiera dei due schieramenti. 
Come domenica prossima, in Friuli. 
Si replica con il vecchio, e caro a tutti 
gli ex de, sistema elettorale propor¬ 
zionale. E lì una lista tutta di centro 
c'è, va dal Ppi alI'Udr, passando per 
Rinnovamento per finire al Pri. Ma 
l'equivoco ha resistito poco. Se il se¬ 
gretario del Ppi ha affrontato l'avven¬ 
tura convinto di poter poi portarsi 
appresso l'ex presidente in una al¬ 
leanza di centrosinistra, di valore lo¬ 
cale certo, ma pur sempre tale da pre¬ 
figurare più ampie convergenze sul 
piano nazionale, Cossiga ha messo in 
conto anche l'idea di imbrigliare Ma¬ 
rini e costringere Forza Italia a un pri¬ 
mo atto di rottura con An. Per questo 
è saltato l'appuntamento tra i due al¬ 
la presentazione della lista centrista. 
E Cossiga è passato a far campagna 


l'Ateneo di Udine, nobile e catto¬ 
lico, ispiratore della lista - guidata 
dal fratello Raimondo Strassoldo 
Graffembergo - la prende con filo¬ 
sofia: «Io non ho ancora capito 
perché Illy ha mollato. So solo 
che ha cominciato a raffreddarsi 
dopo una visita di Prodi. Beh, po¬ 
co male: per noi Illy era un handi¬ 
cap». Riassorbito il quarto polo fe¬ 
deralista, è nato il quarto polo 
centrista: popolari e cossighiani - 
più repubblicani, diniani e slove¬ 
ni - uniti nel «Centro Popolare Ri¬ 
formatore». 

Ideatore primo, l'ex segretario 
regionale dei popolari Isidoro 
Gottardo: «II Ppi inizialmente era 
molto freddo. Marini molto diffi¬ 
dente. Pian piano, li ho convin¬ 
ti». Convinti, cioè, della specifici¬ 
tà friulana, dove si vota ancora 
col proporzionale ed uno sbarra¬ 
mento del 4,5%, e dove i Ds si so- 
' no decisamente opposti all'idea 
di una lista unica dell'Ulivo, «po¬ 
co conveniente». C'è anche un se¬ 
gnale a Roma? C'è, ammette Got¬ 
tardo: «Per le europee del prossi- 
ì mo anno. D'AIema ha riaffermato 
; la sua autonomia nell'Ulivo, il si¬ 
stema proporzionale impone a 
tutti una revisione. Anche a Pro¬ 
di». Ma intanto bisogna vedere 
come va qui. I sondaggi non sono 


Il senatore Francesco Cossiga 


elettorale da solo. Per dire cosa? Che 
sarà pure un «esperimento», quello 
friulano, ma trattandosi di un'allean¬ 
za politica toccherà decidere insieme 
con chi formare il governo. 

È un altro contenzioso diretto con 
Marini. Ma anche una prova per Ber¬ 
lusconi, che potrebbe trovarsi a sce¬ 
gliere, dopo il voto, se abbandonare 
Pini per Cossiga. Lì in Friuli, ma non 


entusiasmanti, per il «Cpr». Got¬ 
tardo sta sul prudente, a parlargli 
di «grande centro». Terza fumata 
rivolta a Roma - e a Milano: la 
possibile intesa Polo-Lega. I leghi¬ 
sti continuano a far professione 
di totale indipendenza. Bossi e il 
segretario regionale Roberto Vi¬ 
sentin ripetono: «Prenderemo il 
51%». Ma Visentin sa che è im¬ 
possibile, che dopo il 14 giugno 
«con qualcuno bisogna pur gover¬ 
nare», e che «con le forze di go¬ 
verno è molto più difficile». Nel 
Polo, diviso tra Fi-Ccd ed An, ma 
deciso a presentarsi come coali¬ 
zione di fatto, la Lega resta l'inter¬ 
locutore privilegiato. 

Certo, adesso c'è la variabile del 
«centro». Ferruccio Saro, ex socia¬ 
lista e gran manovratore degli az¬ 
zurri, prefigura due scenari: «Al 
primo posto, metto ancora un'in¬ 
tesa Polo-Lega. Al secondo, una 
Polo-Centro». Dal nuovo «cen¬ 
tro» non si dice disturbato: «E 
perché dovrei? È una raccolta di 
simboli, manca solo quello della 
Coca Cola. In più, ha staccato il 
Ppi dall'Ulivo...». Sergio Dressi, 
coordinatore di An, vede più o 
meno lo stesso futuro: «L'alleanza 
più compatibile per noi è col Cen¬ 
tro. Quella più probabile, con la 
Lega». 


solo. Ancora ieri mattina al telefono, 
l'ex presidente ha sollecitato il Cava¬ 
liere, usando in privato l'ironia spesa 
in pubblico da Mastella («Senza l'Udr 
in Polo non va da nessuna parte»), a 
ripudiare il «patto di Portofino» con 
il leader di An. Berlusconi non ha osa¬ 
to tanto. Ma un segnale l'ha lanciato, 
proponendo di creare una federazio¬ 
ne proprio con l'Udr. È un riconosci¬ 


li «Cpr» che ne dice? Gottardo 
ha in tasca solo qualche esclusio¬ 
ne: «Ci sono forze con cui è diffi¬ 
cile collaborare, per motivi vari: 
Rifondazione, An, la Lega. Noi, 
del resto, l'Ulivo non lo abbiamo 
mai abiurato. Se potessimo sce¬ 
gliere...». Sì? «Io vedrei una regio¬ 
ne che va avanti con un governo 
parziale, anche di minoranza, e 
contemporaneamente crea una 
sua "bicamerale" con la conver¬ 
genza di Polo ed Ulivo su alcune 
riforme, a partire da quella della 
legge elettorale». 

Saranno serpentine obbligate. 
Ma su questi temi dovrebbe ap¬ 
passionarsi una collettività? D'al¬ 
tronde, il maggioritario è quel che 
è, i numeri sono quel che sono. 
Negli ultimi cinque anni sono 
cambiate cinque giunte e altret¬ 
tante formule. Adesso, dati delle 
ultime politiche, confermati più o 
meno dai sondaggi (che danno 
Polo in rialzo. Ulivo stabile. Lega 
in calo), i rapporti di forza fra i tre 
poli sono, nell'ordine, 40-30-20. 


mento anticipato alla scelta, annun¬ 
ciata da Cossiga per domani, di tra¬ 
sformare il movimento virtuale «per 
l'Udr» in vero e proprio partito. Che 
Angelo Sanza presenta subito all'in¬ 
casso: «Un progetto in comune con 
noi dell'Udr è un muretto con Pini». 
Già, la «pari dignità» consentirà al- 
l'Udr di far valere qualsiasi scelta, dai 
temi etici a quelli internazionali (co¬ 
me del resto è accaduto sui temi delle 
riforme istituzionali) come strategica 
per la Federazione, lasciando regredi¬ 
re per questa via l'alleanza politica 
con Fini a mera convergenza eletto¬ 
rale. Di qui la rincorsa di An. Al punto 
da rendere paradossale la disputa nel 
Polo sul che fare nel voto sull'allarga¬ 
mento della Nato. Berlusconi ha pen¬ 
sato potesse essere l'occasione per 
provare a far saltare il governo, e ha 
provato a convincere Cossiga a non 
votare la mozione della maggioranza 
(come ha fatto al Senato, dove il no di 
Rifondazione non era determinante) 
ma una dell'opposizione. L'ex presi¬ 
dente, però, è convinto sia un «erro¬ 
re». E punta ad acutizzare i contrasti 
quantomeno tra Dini e Bertinotti: 
«Se si dividono, come dice Marini...». 
Ma intanto è Fini a provare a dividere 
Berlusconi da Cossiga con quell'ac- 
cattivante «Decidiamo assieme». Co¬ 
sa? 


Pasquale Cascella 
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Entrare in gioco, per l'Ulivo, sa¬ 
rebbe un capolavoro politico. E 
poi, tutti spingono per un'intesa 
stabile, sia quel che sia. «Gli ulti¬ 
mi cinque anni sono stati deva¬ 
stanti», lamenta Adalberto Valdu- 
ga, presidente degli industriali 
friulani: «La Regione ha bisogno 
di stabilità. E di efficienza: perché 
è inutile parlar tanto di autono¬ 
mia se poi bisogna andare a Roma 
per superare la burocrazia di Trie¬ 
ste...». Valduga cerca «uomini 
con idee» da promuovere, «tanto 
i programmi sono tutti molto si¬ 
mili». «Siamo come il Veneto, an¬ 
che se gridiamo meno: privi di 
classe politica», sospira. Anche i 
suoi sondaggi gli segnalano: «Cal¬ 
ma piatta. Vince il partito dell'as¬ 
senteismo». L'avranno capito Fini 
e Berlusconi, in procinto di batte¬ 
re la regione a tappeto: il clou del¬ 
la loro tournée saranno due me¬ 
gaschermi per guardare in piazza 
le partite dei mondiali... 


Michele Sartori 


ROMA. Si dovrà ancora aspettare per 
la legge sulla fecondazione artificiale. 
Sarà la stessa commissione affari so¬ 
ciali e la relatrice Marida Bolognesi a 
chiedere oggi che il Parlamento ne di¬ 
scuta fra qualche settimana e non in 
tempi più stretti, come sarebbe stato 
auspicabile. I motivi di questo rinvio 
sono molti e tutti politici. La questio¬ 
ne cattolica, il rapporto con le gerar¬ 
chie ecclesiastiche, la rinnovata ten¬ 
sione fra le forze di centro, lo scontro 
oggi riacutizzato fra Ulivo e Polo e so¬ 
prattutto la difficile situazione in cui 
si trovano i Popolari potrebbe far di¬ 
ventare una legge che si muove sul 
difficile terreno dell'etica un casus 
belli di dimensioni devastanti. E allo¬ 
ra per il momento è meglio soprasse¬ 
dere, meglio, afferma la relatrice alla 
commissione affari sociali Marida 
Bolognesi, «che ci sia un momento di 
riflessione in cui ciascuno ripensi alle 
proprie responsabilità». 

Al centro del «casus» i Popolari di 
Branco Marini, quel partito il cui se¬ 
gretario ha così apertamente e inusi¬ 
tatamente polemizzato nei giorni 
scorsi con la gerarchia ecclesiastica e 
con il suo giornale VAvvenire. Questo 
partito, pur volendo una legge sul¬ 
la fecondazione artificiale e auspi¬ 
cando fortemente una regolamen¬ 
tazione su una materia così com¬ 
plessa, in commissione ha votato 
contro su due punti fondamentali: 
la fecondazione eterologa e la pos¬ 
sibilità di accedere alla procreazio¬ 
ne assistita anche per le coppie di 
fatto. 

L'auspicio e la speranza dei Po¬ 
polari e del loro segretario era 
quella di condizionare la legge, di 
modificarla il più possibile secon¬ 
do quelli che vengono definiti i 
valori cattolici, di continuare la 
battaglia in aula e poi di aspettare 
che la legge passasse senza però 
votarla, ma grazie ai voti dei laici 
anche dello schieramento del Po¬ 
lo. 

L'operazione era sicuramente 
difficile, ma non impossibile. Ave¬ 
va possibilità di andare in porto in 
una situazione più tranquilla del¬ 
l'attuale. Ma oggi questa situazio¬ 
ne non c'è. All'opposto su grandi 
temi come la legge sull'aborto o la 
scuola privata lo scontro è in pie¬ 
no svolgimento. Mentre il falli¬ 
mento della Bicamerale e le rinno¬ 
vate velleità di costruzione di un 
grande centro hanno reso più ac¬ 
cesa la battaglia fra il centro sini¬ 
stra e il centro destra. E in questo 
nuovo contesto il Ppi è in una si¬ 
tuazione molto difficile qualunque 
ipotesi si voglia esaminare. 


Eacciamo la prima, e supponia¬ 
mo che i Popolari mantengano in 
aula l'atteggiamento avuto com¬ 
missione e votino no alla legge. Se 
anche il Polo si oppone il provve¬ 
dimento non passa, il Parlamento 
lo boccia e l'Italia si troverà non 
senza l'inseminazione artificiale 
(questa si pratica attualmente in 
centinaia di centri) ma senza una 
legge che la regoli. I Popolari 
avranno fatto un favore alle gerar¬ 
chie ecclesiastiche, le stesse con 
cui hanno polemizzato in questi 
giorni, ma avranno impedito una 
legge dello Stato che dia delle re¬ 
gole per quanto discutibili su una 
questione delicata e pericolosa co¬ 
me quella della procreazione assi¬ 
stita. Non solo. Marini si trovereb¬ 
be in una posizione politica bene 
strana. Dopo aver sostenuto ad ol¬ 
tranza l'alleanza con l'Ulivo dopo 
aver rifiutato ogni progetto di 
«grande centro, dovrebbe abban¬ 
donare i suoi alleati e schierarsi 
con gli avversari. Brutta situazione 
davvero. 

Ma negativa è per il partito di 
Marini anche una seconda possibi¬ 
lità e cioè che il Polo voti a favore 
della legge. Anche questa non è 
un'ipotesi improbabile. Ben cin¬ 
que su sei deputati di Forza Italia 
in commissione hanno avuto que¬ 
sta posizione. Con essi alcuni de¬ 
putati di An e del Ccd. Se in aula 
questi schieramenti si dovesserero 
confermare le legge passerebbe ma 
la coalizione dell'Ulivo subirebbe 
un brutto colpo e il partito di Ma¬ 
rini si trova scaraventato a destra 
dello schieramento politico. Non è 
sicuramente una situazione che al 
Ppi possa far piacere. 

Ed ecco la terza possibilità e cioè 
che i Popolari, di fronte al pericolo 
di un grave momento di crisi poli¬ 
tica, decidano di votare la legge. 
Anche questa è per loro una strada 
difficile, dopo la posizione assunta 
in commissione. Ancora una volta 
gli uomini del Polo potrebbe gio¬ 
care una battaglia tutta strumenta¬ 
le, votare contro la legge e accredi¬ 
tarsi di fronte all'ala conservatrice 
del fronte cattolico come gli unici 
e veri difensori dei valori della vita 
e della famiglia. Lasciando ricadere 
sui Popolari la vecchia accusa di 
essere « portatori d'acqua» del Pds. 

Non c'è dubbio: la situazione è 
complessa, di qui la necessità di 
una nuova riflessione. Per tutti, 
ma soprattutto oggi per il partito 
Popolare. 


Ritanna Armeni 


IL PROSSIMO TEST 


Una marea di simboli e di liste 

£ domenica il voto in Frìulì 
Alla prova il «Grande centro 

non premiano il Cpr 


» 



IN PRIMO PIANO 


Previsto per oggi il voto sull'adesione di Forza Italia 


Troppi assenti, a rischio l'operazione Ppe 


Vigilia difficile per Martens che si è impegnato con Berlusconi e Kohl a non far mancare il numero legale. 


DAL CORRISPONDENTE 


BRUXELLES. Con due uomini di 
Francesco Cossiga ad armeggiare die¬ 
tro le quinte (uno. Fon. Carlo Secchi, 
che ha promesso di votare a favore; 
l'altro. Fon. Vincenzo Viola, che ha 
preannunciato il voto contrario) i 
popolari europei dovrebbero, questo 
pomeriggio, approvare l'ingresso nel 
loro gruppo, a titolo individuale, di 
venti deputati di Forza Italia. Dovreb¬ 
bero. L'incertezza è l'ultima a scom¬ 
parire perché, dopo settimane di trat¬ 
tative tra il presidente del Ppe, il fiam¬ 
mingo Wilfried Martens, ed una rap¬ 
presentanza del partito di Berlusconi 
(il capogruppo, Claudio Azzolini, as¬ 
sistito da Antonio Taj ani), dopo la de¬ 
cisa lotta di resistenza della maggio¬ 
ranza degli europarlamentari italiani 
guidati dal capo delegazione, Pierlui¬ 
gi Castagnetti, la decisione dell'as¬ 
semblea del Ppe potrebbe saltare a 
causa della mancanza del numero le¬ 
gale. Perché la marcia di Forza Italia 
verso il gruppo del PPE sia coronata 
da successo è necessario che voti al¬ 


meno la metà dei 180 componenti. 
Ora, sia per Fazione di disturbo com¬ 
piuta dal Ppi, sia per le numerose as¬ 
senze, anche involontarie, di una 
buona fetta di europarlamentari, l'as¬ 
semblea di battesimo per Forza Italia 
potrebbe persino trasformarsi in un 
clamoroso insuccesso. Il presidente 
Martens, attaccato al telefono, cer¬ 
cherà di evitare questo esito dopo es¬ 
sersi impegnato a fondo, non solo 
con Silvio Berlusconi, che è andato a 
trovare ad Arcore, ma anche con il 
cancelliere tedesco, Kohl, e con il pre¬ 
mier spagnolo, Aznar, entrambi 
sponsor dell'operazione. 

La vigilia del voto è stata molto vi¬ 
vace mentre si svolgeva Funtimo in¬ 
contro tra Martens ed i prossimi nuo¬ 
vi inquilini del Ppe per stabilire le 
procedure e per definire le questioni 
più strettamente amministrative. Il 
presidente del Ppi, Gerando Bianco, e 
la maggioranza della delegazione ita¬ 
liana ha boicottato l'incontro rico¬ 
prendo Martnes di improperi per co¬ 
me ha gestito il negoziato d'adesio¬ 
ne. I popolari italiani non hanno par¬ 


tecipato nemmeno ai precedenti in¬ 
contri tra Ppe e Forza Italia. «Non ci 
siamo andati - ha spiegato Bianco - 
perché la procedura usata non la rite¬ 
niamo valida. Quel Martens è roba da 
politburo sovietico». Secondo il par¬ 
tito di Marini, il consenso all'ingres¬ 
so di Forza Italia doveva essere chie¬ 
sto preventivamente all'intera dele¬ 
gazione e non dopo la conclusione 
del negoziato. Anche i rappresentan¬ 
ti di Rinnovamento italiano, che 
stanno già nel Ppe, hanno disertato 
l'incontro in segno di solidarietà con 
il capogruppo Castagnetti. Ed il neo- 
cossighiano Viola ha diffuso alla 
stampa una lettera di fuoco contro 
Martens. «È stata scelta - ha scritto - 
una via dell'imposizione dall'ester¬ 
no, compiuta alle spalle della delega¬ 
zione italiana, c'è stata una scorret¬ 
tezza metodologica ed una grave 
mortificazione ai danni degli italiani, 
a cominciare da Prodi e il Ppi cui va la 
nostra solidarietà personale ed anche 
politica». L'on. Viola non ha manife¬ 
stato contrarietà alF«ancoraggio al 
centro» di Forza Italia ma ha tenuto a 


ribadire che il metodo potrà rivelarsi 
«intempestivo e pericoloso» e si è rac¬ 
comandato che l'adesione non si tra¬ 
duca in un «espediente di comodo» 
piuttosto che in una scelta «ideale, 
nazionale ed europea». 

A favore dell'ingresso di Fi dovreb¬ 
bero votare soltanto cinque dei quin¬ 
dici deputati italiani (Secchi, Enrico 
Ferri, Carlo Casini, Pierferdinando 
Casini e Gianni Fontana). Nei giorni 
scorsi, una netta opposizione alF«o- 
perazione Forza Italia» hanno mani¬ 
festato i partiti cristiano-democratici 
del Benelux (Belgio, Olanda e Lus- 
senburgo) con una lettera ufficiale 
nella quale è stato chiesto a Martens 
di valutare sino in fondo l'aderenza 
dei valori dei popolari con quelli di 
Forza Italia. Bisognerà verificare, nel 
vivo dell'assemblea di questo pome¬ 
riggio quanto saranno convincenti 
gli argomenti degli oppositori i quali 
hanno promesso battaglia anche sul 
piano procedurale e del rispetto dello 
statuto. 


Sergio Sergi 



MILIARDI E MILIARDI 


b Chiesa Cristiana Avventisi ha ir vestito nei mondo per rendere 
concreti i ìi'aiori cristiani di fede e so ii dar ieri verso il prossimos senza 
mai accettare denaro pubbiico per le attività strettamente religiose. 
Tutti i contributi dell'Ouo per Mille dell’lrpef vengono perciò utiliZ' 
iati per aiutare chi ha bisogno a prescindere dalla sua fede politica o 
religiosa, qualunque sia il suo stato sociale, la razza e la cultura. 


L'Otto per Mille agli Avventisti 
sostiene lo sviluppo, la libertà, 
il progresso, la salute. 

r f r n 0 : n e l ' . 


Un>Vit ChIsH crinlsn^f^^nNitifl 4«l 7* gtomo 


Agli Avventisti puoi credere anche se non credi. 


UNIONE CHIESE CRISTIANE 
AVVENTISTI DEL r GIORNO 


w 


7 - 00192 Rem -lèL (]6/360ff9l • Fiix 063£Qffi9S2 
Numera Verde l<T-tiSli7 Iiiiernet:hctp7/www.avventini.arj;/0xl000 

























































09SPE06A0906 ZALLCALL 1223:02:3906/08/98 


Martedì 9 giugno 1998 


6 runità2 


+ 

GLI SPEnACOLI/MUSICA 


I tre ex Beatles hanno cantato «Let it be» alla messa in suffragio della moglie di McCartney 


Paul, Ringo e George 
in coro ventotto anni dopo 



ROMA. Cometren- 
t'anni fa: si accende 
la voce di Paul, dopo 
poco seguita da 
quella di George e da 
quella di Ringo. I tre 
signori ultracin¬ 
quantenni che han¬ 
no segnato la storia 
della musica dopo 
quasi tre decadi dal- 
Pultima apparizione 
dei Beatles in pub¬ 
blico sono tornati a 
cantare insieme, in 
una delle arie più in¬ 
dimenticabili che il 
gruppo ci abbia con¬ 
segnato. È accaduto ciò che milioni 
di appassionati di musica hanno at¬ 
teso per ventotto anni: in memoria di 
Linda McCartney, scomparsa per un 
tumore lo scorso 17 aprile, si sono riu¬ 
niti i Beatles. Certo, sono strani gli 
scherzi del destino. La avevano accu- 


In alto, Ringo Starr; 
a fianco, George Harrison; 
e sotto, Paul McCartney 
mentre si reca alla chiesa di 
St. Martin 



dedicato parole di grande amicizia 
a Linda quand'è morta: «Nono¬ 
stante tutto quello che si è detto di 
noi, nonostante fossimo fieramen¬ 
te al fianco dei nostri mariti, io e 
Linda comunicavamo, più con i 
nostri cuori che con le parole. Ci 
capivamo più e meglio dei nostri 
mariti, e quando ci siamo incon¬ 
trate ho sentito tutta la sua straor¬ 
dinaria energia. Speriamo che i no¬ 
stri figli siano più saggi. È stato 
bello conoscerti. Linda». 

Di fronte alla chiesa, in Trafalgar 
Square, c'erano centinaia di attivi¬ 
sti di organizzazioni animaliste, 
causa alla quale Linda McCartney 
aveva creduto profondamente, 
causa per la quale ha speso negli 
ultimi vent'anni tutte le sue ener¬ 
gie. Per McCartney, che ha orga¬ 
nizzato la messa di ieri in prima 
persona, è stata la prima apparizio¬ 
ne in pubblico da quando è scom¬ 


parsa Linda. Era stato visto solo 
una volta nella cattedrale di Notre- 
dame a Parigi, dove Paul si era re¬ 
cato per trovare la figlia Stella, che 
lavora nella capitale francese come 
stilista. 

Many years from now, cantava 
Paul in When Vm 64: molti anni 
sono passati dall'«ubriacatura pla¬ 
netaria» del fenomeno Beatles, 
dall'utopia del peace & love, del so¬ 
gno a colori che i quattro sono riu¬ 
sciti a materializzare in poco più di 
un lustro. Ma la fantasia ed il pote¬ 
re del pop, al di là delle tante liti 
che si sono consumate sotto il cie¬ 
lo dei Beatles, per un giorno si è 
esteso alla chiesa di St. Martin in 
thè Fields: che qualcuno, ieri a Tra¬ 
falgar Square, ha chiamato St. Mar¬ 
tin in thè Fields... forever. 


Roberto Brunelli 



Mick Jagger, la voce dei Rolling Stones 



La band annulla quattro concerti in Gran Bretagna per pagare meno tasse 

La rivolta dei Rolling Stones contro il fisco 

ROBERTO ROSCANI 


sata di aver causato, insieme a Yoko 
Ono, lo scioglimento del gruppo. Ieri 
alla messa in suffragio di Linda, alla 
chiesa di St. Martin in thè Fields a 
Londra, non lontano dagli studi della 
Apple in Savile Row sui cui tetti nel 
'69 i quattro si erano esibiti in pubbli¬ 
co per l'ultima volta in assoluto, le 
voci di Paul McCartney, George Har¬ 
rison e Ringo Starr hanno intonato 
assieme Let it he, che il Lassista dei 
pah four scrisse in memoria di sua 
madre, anche lei morta per un tu¬ 
more: «Quando mi trovo in tempi 
di turbamenti, madre Maria viene 
a me dicendo parole di saggezza... 
». Esattemente come usava fare 
Einda, per quasi trent'anni la fede¬ 
le spalla dell'uomo che scrisse Ye- 
sterday, moglie-madre del beatle 
come Yoko Ono era stata moglie- 
madre di John Lennon, ucciso nel 
dicembre dell'80 da un folle. È sta¬ 
to un momento di profonda com¬ 
mozione: quando i tre hanno can¬ 
tato Let it he insieme al coro della 
chiesa, dalla quale sono state ban¬ 
dite le televisioni (ben 45 troupe 
televisive si sono assicurate co¬ 


munque una posta¬ 
zione ieri in Trafalgar 
Square) molti tra gli 
ottocento intervenuti 
hanno iniziato a pian¬ 
gere. 

E la grande «fami¬ 
glia Beatles» quella 
che si è ritrovata insie¬ 
me ieri nella serata 
londinese: c'era Julian 
Lennon, figlio di John 
e della sua prima mu¬ 
glia Cynthia, che solo 
pochi giorni fa aveva 
rivolto un appello ai 
tre Beatles superstiti 
dicendosi disponibile 
a suonare insieme fa¬ 
cendo, per così dire, le 
veci del padre; c'erano 
ovviamente i tre figli 
di Paul, la ventisettenne Mary, la 
ventiseienne Stella e il ventunen¬ 
ne James, ed in più Heather, 34 
anni, che Linda ha avuto dal pri¬ 
mo marito ma che è stata cresciuta 
da Paul. C'erano tutti gli amici dei 


«tempi d'oro», della swinging Lon¬ 
don e della heatlemania, c'era 
George Martin, il leggendario pro¬ 
duttore di quasi tutti i dischi dei 
quattro. Non si hanno notizie in¬ 
vece di Yoko Ono (????), che ha 


C ARI RAGAZZI, non but¬ 
tate i biglietti dei nostri 
concerti. Non sono can¬ 
cellati, sono solo rinviati al pros¬ 
simo anno. Fiscale». Mick Jagger 
l'ex ragazzo terribile del rock, il 
cinquantenne che fa dello scan¬ 
dalo la sua religione e della «sim¬ 
patia per il diavolo» il suo stile, 
ha messo definitivamente la testa 
a posto. Ora è diventato un ragio¬ 
niere. 

La notizia di cui parliamo è 
semplice: i Rolling Stones hanno 
annullato i quattro concerti ingle¬ 
si della loro tournée per il sempli¬ 
ce motivo che se si fossero esibiti 
nella loro terra natale avrebbero 
finito per pagare qualcosa come 
34 miliardi di tasse. Il governo 
Blair ha infatti cambiato la legge 
che assicurava a quanti lavorano 


per oltre 300 giorni in un anno 
all'estero una sorta di esenzione 
dal fisco. Dietro questo schermo 
Jagger e con lui tanti altri come 
gli Oasis, le Spice Girls, Elton 
John si erano trincerati per mette¬ 
re al riparo i loro soldi: era una 
specie di extraterritorialità virtua¬ 
le, come diventare cittadini di 
Montecarlo o delle Isole Cayman 
senza doversi neppure prendere la 
briga di cambiare residenza. 
Blair, che si vanta di aver suona¬ 
to in una rock band prima di dar¬ 
si alla politica, non ha certo cam¬ 
biato la legge per dare fastidio 
agli Stones. E che, probabilmente, 
certi privilegi f scali sono giudica¬ 
ti un po' troppo anche nel paese 
europeo con meno tasse. 

La notizia l'ha lanciata un ta¬ 
bloid londinese che ha intervista¬ 


to Jagger in Germania dove sta 
per partire il tour legato al loro 
nuovo disco e lui spiega così la de¬ 
cisione di «cancellare» l'Inghilter¬ 
ra: suonare lì vorrebbe dire man¬ 
dare in passivo l'intero tour, a cui 
lavorano 270 persone, e questo 
noi non possiamo permettercelo. 
E da qui è subito nata una lettura 
politica della decisione che farà 
arrabbiare moltissimo i 33 mila 
che il biglietto lo hanno già com¬ 
prato e tutti quelli che avrebbero 
riempito gli stadi: gli Stones si 
schierano contro Blair. Ma Jagger 
mette le mani avanti e commen¬ 
ta: «Blair ha tutti i diritti di cam¬ 
biare la legge sulle tasse. Io non 
sono un animale politico ma non 
pretendo che il governo lavori per 
fare i miei interessi». Ma subito i 
conservatori hanno preso le difese 


degli Stones dicendo che i laburi¬ 
sti vogliono «punire i ricchi». Ma 
il vecchio Mick non ha bisogno di 
essere difeso da nessuno, visto che 
ai suoi interessi sa badare benis¬ 
simo da solo. Sui giornali inglesi è 
comparsa una vignetta che raffi¬ 
gura Jagger con una vecchia ma¬ 
glietta anni sessanta con su scrit¬ 
to: «Sesso, droga, evasione f scale 
e rock'n'roll». Certo, se continua 
così, la mitica linguaccia rossa, 
che da trent'anni e passa accom¬ 
pagna i concerti dei Rolling Sto¬ 
nes, lo sberleffo trasgressivo dei 
«combattenti di strada» potrebbe 
diventare il simbolo della rivolta 
antifiscale. E quel distintivo esibi¬ 
to sulle magliette o sui finestrini 
delle macchine da tre o quattro 
generazioni di rockettari finirebbe 
per decorare le «ventiquattr'ore». 


MECACONCERTI 


Botta e risposta tra Paglioni e il Coni 


Olimpico, dopo Claudio c'è Eros 
E sul prato è ancora polemica 


Lo stadio ospiterà ora la performance di Ramazzotti. Oggi la commissione decide 
sull'agibilità del manto erboso. E la Rai precisa sui discussi costi della diretta. 



ROMA. All'Olimpico si smonta e si 
rimonta contemporaneamente in 
un via vai di operai e macchinisti, di 
camion e di gru. Scompare il palco a 
«stella polare» di Claudio Paglioni, 
mentre i tecnici di Eros Ramazzotti 
cominciano a sistemare le prime 
«torri». Il derby, stavolta, è musica¬ 
le. E alle polemiche sull'uso del pra¬ 
to, vietato a Baglioni e forse conces¬ 
so a Ramazzotti, partecipano non 
solo i fan più scatenati dei due can¬ 
tautori romani, ma anche noti per¬ 
sonaggi. Poi si discute sui soldi. Per 
Baglioni i biglietti andavano dalle 
30.000 a 100.000 lire, per Ramaz¬ 
zotti non supereranno le 40.000. In¬ 
casso calcolato delle due serate di 
Claudio: circa tre miliardi. Incasso 
previsto per Eros - un unico concer¬ 
to venerdì sera - due miliardi o due 
miliardi e mezzo. Costi calcolati per 
i due allestimenti circa un miliardo 
ciascuno. L'impianto di Baglioni 
era più imponente di quello di Ra¬ 
mazzotti, ma Eros utilizza il suo per 
tutte le 15 le tappe italiane del suo 
tour mondiale che va dal Cile alla 
Norvegia. C'è poi chi aggiunge a 
questo i diritti pagati dalla Rai ad 
Aragozzini, l'organizzatore di Ba¬ 
glioni, per la trasmissione in diretta 
tv e radio: circa un miliardo. E pure 
su questo non intervengono soltan¬ 
to le «tifoserie» dei due artisti, ma 
anche gli esperti. Dalla Rai, per 
esempio, fanno sapere che i costi to¬ 
tali, comprensivi di diritti e riprese, 
sono stati di 1,2 miliardi, con un co¬ 
sto-contatto di 94 lire l'ora per 
ognuno dei 4.283.000 telespettato¬ 
ri, senza contare gli ascolti radio. 
Inoltre il contratto Rai prevede an¬ 
che due repliche gratuite. Il concer¬ 
to di Ramazzotti, invece, in tv non si 
vedrà. Ma Eros sì: è uno degli ospiti 
del «Pavarotti & Friends» che andrà 
in scena questa sera da Modena sot¬ 
to l'egida di «Big Luciano». La diret¬ 
ta, come sapete, è su Raiuno alle 


20.40. 

Intanto Baglioni continua il dia¬ 
logo a distanza con il presidente del 
Coni, Mario Pescante. «Quando ho 
parlato, subito dopo il concerto non 
ce l'avevo assolutamente con lui - 
precisa il cantante - e ancora adesso 
non so con chi prendermela per la 
faccenda degli spettatori ammessi 
al prato durante le prove. Ora pare 
che per il concerto di Ramazzotti 
11.000 persone potranno accedere 
al prato e francamente mi auguro 
che sia vero, così almeno la finiamo 
con questa storia. Comunque sia 
prima di andar via dall'Olimpico 
abbiamo pagato 150 milioni per il 
rifadmento del manto erboso». 

«È stata una scivolata la polemica 
fatta dall'amico Baglioni», risponde 
Pescante, che lascia aperta la possi¬ 
bilità di utilizzare in futuro lo Stadio 
Olimpico per altri eventi musicali. 
«È vero che gli spettatori non sono 
andati sul prato - ha ribattuto Pe¬ 
scante - ma è anche vero che il palco 


e tutte le attrezzature tecniche, mol¬ 
to pesanti, sono state collocate lì, 
danneggiando ugualmente lo stra¬ 
to sottostante il manto erboso». E 
sulla capienza del prato in futuro 
oggi deciderà la commissione pro¬ 
vinciale di vigilanza. Ma, per quan¬ 
to riguarda Baglioni, la Prefettura 
precisa che la commissione non ha 
direttamente effettuato una conta 
delle persone da ammettere al pra¬ 
to. «Tale specifica attività non rien¬ 
tra nelle sue competenze e quelle 
persone, come dichiarato dagli or¬ 
ganizzatori del concerto, non rive¬ 
stivano la qualità di pubblico bensì 
di personale addetto allo spettacolo 
e munito di apposito cartellino di ri¬ 
conoscimento». La Prefettura sotto- 
linea infine che «per quanto riguar¬ 
da l'agibilità dello Stadio Olimpico 
la struttura risulta regolarmente 
munita di parere favorevole di agi¬ 
bilità sia in generale per le attività 
agonistiche, sia in particolare per i 
concerti». 




FILIVI TV. TUTTO IL CINEIVIA 
IVIIIMUTO PER IVIIIMUTO. 


..... 



COPERTINA 

► RICHARD GERE 
PROTAGONISTA 

DI "L'ANGOLO ROSSO" 

MILLA JOTOVICH 

► È GIOVANNA D 'ARCO 
NEL NUOVO FILM 

DEL MARITO LUC BESSON 

CINEMA & MONDIALI 

► TERZA PUNTATA: 

I FILM ISPIRATI 

AL MONDO DEL CALCIO 

INTERVISTA 

► LORELLA CUCCARINI 
PARLA DI "GREASE" 

E DELLA SUA 
ESPERIENZA AMERICANA 



FILM TV. IL CINEMA AL CINEMA, IN CASSETTA E IN TV. 


L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA. OGNI MARTEDÌ IN EDICOLA. 
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GLI SPEnACOLI/MUSICA 


rUnità2 / Martedì 9 giugno 1998 


Dal «Pavarotti & Friends for Liberia» il musicista parla del nuovo disco in lavorazione 

Un po' di Zucchero 


per «Va pensiero 


» 


DALL’INVIATO 

MODENA. Il nubifragio ha lasciato il 
posto all'afa. Buon segno per il gran¬ 
de appuntamento di questa sera. Big 
Luciano è visibilmente soddisfatto. 
La vigilia del «Pavarotti & Friends for 
Liberia» trascorre tra prove, montag¬ 
gi e incontri stampa. Sono già arrivati 
tutti: Stevie Wonder (che ha provato 
nel nubifragio con Pavarotti), Celine 
Dion, Jon Bonjovi, The Corrs (consi¬ 
gliati da Zucchero), Vanessa Wil¬ 
liams, Trisha Yearwood, Florent Pa- 
gny, Nathalie Cole, Milly Cariucci 
che presenta, e un loquacissimo Zuc¬ 
chero che di fatto inaugura il quinto 
«Pavarotti international» con una 
colazione-chiacchierata. Adelmo 
Fornaciari a dispetto della fama di ta¬ 
citurno racconta di sé e dell'incontro, 
del «socio» Pavarotti e delle storiche 
incomprensioni con Pino Daniele. 
Sugar dice che la paternità gli ha rida¬ 
to la carica e la cattiveria per realizza¬ 
re, finalmente, il progetto blues che 
covava da tempo. Per un mese s'è na¬ 
scosto in una fattoria vicino Londra. 
«Sta nascendo - dice - un disco scar¬ 
no, ruvido, sporco, essenziale e suda¬ 
to». Un disco da trio (lo stesso Zuc¬ 
chero con l'aiuto di Rustici, Michael 
Urbano alla chitarra e Benny Ritfield 
al basso), a cui si aggiungeranno ar¬ 
chi, una voce irlandese (Bono Vox?), 
una chitarra, un'armonica. Dodici- 
tredici pezzi. «La musica c'è già tutta - 
dice Sugar - restano da scrivere le pa¬ 
role di cinque o sei brani, uno dei 
quali sarà dedicato indirettamente a 
mio figlio. Poi andrò a Dublino: mi 
piace quel popolo in lotta tra il sacro e 
il profano, c'è la stessa aria e c'è poe¬ 
sia». Il disco, che Zucchero vorrebbe 
intitolare Puttanesca e presentare 
con un bel donnone alle prese con 
un piattone di pasta in copertina, 
sarà pronto il 26 ottobre, ma pri¬ 
ma, in settembre. Zucchero farà tre 
con certi negli stadi francesi assie¬ 
me a Johnny Ffalliday. La nuova 
tournée partirà il 12 febbraio come 
di consueto a Montichiari, ma var¬ 
cherà gli oceani direzione Giappo¬ 


ne e Australia. «Voglio portare l'I¬ 
talia nel mondo - dice - con una 
grande incazzatura. Nel mondo ho 
visto tanta di quella merda...». 

Il discorso si sposta poi sull'anti¬ 
ca querelle con Pino Daniele (i due 
non si sono rivolti la parola nem¬ 
meno durante le prove). «Con Pi¬ 
no - dice - è cosa superata. Io non 
ho avuto nessun contatto, non ho 
mai parlato di lui e lui mi ha sem¬ 
pre detto che la polemica era stata 
creata dai giornali anche se so che 
non è così. Io ho chiuso gli occhi. 
Ma vorrei dire che io non c'entro 
nulla col blues di Daniele. Non è 
blues, è musica mediterranea, for¬ 
se jazz. II blues è un'altra cosa, non 
ci sono bianchi che possono fare il 
blues che mi piace e che è quello 
del Delta del Mississipi». 

Zucchero si fa scappare che non 
gradisce le Spice e che sul palco del 
«Pavarotti» gli piacerebbe vedere 
Ray Charles, Peter Gabriel, David 
Bowie e Aretha Franklin. «Ma lei 
me la sono giocata agli Awards 
quando le ho detto che sbagliava 
l'accento del "Nessun dorma": mi 
ha mandato a farmi fottere e non 
mi ha più salutato. Peccato...». 
Una battuta anche per l'amico del 
cuore Vasco Rossi. «Io Io capisco 
quando dice che la musica rock 
non deve avere contaminazioni. 
Anch'io se non fossi musicista la 
penserei così, ma io mi lascio con¬ 
taminare e quindi vado al Pavarot¬ 
ti. Non Io condivido quando invi¬ 
ta i colleghi a non partecipare». 

Zucchero infine parla di Va pen¬ 
siero che eseguirà con Big Luciano: 
«Ha ragione Luciano quando dice 
che il coro di Va pensiero è pompo¬ 
so. Ma la melodia è una meraviglia 
e con la chitarra diventa una nin¬ 
na nanna». Poi ricorda la spedizio¬ 
ne a Mostar e la scuola di musica 
realizzata assieme a War Child. 
«Siamo felici per il progetto in Li¬ 
beria: un villaggio per i bambini 
vittime della guerra». 

Andrea Guermandi 














* 



Le Spice Girls. A sinistra Zucchero. 


L'EVENTO 


Le cantanti sono arrivate a Modena per il concertone 


Le Spice Girls: «Non chiedeteci di Gerì; 

Stasera la sfilata di star per la kermesse col grande tenore. 11 ricavato sarà destinato ai bambini della Liberia. 


Ancora insieme 
ma soio 
in videogioco 

Ginger Spice è ancora con 
le Spice Girls ma solo nel 
mondo virtuale. La 
transfuga delle Spice sarà 
con le quattro ex colleghe 
in «Spice World», il nuovo 
videogioco della Sony in 
uscita in Italia dalla metà di 
giugno (59mila 900 lire), 
creato in esclusiva per 
Playstation. Nel gioco le 
cinque Spice sono 
riprodotte fedelmente 
sotto forma di cartone 
animato, in 30 minuti di 
filmati con interviste. 


DALL’INVIATO _ 

MODENA. Niente parole per le Spi¬ 
ce Girls sopravvissute e cioè Em¬ 
ma, Mei B., Mei C. e Victoria. Nien¬ 
te parole con la carta stampata, so¬ 
lo apparizioni in tv. «Parliamo do¬ 
mani», cioè oggi, fanno dire dal¬ 
l'ufficio stampa. Le quattro ragaz¬ 
ze pepate arrivano a Modena con 
molta calma e la prevista prova 
delle sei-sei e mezzo del pomerig¬ 
gio slitta. La carne al fuoco, co¬ 
munque, non manca e le voci di 
Nathalie Cole, Bon Jovi, The 
Corss, non fanno certo rimpiange¬ 
re le quattro vocine miliardarie. 
Parleranno oggi e sicuramente di¬ 
ranno la loro sul «tradimento» di 
Geri, stanca del quintetto e, pare, 
anche della musica. 

Sul palco la statuaria Milly Car¬ 
iucci sovrintende in un fiamman¬ 
te abito rosso. E in platea alcuni 
bellissimi bambini liberiani ascol¬ 
tano rapiti e sorridenti. Ea festa è 


per loro, lo sanno. Big Euciano è 
raggiante e invita a sottoscrivere 
per il villaggio che verrà costmito 
vicino alla capitale, Monrovia (si 
può versare il contributo alla filiale 
del Monte dei Paschi di Siena: Ahi 
1030, Cab 12900 intestato a War 
Child o sul conto corrente postale 
809400). 

Intanto sono attesi i vip che par¬ 
teciperanno alla cena del cuore: si 
parla di Naomi Campbell, del 
principe Alberto di Monaco, di Al¬ 
berto Tomba, Eucio Dalla, Jova- 
notti, Simona Ventura, Sabrina Fe¬ 
rini, Walter Veltroni, Gina Eollo- 
brigida, Piero Chiambretti, Brigit¬ 
te Nilsen, Harvey Keitel che sta gi¬ 
rando una serie di film in Italia e 
tanti altri. Prima, tutti al concerto e 
poi al galà all'Accademia militare. 
Arrivate lettere di ringraziamento 
da Bill e Hillary Clinton e dai co¬ 
niugi Blair. 

Tra i gossip, rispunta il solito tor¬ 
mentone pavarottiano: matrimo¬ 


nio e figlio/a con Nicoletta Manto¬ 
vani. Tei conferma l'intenzione di 
«regolarizzare» la posizione, ma al¬ 
meno fra un anno, quando Eucia¬ 
no Pavarotti sarà divorziato. 
Quanto ai figli, Nicoletta, si limita 
a un «a tempo debito arriveran¬ 
no». Il «maestro», nel frattempo è 
in giro con Spike Eee per la realizza¬ 
zione di un filmato. 

Tra le curiosità, le pattuglie (con 
relative jeep) dei Rangers d'Italia 
che presidiano le entrate con com¬ 
pleti da veri rangers (verdi, con 
cappellini d'ordinanza) e l'eserci¬ 
to dei body guard al comando di 
una decina di tedeschi made in 
Colonia che deve vigiliare sulla 
numerosa pattuglia di artisti. Gli 
organizzatori comunicano che ci 
sono ancora biglietti. Chi, però, 
volesse gustarsi lo spettacolo da ca¬ 
sa, è sufficiente che si sintonizzi su 
Raiuno, ore 20.50. 

A.Gue. 


Rassegne _ 

L'Enel illumina 
la poesia del '900 

Anna Bonaiuto, Piera Degli 
Esposti, Christian De Sica, 
Alessandro Haber, David 
Riondino. Non sono che al¬ 
cuni degli attori che offriran¬ 
no la loro voce a «Luce per la 
poesia», la manifestazione 
promossa dall'Enel e dal Cen¬ 
tro di poesia contemporanea 
dell'Università di Bologna, in 
corso dal 12 giugno al 9 luglio 
in tutta Italia. L'iniziativa 
aprirà i centri Enel ai versi 
ispirati alla luce dei grandi 
poeti italiani del '900. 

Cinema _ 

Veltroni: l'Italia 
ora produca 

«L'Italia deve cominciare a 
considerarsi di nuovo un 
grande produttore di cinema 
e video, cosa che non è stata 
negli ultimi vent'anni»: così 
il vice presidente del Consi¬ 
glio Walter Veltroni al conve¬ 
gno di «Adriaticocinema» a 
Bellaria sulle scuole di settore, 
organizzato dal festival diret¬ 
to da Marco Bellocchio. «Se 
abbiamo approvato una leg¬ 
ge in Parlamento - ha aggiun¬ 
to Veltroni - affinché le tv 
pubbliche e private reinvesta¬ 
no in produzioni di cinema e 
fiction una percentuale degli 
introiti pubblicitari, e quindi 
c'è ora una disponibilità sti¬ 
mata in 700 miliardi, questo 
dischiude le possibilità di la¬ 
voro. Se però la macchina si è 
messa in moto, allora abbia¬ 
mo bisogno di strutturarla e 
di allargare il sapere diffuso». 
Quindi serviranno molti più 
addetti in ogni settore della 
produzione cinematografica 
e televisiva, anche tecnici, 
manager e «produttori sensi¬ 
bili e capaci di una produzio¬ 
ne moderna come Uberto Pa¬ 
solini con Full monty». «È 
necessaria una nuova gene¬ 
razione, quindi serve una 
scuola e non solo la Scuola 
nazionale, che deve diven¬ 
tare riferimento, come dice 
Miccichè, per le altre scuole 
di cinema». 
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l'Unità 


+ 

_ _ ^ « Dati e tabelle a cura di Radiocor 

LA Borsa 


A 


A MARCIA 

690,8 

3,14 

ACQ POTABILI 

8562 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

4779 

0,48 

AEDES 

14977 

0,15 

AEDES RNC 

7465 

-0,05 

AEROPORTI ROMA 

14262 

6,18 

ALITALIA 

7292 

-1,54 

ALLEANZA 

25231 

1,39 

ALLEANZA RNC 

18268 

2,17 

ALLIANZSUBALP 

23077 

0,42 

AMGA 

1476 

-0,14 

ANSALDO TRAS 

3589 

-2,02 

ARCUATI 

3490 

0,35 

ASSITALIA 

11862 

0,63 

AUSILIARE 

5087 

-0,74 

AUTO TO-MI 

33325 

-0,02 

AUTOGRILL SPA 

13562 

3,05 

AUTOSTRADE P 

7514 

1,64 

B 

B AGR MANTOV 

29151 

-0,15 

B DESIO-BRIANZA 

6346 

2,16 

B FIDEURAM 

11312 

2,76 

B INTESA 

10677 

2,55 

B INTESA PR 

5593 

1,56 

B INTESA RW 

1474 

0,20 

B INTESA W 

2441 

2,09 

B LEGNANO 

12118 

-0,92 

B NAPOLI 

2903 

1,33 

B NAPOLI RNC 

2605 

0,12 

B SARDEGNA RNC 

37887 

1,12 

B TOSCANA 

9847 

2,12 

BANCA CARICE 

16967 

0,86 

BANCA DI ROMA 

3659 

2,69 

BASSETTI 

17950 

0,00 

BASTOGI 

151,6 

-2,57 

BAYER 

84980 

2,08 

BCA INTERMOBIL 

7238 

3,49 

BCA POP MILANO 

15640 

1,60 

BCO CHIAVARI 

6559 

-0,14 

BENETTON 

38709 

-0,01 

BINDA 

58 

-7,50 

BNA 

2975 

-0,37 

BNA PRIV 

1868 

2,08 

BNA RNC 

1811 

1,17 

BNLRNC 

46256 

3,00 

BOERO 

10910 

0,00 

BON FERRARESI 

19500 

-0,26 

BREMBO 

25656 

3,60 

BRIOSCHI 

513,7 

4,84 

BULGARI 

10075 

-0,28 


BURGO 

15691 

-1,05 

BURGOPRIV 

17267 

1,05 

BURGO RNC 

15813 

0,51 

c 

CAB 

22339 

0,59 

CAFFARO 

2081 

-1,00 

CAFFARO RISP 

2270 

-4,06 

CALCEMENTO 

3121 

0,03 

CALP 

7375 

1,32 

CALTAGIRONE 

1950 

-1,27 

CALTAGIRONE RNC 1935 

0,00 

CAMFIN 

5247 

0,88 

CARRARO 

12892 

-1,04 

CEM.AUGUSTA 

3695 

-0,14 

CEM.BARLETTA 

8610 

-9,37 

CEM.BARLETTA 



RNC 

7692 

2,08 

CEMBRE 

6901 

1,20 

CEMENTIR 

2290 

-0,17 

CENTENARI ZIN 

293,1 

1,21 

CIGA 

2108 

3,23 

CIGA RNC 

2271 

4,51 

CIR 

2311 

1,05 

CIRRNC 

1773 

-0,39 

CIRIO 

1240 

0,40 

CMI 

4305 

0,12 

COFIDE 

1056 

-2,13 

COFIDERNC 

1024 

0,39 

COMAU SPA 

6001 

-2,77 

COMIT 

10469 

2,90 

COMIT RNC 

8870 

2,57 

COMPART 

1789 

1,82 

COMPART RNC 

1597 

0,19 

CR BERGAMASCO 

39026 

0,98 

CR FONDIARIO 

5951 

-0,03 

CR VALTELLINESE 

21590 

1,47 

CREDEM 

5773 

4,60 

CREDIT 

10290 

2,06 

CREDIT RNC 

7497 

0,27 

CRESPI 

4772 

0,27 

CSP CALZE 

21603 

0,09 

CUCIRINI 

2250 

0,09 

D 

CALMINE 

684,7 

0,29 

DANIELI 

14900 

1,40 

DANIELI RNC 

8786 

1,33 

DE FERRARI 

6250 

0,00 

DE FERRARI RNC 

3275 

-1,30 

DEROMA 

13766 

-1,54 


MERCATO AZIONARIO 


E 


EDISON 

16399 

0,31 

ENI 

12771 

0,63 

ERG 

7399 

1,43 

ERICSSON 

104619 

-0,76 

ERIDAN BEG-SAY 

379800 

-0,49 

ESAOTE 

5410 

0,60 

ESPRESSO 

15949 

-0,09 


F 


FALCK 

11978 

-3,35 

FALCK RISP 

13250 

0,00 

PIAR 

6765 

4,37 

FIAT 

7986 

-0,31 

FIAT PRIV 

4750 

-0,11 

FIAT RNC 

4757 

-0,34 

FINPARTORD 

1632 

1,05 

FIN PART PRIV 

922,2 

-2,91 

FINPARTRNC 

969,7 

-2,66 

FINARTE ASTE 

1813 

-2,68 

FINCASA 

496,2 

3,46 

FINMECCANICA 

1663 

2,72 

FINMECCANICA 



RNC 

1380 

2,99 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

3276 

-0,73 

GARBOLI 

2685 

0,00 

GEMINA 

1509 

-0,20 

GEMINA RNC 

2059 

-0,53 

GENERALI 

59875 

2,47 

GEWISS 

39935 

0,20 

GILDEMEISTER 

8840 

0,36 

GIM 

2128 

0,19 

GIMRNC 

2360 

2,30 

GIMW 

450,2 

-4,21 


H 


HDP 

1593 

0,89 

HDPRNC 

1298 

-0,99 

HDP W 98 

164 

1,23 

1 

IDRA PRESSE 

5654 

-1,77 

IFI PRIV 

39057 

0,47 

IFIL 

9071 

1,34 

IFILRNC 

5467 

-0,99 

IM METANOPOLI 

2398 

2,13 

IMA 

12176 

0,07 

IMI 

30659 

2,83 


IMPREGILO 

1811 

0,28 

IMPREGILO RNC 

1776 

-1,00 

INA 

5669 

1,89 

INTEK 

1589 

-2,03 

INTEKRNC 

1315 

1,39 

INTERPUMP 

9260 

0,54 

IPI SPA 

3443 

-1,82 

IRCE 

12752 

-0,48 

IST CR FONDIARIO 

28000 

0,00 

ITALCEM 

18984 

0,82 

ITALCEM RNC 

9099 

2,48 

ITALGAS 

8294 

0,69 

ITALMOB 

63377 

0,09 

ITALMOB R 

34865 

-0,19 

ITTIERRE 

6767 

2,58 

J 

JOLLY HOTELS 

13003 

-1,51 

JOLLY RNC 

11400 

-0,78 

L 

LA DORIA 

6200 

-1,16 

LA FOND ASS 

11350 

0,30 

LA FOND ASS RNC 

8138 

-0,49 

LA GAIANA 

6340 

0,00 

LAZIO 

5524 

1,49 

LINIFICIO 

996,6 

-0,44 

LINIFICIO RNC 

897 

-4,22 

LOCAT 

2603 

1,72 

LOGITALIAGEST 

SOSP 

... 

M 

MAFFEI 

3129 

-0,10 

MAGNETI 

4268 

-0,09 

MAGNETI RNC 

3740 

-0,80 

MANULI RUBBER 

11246 

0,45 

MARANGONI 

6071 

-2,43 

MARZOTTO 

27962 

0,90 

MARZOTTO RIS 

26465 

-1,34 

MARZOTTO RNC 

14715 

2,19 

MEDIASET 

11675 

0,59 

MEDIOBANCA 

24780 

5,01 

MEDIOBANCA W 

9400 

7,38 

MEDIOLANUM 

58219 

1,36 

MERLONI 

13207 

-0,56 

MERLONI RNC 

6949 

3,39 

MILANO ASS 

7855 

-1,03 

MILANO ASS RNC 

4988 

4,00 

MITTEL 

3529 

2,29 

MONDADORI 

22205 

1,89 

MONDADORI RNC 

18240 

0,00 

MONRIF 

1713 

-0,75 


MONTEDISON 

2414 

0,84 

MONTEDISON RIS 

2668 

4,14 

MONTEDISON RNC 

1683 

0,72 

MONTEFIBRE 

1649 

-0,30 

MONTEFIBRE RNC 

1502 

0,40 

N 

NAI 

620,6 

-1,40 

NECCHI 

1205 

-0,82 

NECCHI RNC 

2050 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

2676 

1,44 

OLIVETTI P 

2770 

2,59 

OLIVETTI R 

2258 

3,53 

OLIVETTI W 

1938 

1,47 

P 

PAGNOSSIN 

10833 

0,25 

PARMALAT 

3661 

2,58 

PERLIER 

689,7 

-4,21 

PININFARINA 

39742 

-2,28 

PININFARINARIS 

38850 

0,00 

PIRELLI SPA 

6278 

0,67 

PIRELLI SPAR 

4663 

0,50 

PIRELLI CO 

4624 

0,17 

PIRELLI CORNO 

4022 

-2,43 

POL EDITORIALE 

5325 

-1,13 

POP BG CR VA 

41363 

2,56 

POP BRESCIA 

36203 

1,48 

POP COMM IN 



DUSTR 

34664 

0,59 

POP INTRA 

26327 

0,76 

POP SPOLETO 

17717 

1,99 

PREMAFIN 

1661 

6,54 

PREMUDA 

3447 

-0,17 

PREMUDA RNC 

4895 

-2,39 

R 

RAS 

27843 

2,42 

RAS RNC 

19270 

0,52 

RATTI 

4924 

2,60 

RECORDATI 

17519 

0,68 

RECORDATI RNC 

10718 

4,05 

RENO DE MED 

6427 

-0,03 

RENO DE MED RIS 

6467 

3,85 

RENO DE MED RNC 

6176 

-0,11 

RICCHETTI 

3296 

-1,08 

RINASCENTE 

18279 

2,30 

RINASCENTE P 

9375 

0,70 

RINASCENTE R 

9653 

2,25 


1 CAMBI 1 

VALUTA 

08/06 

05/06 

DOLLARO USA 

1749,35 

1745,19 

ECU 

1941,60 

1940,48 

MARCO TEDESCO 

985,27 

984,87 

FRANCO FRANCESE 

293,81 

293,68 

LIRA STERLINA 

2856,86 

2859,14 

FIORINO OLANDESE 

874,11 

873,73 

FRANCO BELGA 

47,76 

47,75 

PESETA SPAGNOLA 

11,60 

11,60 

CORONA DANESE 

258,63 

258,52 

LIRA IRLANDESE 

2485,13 

2484,28 

DRACMA GRECA 

5,81 

5,80 

ESCUDO PORTOGH. 

9,62 

9,62 

DOLLARO CANADESE 

1197,77 

1196,56 

YEN GIAPPONESE 

12,46 

12,53 

FRANCO SVIZZERO 

1183,99 

1183,98 

SCELLINO AUSTR. 

140,03 

139,96 

CORONA NORVEGESE 

234,67 

234,38 

CORONA SVEDESE 

223,52 

224,40 

MARCO FINLANDESE 

324,16 

324,02 

DOLLARO AUSTRAL. 

1045,06 

1050,95 


ORO E MONETE 


DENARO LETTERA 
ORO FINO (PER GR.) 16.365 16.410 

ARGENTO (PER KG.) 295.000 297.000 

STERLINA (V.C.) 122.000 130.000 

STERLINA (N.C.) 126.000 141.000 

STERLINA (POST.74) 124.000 137.000 

MARENGO ITALIANO 115.000 121.000 

MARENGO SVIZZERO 100.000 112.000 

MARENGO FRANCESE 97.000 105.000 

MARENGO BELGA 97.000 105.000 

MARENGO AUSTRIACO 97.000 105.000 

20 MARCHI 127.000 135.000 

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000 

10 DOLLARI INDIANO 600.000 670.000 

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 805.000 

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 330.000 

100 CORONE AUSTRIA 495.000 540.000 

100 PESOS CILE 325.000 345.000 

KRUGERRAND 510.000 565.000 

50 PESOS MESSICO 615.000 670.000 


MERCATO RISTRETTO 


RISANAMENTO 

29525 

0,00 

RISANAMENTO RNC 17500 

0,86 

RIVA FINANZ 

8237 

1,42 

ROLAND EUROPE 

6094 

-0,62 

ROLO BANCA 

44633 

1,56 

ROTONDIEVOLUT 

6530 

-0,06 

s 

S PAOLO BRESC W 

6304 

0,70 

S PAOLO BRESCIA 

9083 

0,13 

S PAOLO TO 

28619 

2,83 

SABAF 

17485 

-0,86 

SADI 

5812 

0,35 

SAES GETT 

28055 

0,58 

SAES GETT PRIV 

24167 

-3,72 

SAES GETT RNC 

18685 

3,34 

SAFILO 

69276 

2,47 

SAFILO RNC 

60970 

-0,86 

SAI 

23772 

-1,55 

SAIR 

13656 

0,56 

SAIAG 

17822 

1,18 

SAIAG RNC 

8871 

1,17 

SAIPEM 

10293 

1,16 

SAIPEM RNC 

9919 

1,14 

SASIB 

7927 

2,72 

SASIBRNC 

6542 

0,69 

SAVINO DEL BENE 

3565 

1,94 

SCHIAPPARELLI 

431 

-7,41 

SEAT 

1291 

-0,39 

SEAT RNC 

917,3 

-1,01 

SIMINT 

18100 

0,19 

SIRTI 

10406 

-0,21 

SMI METALLI 

1332 

0,76 

SMI METALLI RNC 

1309 

0,61 

SMURFITSISA 

1640 

2,31 

SNIABPD 

2482 

-1,63 

SNIA BPD RIS 

2382 

-2,78 

SNIA BPD RNC 

1860 

-1,95 

SOGEFI 

6484 

2,27 

SONDEL 

5082 

1,44 

SOPAF 

1466 

-1,21 

SOPAF RNC 

1196 

-3,55 

SORIN 

8297 

0,42 

STAYER 

Z966 

2,88 

STEFANEL 

4591 

-0,13 

STEFANEL RIS 

4700 

0,00 

STMICROELECTR 

127144 

-1,01 

T 

TECNOST 

5596 

3,08 

TELECO 

6352 

-2,87 

TELECO RNC 

5367 

2,78 


TELECOM IT 

13982 

0,92 

TELECOM IT RNC 

9939 

1,62 

TERME ACQUI 

1732 

-3,62 

TERME ACQUI RNC 

1387 

3,82 

TIM 

11035 

0,70 

TIM RNC 

6673 

0,77 

TORO 

32595 

-0,39 

TOROP 

17329 

-0,55 

TOROR 

16779 

-0,13 

TOROW 

20953 

-1,45 

TRENNO 

5264 

-1,63 

U 

UNICEM 

18748 

-0,05 

UNICEM RNC 

9199 

0,88 

UNIPOL 

8889 

2,46 

UNIPOLP 

5503 

0,75 

UNIPOL PW 

1498 

1,28 

UNIPOL W 

1703 

3,84 

V 

VIANINIIND 

1521 

-3,55 

VIANINI LAV 

4898 

1,26 

VITTORIA ASS 

9759 

0,76 

VOLKSWAGEN 

1502900 




-1,01 

w 

WCTBKMIB30C22M 



Z9 

15050 


WCTBKMIB30C24M 



Z9 

13275 


WCTBKMIB30C26M 



Z9 

11770 


WCTBKMIB30C28M 



Z9 

10021 


WCTBKMIB30C30M 



Z9 

8615 


WCTBKMIB30P22M 



Z9 

410 


WCTBKMIB30P24M 



Z9 

705 


WCTBKMIB30P26M 



Z9 

950 


WCTBKMIB30P28M 




1280 


WCTBKMIB30P30M 



Z9 

1862 


Z 

ZIGNAGO 

22813 

1,87 

ZUCCHI 

17200 

0,00 

ZUCCHI RNC 

9019 

0,00 

ZUCCHINI 

13967 

2,47 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 27100 

0,37 

BASE H PRIV 

145,5 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

1500 

0,00 

BONAPARTE 

34,7 

-0,03 

BONAPAR. AZ X AZ 

20 

... 

BORGOSESIA 

133 

-0,75 

BORGOSESIA RIS 

117 

0,00 

CARIPLOGEN 

738,76 

2,34 

FEMPAR 

52 

-1,89 

FERRNORDMI 

2700 

0,00 


FINPE 

450 

0,00 

FRETTE 

8000 

0,00 

IFIS PRIV 

1496 

0,00 

ITALIANA ASS 

19950 

0,76 

NAPOLETANA GAS 

4020 

0,00 

POP CREMA 

93500 

-0,11 

POP CREMONA 

15960 

1,01 

POP EMILIA 

105000 

0,48 

POP LODI 

22700 

0,44 

POP LUINO VARESE 10900 

0,00 

POP NOVARA 

17300 

1,47 


POP SIRACUSA 

24400 

0,00 

POP SONDRIO 

38500 

0,00 

POP.CREM. 7% CV 

153,1 

-0,58 

POP.EMILIA02 CV 

179 

0,56 

POP.EMILIA99 CV 

182 

-0,55 

POP.EMILIACV 

227,5 

-0,22 

POP.LODI CV 

177 

0,00 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

SICC 

2410 

-9,74 


1 OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,63 

0,00 

ENTE FS 94-04 

115,55 

-1,46 

ENTE FS 94-04 

102,40 

0,01 

ENTE FS 96-01 

99,95 

0,00 

ENTE FS 94-02 

100,39 

0,19 

ENTE FS 89-99 

100,35 

0,00 

ENTE FS 3 85-00 

111,20 

0,19 

ENTE FS OP 90-98 

100,03 

0,03 

ENEL 1 EM 86-01 

100,80 

-0,30 

ENEL 1 EM 93-01 

102,22 

-0,18 

ENEL 1 EM 91-01 

104,80 

0,00 

ENEL 1 EM 92-00 

103,35 

-0,07 

ENEL 2 EM 85-00 

111,00 

-0,10 

ENEL 2 EM 89-99 

108,35 

0,00 

ENEL 2 EM 93-03 

111,51 

-0,30 

ENEL 2 EM 91-03 

103,01 

-0,39 

ENEL 3 EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

100,52 

0,00 

IRI IND 85-99 

100,45 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,00 

0,10 

MEDIOB 89-99 

106,10 

-0,25 


AZIONARI 



IERI 

PREC. 

AD AZIONI ITALIA 

10.762 

10.658 

ADRIATICAMERICF 

32.795 

32.277 

ADRIATIC EUROPE F 

33.141 

32.680 

ADRIATIC FAR EAST 

9.366 

9.463 

ADRIATIC GLOBALE 

25.603 

25.274 

ALPI AZIONARIO 

14.896 

14.820 

ALTO AZIONARIO 

23.780 

23.509 

AMERICA 2000 

26.209 

25.824 

AMERIGO VESPUCCI 

16.413 

16.248 

APULIA AZIONARIO 

20.061 

19.890 

APULIA INTERNAZ 

14.528 

14.375 

ARCA AZAMERLIRE 

33.048 

32.699 

ARCA AZ EUR LIRE 

21.998 

22.125 

ARCA AZ FAR E LIR 

9.008 

9.045 

ARCA AZ IT 

37.875 

37.472 

ARCA VENTISETTE 

24.758 

24.628 

AUREO GLOBAL 

21.112 

20.906 

AUREO MULTIAZIONI 

17.752 

17.589 

AUREO PREVIDENZA 

37.323 

36.921 

AZIMUT AMERICA 

20.380 

20.068 

AZIMUT BORSE INT 

20.481 

20.235 

AZIMUT CRESCITA 

33.089 

32.720 

AZIMUT EUROPA 

21.288 

20.988 

AZIMUT PACIFICO 

9.851 

9.945 

AZIMUT TREND 

24.322 

24.012 

AZIMUT TREND EMER 

8.899 

8.877 

AZIMUT TREND ITA 

21.230 

21.000 

AZZURRO 

57.535 

56.880 

BLUECIS 

16.279 

16.101 

BN AZIONI INTERN 

23.435 

23.203 

BN AZIONI ITALIA 

22.168 

21.936 

BN OPPORTUNITÀ 

12.814 

12.777 

BPB RUBENS 

15.529 

15.451 

BPB TIZIANO 

29.264 

28.965 

CAPITALGES EUROPA 

13.858 

13.690 

CAPITALGES INTER 

18.975 

18.676 

CAPITALGES PACIF 

6.617 

6.363 

CAPITALGEST AZ 

33.583 

33.220 

CAPITALRAS 

37.270 

36.857 

CARIFONDO ARIETE 

25.200 

24.959 

CARI FON DO ATLANTE 

25.345 

25.193 

CARIFONDO AZAMER 

13.392 

13.220 

CARIFONDO AZ ASIA 

7.517 

7.590 

CARIFONDO AZEURO 

15.353 

15.171 

CARIFONDO AZ ITA 

18.613 

18.444 

CARIFONDO CARICA 

13.958 

13.814 

CARIFONDO DELTA 

48.926 

48.460 

CARIFONDO M GRAZ 

12.033 

11.914 

CARIFONDO PAES EM 

9.323 

9.308 

CENTRALE AMEDLR 

17,028 

16,752 

CENTRALE AME LIRE 

29.717 

29.230 

CENTRALE AZIMIN 

9.948 

9.948 

CENTRALE CAPITAL 

45.392 

44.899 

CENTRALE E AS DLR 

5,056 

5,12 

CENTRALE E AS LIR 

8.823 

8.934 

CENTRALE EM AMER 

10.835 

10.780 

CENTRALE EM EUROP 

11.125 

10.876 

CENTRALE EUR ECU 

24,613 

24,31 

CENTRALE EUR LIRE 

47.762 

47.202 

CENTRALE G8 BL CH 

20.349 

20.187 

CENTRALE GIAP LIR 

7.700 

7.786 

CENTRALE GIAP YEN 

614,721 

617,349 

CENTRALE GLOBAL 

32.683 

32.397 

CENTRALE ITALIA 

27.001 

26.714 

CISALPINO AZ 

30.468 

30.131 

CISALPINO INDICE 

24.563 

24.298 

CLIAM AZIONI ITA 

17.791 

17.594 

CLIAM FENICE 

9.812 

9.819 

CLIAM SESTANTE 

14.370 

14.226 

CLIAM SIRIO 

16.113 

15.947 

COMIT AZIONE 

22.738 

22.738 

COMIT PLUS 

22.452 

22.452 

CONSULTINVEST AZ 

21.692 

21.529 

CREDIS AZ ITA 

23.778 

23.536 

CREDIS TREND 

15.282 

15.090 

CRISTOFOR COLOMBO 

30.070 

29.805 

DIVAL CONS GOODS 

11.707 

11.572 

DIVAL ENERGY 

11.150 

10.974 

DIVAL INDIV CARE 

11.859 

11.664 


FONDI D’INVESTIMENTO 


DIVAL MULTIMEDIA 

12.062 

11.917 

DIVAL PIAZZA AFF 

14.869 

14.699 

DUCATO AZ AMERICA 

12.327 

12.147 

DUCATO AZ ASIA 

5.755 

5.828 

DUCATO AZ EUROPA 

13.921 

13.755 

DUCATO AZGIAPPON 

7.193 

7.250 

DUCATO AZ INTERN 

63.045 

62.568 

DUCATO AZ ITALIA 

25.148 

24.896 

DUCATO AZ PA EMER 

7.174 

7.140 

DUCATO SECURPAC 

16.744 

16.659 

EFFE AZIONAR ITA 

12.583 

12.437 

EPTA AZIONI ITA 

24.751 

24.448 

EPTAINTERNATIONAL 

27.508 

27.138 

EURO AZIONARIO 

12.797 

12.687 

EUROMAMERICEQF 

37.067 

36.385 

EUROM AZIONI ITAL 

30.766 

30.464 

EUROM BLUE CHIPS 

26.831 

26.449 

EUROM EM MKT EOF 

8.356 

8.320 

EUROM EUROPE EQ F 

31.716 

31.339 

EUROM GREEN EQ F 

17.244 

16.994 

EUROM GROWTH EQ F 

15.400 

15.172 

EUROM HI-TEC EQ F 

20.045 

19.817 

EUROM RISKFUND 

45.938 

45.415 

EUROMTIGERFARE 

13.484 

13.552 

EUROPA 2000 

34.216 

33.738 

F&F LAGEST AZ INT 

23.999 

23.688 

F&F LAGEST AZ ITA 

46.367 

45.850 

F&F PROF GEST INT 

27.979 

27.632 

F&F PROF GEST ITA 

39.265 

38.847 

F&F SEL AMERICA 

22.264 

21.877 

F&F SEL EUROPA 

35.132 

34.780 

F&F SEL GERMANIA 

21.048 

20.859 

F&F SEL ITALIA 

22.569 

22.354 

F&F SEL NUOVI MER 

7.401 

7.318 

F&F SEL PACIFICO 

9.284 

9.326 

F&FSELTOP50INT 

11.716 

11.522 

FERDIN MAGELLANO 

7.125 

7.161 

FIDEURAM AZIONE 

25.881 

25.559 

FINANZA ROMAGEST 

26.533 

26.321 

FONDERSELAM 

22.710 

22.414 

FONDERSEL EU 

25.474 

25.153 

FONDERSEL ITALIA 

28.491 

28.173 

FONDERSELOR 

8.925 

9.004 

FONDERSELPMI 

20.570 

20.461 

FONDICRI ALTO POT 

15.610 

15.521 

FONDICRI INT 

34.986 

34.918 

FONDICRI SEL AME 

13.615 

13.571 

FONDICRI SEL EUR 

14.180 

14.252 

FONDICRI SEL ITA 

37.575 

37.132 

FONDICRI SEL ORI 

7.321 

7.383 

FONDINV EUROPA 

32.523 

32.135 

FONDINV PAESI EM 

12.658 

12.639 

FONDINV SERVIZI 

28.404 

28.094 

FONDINVESTTRE 

35.837 

35.463 

FONDO CRESCITA 

21.638 

21.433 

GALILEO 

29.249 

28.908 

GALILEO INT 

23.019 

22.722 

GENERCOMIT AZ ITA 

22.738 

22.529 

GENERCOMIT CAP 

26.308 

26.060 

GENERCOMIT EUR 

40.684 

40.217 

GENERCOMIT INT 

32.352 

32.068 

GENERCOMIT NOR 

43.018 

42.393 

GENERCOMIT PACIF 

8.423 

8.512 

GEODE 

24.283 

24.007 

GEODE PAESI EMERG 

9.950 

9.929 

GEODE RISORSE NAT 

6.771 

6.696 

GEPOBLUECHIPS 

14.546 

14.390 

GEPOCAPITAL 

32.543 

32.255 

GESFIMI AMERICHE 

18.085 

17.783 

GESFIMI EUROPA 

21.801 

21.558 

GESFIMI INNOVAZ 

19.895 

19.647 

GESFIMI ITALIA 

24.570 

24.311 

GESFIMI PACIFICO 

8.057 

8.112 

GESTICRED AMERICA 

17.818 

17.637 

GESTICRED AZIONAR 

27.960 

27.700 

GESTICRED BORSITA 

29.087 

28.770 

GESTICRED EUROAZ 

34.605 

34.154 

GESTICRED F EAST 

6.955 

7.033 

GESTICRED MERC EM 

8.787 

8.742 

GESTICRED PRIVAT 

15.719 

15.670 


CESTELLE A 

24.676 

24.460 

CESTELLE AMERICA 

21.011 

20.680 

CESTELLE B 

24.031 

23.845 

CESTELLE EM MKT 

12.344 

12.183 

CESTELLE EUROPA 

25.418 

25.162 

CESTELLE F EAST 

8.812 

8.910 

CESTELLE 1 

22.248 

22.071 

CESTELLE WC 

12.603 

12.442 

GESTIFONDI AZ INT 

23.425 

23.168 

GESTIFONDI AZ IT 

26.741 

26.426 

GESTN AMERICA DLR 

18,431 

18,18 

GESTN AMERICA LIT 

32.166 

31.721 

GESTN EUROPA LIRE 

21.088 

20.852 

GESTN EUROPA MAR 

21,412 

21,168 

GESTN FAREAST LIT 

11.688 

11.841 

GESTN FAREAST YEN 

933,099 

938,868 

GESTN PAESI EMERG 

11.153 

11.164 

GESTNORD AMBENTE 

14.808 

14.741 

GESTNORD BANKING 

19.708 

19.572 

GESTNORD PZA AFF 

20.469 

20.274 

GESTNORD TRADING 

11.364 

11.298 

GRIFOGLOBAL 

19.839 

19.658 

GRIFOGLOBAL INTER 

13.122 

12.960 

IMEAST 

9.884 

10.000 

IMEUROPE 

36.484 

35.924 

IMINDUSTRIA 

22.610 

22.404 

IMITALY 

39.585 

39.079 

IMIWEST 

36.909 

36.253 

INDUSTRIA ROMAGES 

26.384 

26.068 

ING SVI AMERICA 

34.130 

33.575 

ING SVI ASIA 

6.603 

6.655 

ING SVI AZIONAR 

37.580 

37.233 

ING SVI EM MAR EQ 

9.455 

9.399 

ING SVI EUROPA 

37.030 

36.545 

ING SVI INDGLOB 

24.954 

24.673 

INGSVIINIZIAT 

29.567 

29.505 

ING SVI OLANDA 

27.903 

27.717 

INTERE AZIONARIO 

45.480 

45.029 

INTERN STK MANAG 

22.715 

22.424 

INVESTILIBERO 

13.027 

12.978 

INVESTIRE AMERICA 

35.803 

35.173 

INVESTIRE AZ 

34.705 

34.349 

INVESTIRE EUROPA 

27.506 

27.189 

INVESTIRE INT 

21.189 

20.963 

INVESTIRE PACIFIC 

11.299 

11.382 

ITALY STK MANAG 

21.746 

21.522 

LOMBARDO 

37.811 

37.419 

MEDICEO AM LATINA 

11.171 

11.035 

MEDICEO AMERICA 

17.099 

16.802 

MEDICEO ASIA 

5.575 

5.621 

MEDICEO GIAPPONE 

8.106 

8.187 

MEDICEO IND ITAL 

15.854 

15.699 

MEDICEO MEDITERR 

24.332 

23.954 

MEDICEO NORD EUR 

15.829 

15.625 

MIDA AZIONARIO 

33.048 

32.846 

OASI AZ ITALIA 

21.370 

21.129 

OASI CRE AZI 

22.395 

22.213 

OASI FRANCOFORTE 

24.845 

24.523 

OASI HIGH RISK 

16.436 

16.317 

OASI ITAL EQ RISK 

26.632 

26.420 

OASI LONDRA 

13.889 

13.743 

OASI NEW YORK 

18.222 

17.953 

OASI PANIERE BORS 

16.126 

15.985 

OASI PARIGI 

24.656 

24.246 

OASI TOKYO 

10.773 

10.831 

OCCIDENTE 

19.071 

18.828 

OLTREMARE AZION 

24.737 

24.437 

OLTREMARE STOCK 

19.157 

18.913 

ORIENTE 

8.535 

8.593 

ORIENTE 2000 

12.930 

13.042 

PADANO INDICE ITA 

22.433 

22.185 

PERFORMAN AZ EST 

21.139 

20.912 

PERFORMAN AZ ITA 

21.896 

21.670 

PERFORMAN PLUS 

11.380 

11.362 

PERSONALF AZ 

24.776 

24.516 

PHARMACHEM 

23.883 

23.659 

PHENIXFUNDTOP 

24.352 

24.080 

PRIME M AMERICA 

37.043 

36.470 

PRIME M EUROPA 

41.583 

41.369 

PRIME M PACIFICO 

19.586 

19.723 

PRIMECAPITAL 

87.305 

86.276 


PRIMECLUBAZINT 

14.495 

14.360 

PRIMECLUBAZ ITA 

31.096 

30.739 

PRIMEEMERGINGMK 

12.887 

12.814 

PRIMEGLOBAL 

27.397 

27.138 

PRIMEITALY 

31.996 

31.640 

PRIMESPECIAL 

18.629 

18.379 

PUTNAMEMMKTDLR 

4,785 

4,755 

PUTNAMEMMKTLIT 

8.351 

8.296 

PUTNAM EU EQ ECU 

9,179 

9,054 

PUTNAM EUROPE EQ 

17.812 

17.580 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,821 

8,707 

PUTNAM GLOBAL EQ 

15.394 

15.192 

PUTNAM PAC EQ DLR 

4,323 

4,36 

PUTNAM PACIFIC EQ 

7.545 

7.608 

PUTNAM USA EQ DLR 

8,28 

8,202 

PUTNAM USA EQUITY 

14.451 

14.312 

PUTNAM USA OP DLR 

7,173 

7,077 

PUTNAM USA OPPORT 

12.518 

12.348 

QUADRIFOGLIO AZ 

30.456 

30.239 

QUADRIFOGLIO BCH 

12.080 

12.005 

RISP ITALIA AZ 

30.839 

30.506 

RISP ITALIA B 1 

34.968 

34.586 

RISP ITALIA CRE 

26.350 

26.092 

ROLOAMERICA 

20.170 

19.891 

ROLOEUROPA 

20.480 

20.218 

ROLOITALY 

21.150 

20.918 

ROLOORIENTE 

8.009 

8.080 

ROLOTREND 

20.049 

19.841 

RSA AZIONARIO 

24.243 

24.025 

RSA EMERG MARKETS 

9.124 

9.087 

RSA EQUITY 

10.185 

10.073 

RSA FREE 

10.156 

10.093 

RSA SMALL CAP 

22.288 

22.228 

SPAOLO ALDEBAR IT 

33.690 

33.312 

SPAOLO AZ INT ETI 

12.801 

12.698 

SPAOLO AZION ITA 

17.188 

17.001 

SPAOLO AZIONI 

31.727 

31.340 

SPAOLO H AMBIENTE 

29.992 

29.635 

SPAOLO H AMERICA 

19.372 

19.111 

SPAOLO H ECON EME 

10.808 

10.789 

SPAOLO H EUROPA 

18.579 

18.407 

SPAOLO H FINANCE 

40.448 

40.108 

SPAOLO HHIG RISK 

9.692 

9.701 

SPAOLO HHIG TECH 

9.742 

9.634 

SPAOLO H INDUSTR 

23.842 

23.563 

SPAOLO H INTERNAZ 

25.204 

24.865 

SPAOLO H PACIFICO 

8.530 

8.610 

SPAOLO JUNIOR 

38.518 

38.064 

SPAOLO SOLUZION 4 

10.012 

9.980 

SPAOLO SOLUZION 5 

40.755 

40.341 

TALLERO 

14.189 

14.045 

TRADING 

16.128 

16.052 

VENETOBLUE 

30.732 

30.390 

VENETOVENTURE 

27.556 

27.473 

ZECCHINO 

21.672 

21.471 

ZENIT AZIONARIO 

22.117 

22.117 

ZENIT TARGET 

15.793 

15.793 

ZETA AZIONARIO 

33.800 

33.443 

ZETA MEDIUM CAP 

10.564 

10.559 

ZETASTOCK 

33.216 

32.922 

ZETASWISS 

47.291 

46.832 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

21.747 

21.593 

ALTO BILANCIATO 

21.367 

21.203 

ARCA BB 

51.375 

51.126 

ARCA TE 

23.547 

23.505 

ARMONIA 

21.122 

21.040 

AUREO 

43.809 

43.536 

AZIMUT 

32.555 

32.326 

BN BILANCIATO ITA 

16.838 

16.763 

CAPITALCREDIT 

26.441 

26.349 

CAPITALGES BILAN 

37.519 

37.300 

CARIFONDO BLUE CH 

16.745 

16.709 

CARIFONDO LIBRA 

57.213 

56.882 

CISALPINO BILAN 

33.605 

33.367 

EPTACAPITAL 

25.994 

25.843 

EUROM CAPITALFIT 

39.558 

39.173 

F&F PROFESS RISP 

33.699 

33.452 

F&F PROFESSIONALE 

96.389 

95.595 


FIDEURAM PERFORM 

16.697 

16.625 

FONDATTIVO 

19.870 

19.801 

FONDERSEL 

75.537 

75.015 

FONDERSELTREND 

15.985 

15.844 

FONDICRI BIL 

22.405 

22.311 

FONDINVEST DUE 

40.272 

40.039 

FONDO CENTRALE 

34.158 

33.921 

FONDO GENOVESE 

14.534 

14.501 

GENERCOMIT 

50.688 

50.363 

GENERCOMIT ESPANS 

13.232 

13.178 

GEPOREINVEST 

28.057 

27.901 

GEPOWORLD 

21.157 

21.031 

GESFIMI INTERNAZ 

22.402 

22.238 

GESTICRED FINANZA 

27.038 

26.989 

GIALLO 

18.076 

18.001 

GRIFOCAPITAL 

30.590 

30.435 

IMICAPITAL 

52.113 

51.775 

ING SVI PORTFOLIO 

49.761 

49.481 

INTERMOBILIARE F 

30.943 

30.853 

INVESTIRE BIL 

25.076 

24.939 

MULTIRAS 

45.203 

44.854 

NAGRACAPITAL 

33.699 

33.525 

NORDCAPITAL 

25.923 

25.805 

NORDMIX 

23.804 

23.673 

PHENIXFUND 

25.148 

24.959 

PRIMEREND 

51.550 

51.399 

QUADRIFOGLIO BIL 

34.556 

34.363 

QUADRIFOGLIO INT 

18.531 

18.418 

ROLOINTERNATIONAL 

22.213 

22.096 

ROLOMIX 

22.906 

22.760 

VENETOCAPITAL 

24.918 

24.780 

VISCONTEO 

47.207 

46.957 

ZETA BILANCIATO 

34.287 

34.090 

OBBLIGAZIONARI 

AD OBBLIG GLOBALE 

10.026 

10.030 

ADRIATIC BOND F 

24.199 

24.218 

AGRIFUTURA 

25.007 

25.009 

ALLEANZA OBBLIG 

10.733 

10.731 

ALPI OBBLIGAZION 

10.689 

10.682 

ALTO MONETARIO 

10.581 

10.588 

ALTO OBBLIGAZION 

12.407 

12.414 

APULIA OBBLIGAZ 

10.963 

10.969 

ARCA BOND 

17.605 

17.634 

ARCA BOND DLR LIR 

12.543 

12.551 

ARCA BOND ECU LIR 

11.486 

11.496 

ARCA BOND YEN LIR 

9.689 

9.740 

ARCA BT 

12.999 

12.998 

ARCA MM 

20.410 

20.420 

ARCA RR 

13.894 

13.900 

ARCOBALENO 

21.693 

21.714 

AUREO BOND 

13.473 

13.476 

AUREO GESTIOB 

15.674 

15.676 

AUREO MONETARIO 

10.480 

10.480 

AUREO RENDITA 

28.559 

28.552 

AZIMUT FIXED RATE 

13.749 

13.757 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.746 

11.748 

AZIMUT GARANZ VAL 

10.129 

10.133 

AZIMUT GARANZIA 

18.841 

18.840 

AZIMUT REDDITO 

21.481 

21.490 

AZIMUT REND INT 

12.831 

12.838 

AZIMUT SOLIDAR 

11.632 

11.634 

AZIMUT TREND TAS 

12.324 

12.324 

AZIMUT TREND VAL 

10.743 

10.754 

BN LIQUIDITÀ 

10.452 

10.450 

BN MONETARIO 

18.028 

18.030 

BN OBBL INTERN 

11.879 

11.884 

BN OBBL ITALIA 

10.708 

10.709 

BN PREVIDENZA 

23.282 

23.272 

BN REDD ITALIA 

11.923 

11.923 

BN VALUTA FORTE 

10,002 

10,014 

BPB REMBRANDT 

12.011 

12.029 

BPBTIEPOLO 

12.374 

12.380 

BRIANZA REDDITO 

10.244 

10.245 

CAPITALGES BO DLR 

10.916 

10.911 

CAPITALGES BO MAR 

10.457 

10.465 

CAPITALGES MONET 

15.532 

15.534 

CAPITALGES REND 

14.672 

14.676 

CARIFONDO ALA 

15.242 

15.245 

CARIFONDO BOND 

13.882 

13.874 


CARIFONDO CARIGM 

16.631 

16.630 

CARIFONDO CARICO 

14.946 

14.945 

CARIFONDO DLRO 

7,34 

7,336 

CARIFONDO DLROL 

12.810 

12.800 

CARIFONDO DMKO 

10,491 

10,49 

CARIFONDO DMKOL 

10.332 

10.333 

CARIFONDO HI YIEL 

10.952 

10.930 

CARIFONDO LIREPIU 

22.442 

22.441 

CARIFONDO MGROB 

10.539 

10.538 

CARIFONDO MAGNA G 

14.035 

14.034 

CARIFONDO STR CUR 

12.715 

12.680 

CARIFONDO TESORER 

11.342 

11.340 

CENT CASH DLR 

11,509 

11,511 

CENT CASHDMK 

10,977 

10,976 

CENTRALE BOND AME 

12,131 

12,108 

CENTRALE BOND GER 

12,11 

12,102 

CENTRALE CASH 

12.986 

12.988 

CENTRALE CONTO CO 

15.081 

15.081 

CENTRALE EM BOND 

10.025 

10.022 

CENTRALE MONEY 

21.323 

21.315 

CENTRALE REDDITO 

29.926 

29.937 

CENTRALE TASSO FI 

11.968 

11.973 

CENTRALE TASSO VA 

10.417 

10.417 

CISALPINO CASH 

13.284 

13.285 

CISALPINO CEDOLA 

10.992 

10.997 

CISALPINO REDD 

20.949 

20.945 

CLIAM CASH IMPRES 

10.451 

10.451 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.562 

12.562 

CLIAM OBBLIG EST 

13.742 

13.749 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.994 

11.995 

CLIAM ORIONE 

10.092 

10.096 

CLIAM PEGASO 

10.066 

10.067 

CLIAM REGOLO 

11.678 

11.667 

COLUMBUS 1 B DLR 

7,133 

7,132 

COLUMBUS IB LIRE 

12.448 

12.444 

COMIT OBBL ESTERO 

10.892 

10.892 

COMIT REDDITO 

11.530 

11.530 

CONSULTINVEST RED 

11.293 

11.288 

COOPERROMA MONET 

10.246 

10.245 

COOPERROMA OBBLIG 

10.398 

10.396 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.732 

11.731 

CREDIS MONET LIRE 

11.676 

11.675 

CREDIS OBB INT 

11.608 

11.619 

CREDIS OBB ITA 

11.911 

11.915 

DIVAL CASH 

10.272 

10.274 

DUCATO MONETARIO 

12.834 

12.835 

DUCATO OBB DLR 

11.222 

11.213 

DUCATO OBB EURO 

10.739 

10.748 

DUCATO RED INTERN 

13.122 

13.127 

DUCATO RED ITALIA 

34.643 

34.652 

EFFE MONETAR ITA 

10.101 

10.102 

EFFE OBBLIGAZ ITA 

10.254 

10.257 

EPTA 92 

18.133 

18.139 

EPTA LT 

11.646 

11.655 

EPTA MT 

10.737 

10.745 

EPTA TV 

10.447 

10.447 

EPTABOND 

30.834 

30.848 

EPTAMONEY 

21.008 

21.007 

EUGANEO 

11.052 

11.055 

EURO OBBLIGAZION 

10.899 

10.895 

EUROM CONTOVIVO 

18.083 

18.084 

EUROM INTERN BOND 

14.265 

14.266 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.201 

11.202 

EUROM NORTH AME B 

12.800 

12.800 

EUROM NORTH EUR B 

11.315 

11.321 

EUROM REDDITO 

20.968 

20.971 

EUROM RENDIFIT 

12.612 

12.614 

EUROM TESORERIA 

16.688 

16.691 

EUROM YEN BOND 

14.560 

14.658 

EUROMONEY 

13.574 

13.579 

F&F LAGEST MO ITA 

12.333 

12.334 

F&F LAGEST OB INT 

17.194 

17.223 

F&F LAGEST OB ITA 

26.986 

26.996 

F&F LAGEST PORTE 

10.715 

10.685 

F&F MONETA 

10.449 

10.450 

F&F PROF MON ITA 

12.443 

12.443 

F&F PROF REDD INT 

11.490 

11.503 

F&F PROF REDD ITA 

18.930 

18.936 


F&FSELBUNDDMK 

11,179 

11,181 

F&F SEL BUND LIRE 

11.010 

11.015 

F&FSELPEMERGEN 

10.104 

10.095 

F&F SEL RIS D DLR 

5,959 

5,959 

F&F SEL RIS D LIR 

10.400 

10.398 

F&FSELRISERLIR 

13.719 

13.721 

FIDEURAM MONETA 

22.303 

22.303 

FIDEURAM SECURITY 

14.791 

14.792 

FONDERSEL CASH 

13.435 

13.431 

FONDERSEL DOLLARO 

12.866 

12.851 

FONDERSEL INT 

19.675 

19.690 

FONDERSEL MARCO 

10.501 

10.509 

FONDERSEL REDD 

19.968 

19.970 

FONDICR11 

12.604 

12.612 

FONDICRI BOND PLU 

10.682 

10.667 

FONDICRI IND PLUS 

14.600 

14.603 

FONDICRI MONETAR 

21.384 

21.388 

FONDIMPIEGO 

29.694 

29.710 

FONDINVEST UNO 

13.645 

13.644 

FONDOFORTE 

16.479 

16.484 

GARDEN CIS 

10.586 

10.585 

GENERCOM AM DLR 

6,845 

6,843 

GENERCOMAM LIRE 

11.946 

11.940 

GENERCOM EU ECU 

5,924 

5,925 

GENERCOM EU LIRE 

11.495 

11.505 

GENERCOMIT BR TER 

11.118 

11.120 

GENERCOMIT MON 

19.524 

19.526 

GENERCOMIT OB EST 

11.308 

11.315 

GENERCOMIT REND 

12.892 

12.891 

GEPOBOND 

12.742 

12.738 

GEPOBOND DLR 

6,352 

6,351 

GEPOBOND DLR LIRE 

11.086 

11.082 

GEPOCASH 

10.741 

10.745 

GEPOREND 

11.319 

11.323 

GESFIMI MONETARIO 

17.495 

17.495 

GESFIMI PIANETA 

11.932 

11.938 

GESFIMI RISPARMIO 

12.070 

12.074 

GESTICRED CASH MA 

12.468 

12.468 

GESTICRED CEDOLE 

11.075 

11.078 

GESTICRED MONETE 

20.584 

20.587 

CESTELLE BT ITA 

10.992 

10.996 

CESTELLE BOND 

16.073 

16.070 

CESTELLE BT EMER 

11.378 

11.378 

CESTELLE BT OCSE 

11.139 

11.141 

CESTELLE LIQUID 

20.012 

20.020 

CESTELLE M 

16.559 

16.538 

GESTIFONDI MONETA 

14.902 

14.904 

GESTIFONDI OB IN 

13.191 

13.204 

GESTIRAS 

43.377 

43.391 

GESTIRAS COUPON 

12.717 

12.720 

GESTIVITA 

12.888 

12.887 

GINEVRA MONETARIO 

11.906 

11.905 

GINEVRA OBBLIGAZ 

13.248 

13.251 

GLOBALREND 

17.549 

17.551 

GRIFOBOND 

11.249 

11.239 

GRIFOCASH 

11.228 

11.229 

GRIFOREND 

14.556 

14.547 

IMIBOND 

22.163 

22.180 

IMIDUEMILA 

26.149 

26.148 

IMIREND 

16.601 

16.603 

ING SVI BOND 

23.001 

23.002 

ING SVI EMER MARK 

19.314 

19.305 

ING SVI EUROC ECU 

5,115 

5,115 

ING SVI EUROC LIR 

9.925 

9.932 

ING SVI MONETAR 

13.312 

13.313 

ING SVI REDDITO 

26.206 

26.199 

INTERMONEY 

13.723 

13.724 

INTERN BOND MANAG 

11.068 

11.076 

INVESTIRE BOND 

13.603 

13.607 

INVESTIRE CASH 

33.118 

33.117 

INVESTIRE MON 

15.295 

15.295 

INVESTIRE OBB 

33.632 

33.625 

INVESTIRE REDDITO 

10.500 

10.501 

INVESTIRE STRAT B 

19.575 

19.570 

ITALMONEY 

13.223 

13.224 

ITALY BOND MANAG 

12.462 

12.464 

JP MORGAN MON ITA 

0 

0 

JP MORGAN OBB INT 

0 

0 


JP MORGAN OBB ITA 

0 

0 

LAURIN 

10.177 

10.179 

LIRADORO 

13.942 

13.932 

MARENGO 

12.774 

12.777 

MEDICEO MON AMER 

11.718 

11.716 

MEDICEO MON EUROP 

11.058 

11.060 

MEDICEO MONETARIO 

12.731 

12.736 

MEDICEO REDDITO 

13.733 

13.741 

MIDA MONETARIO 

18.527 

18.528 

MIDA OBB 

24.949 

24.951 

MIDA OBB INT 

18.011 

18.018 

MONETAR ROMAGEST 

19.576 

19.578 

NAGRAREND 

14.834 

14.831 

NORDF DOLL DLR 

12,179 

12,182 

NORDF DOLL LIT 

21.255 

21.255 

NORDF GL EURO ECU 

10,315 

10,313 

NORDF GL EURO LIR 

20.017 

20.024 

NORDF MARCO DMK 

12,157 

12,165 

NORDF MARCO LIT 

11.973 

11.983 

NORDFONDO 

23.885 

23.895 

NORDFONDO CASH 

13.316 

13.318 

OASI 3 MESI 

11.020 

11.019 

OASI BOND RISK 

14.587 

14.565 

OASI BTP RISK 

17.861 

17.869 

OASI CRESCITA RIS 

12.460 

12.460 

OASI DOLLARI LIRE 

11.535 

11.519 

OASI F SVIZZERI L 

8.808 

8.806 

OASI FAMIGLIA 

11.185 

11.186 

OASI GEST LIQUID 

12.391 

12.390 

OASI MARCHI LIRE 

9.930 

9.942 

OASI MONET ITALIA 

14.234 

14.231 

OASI OBB GLOBALE 

20.919 

20.897 

OASI OBB INTERNAZ 

17.812 

17.794 

OASI OBB ITALIA 

19.777 

19.767 

OASI PREVIDEN INT 

12.315 

12.316 

OASI TES IMPRESE 

12.212 

12.211 

OASI YEN LIRE 

7.667 

7.720 

OLTREMARE BOND 

11.802 

11.801 

OLTREMARE MONET 

11.983 

11.986 

OLTREMARE OBB 

12.622 

12.628 

PADANO BOND 

13.681 

13.704 

PADANO MONETARIO 

10.640 

10.642 

PADANO OBBLIG 

13.906 

13.913 

PASSADORE MONETAR 

10.183 

10.182 

PERFORMAN CEDOLA 

10.163 

10.164 

PERFORMAN MON 12 

15.203 

15.205 

PERFORMAN MON 3 

10.696 

10.696 

PERFORMAN OB EST 

13.908 

13.910 

PERFORMAN OB LIRA 

14.524 

14.526 

PERSEO MONETARIO 

11.043 

11.046 

PERSEO RENDITA 

10.353 

10.355 

PERSONAL BOND 

11.825 

11.833 

PERSONAL DOLLARO 

12,829 

12,809 

PERSONAL LIRA 

17.188 

17.187 

PERSONAL MARCO 

12,042 

12,053 

PERSONALF MON 

21.076 

21.079 

PHENIXFUND DUE 

24.672 

24.669 

PITAGORA 

17.709 

17.715 

PITAGORA INT 

13.147 

13.152 

PRIMARY BOND ECU 

8,672 

8,678 

PRIMARY BOND LIRE 

16.829 

16.849 

PRIME REDDITO ITA 

13.369 

13.368 

PRIMEBOND 

21.969 

21.972 

PRIMECASH 

11.872 

11.872 

PRIMECLUBOBINT 

11.937 

11.939 

PRIMECLUBOB ITA 

26.072 

26.071 

PRIMEMONETARIO 

24.028 

24.027 

PUTNAM GL BO DLR 

7,477 

7,488 

PUTNAM GLOBAL BO 

13.048 

13.065 

PUTNAM USA B DLR 

5,587 

5,584 

PUTNAM USA B LIRE 

9.750 

9.744 

QUADRIFOGLIO CBO 

15.371 

15.307 

QUADRIFOGLIO MON 

10.091 

10.097 

QUADRIFOGLIO OBB 

23.889 

23.874 

QUADRIFOGLIO RIS 

10.228 

10.232 

RENDICREDIT 

13.225 

13.218 

RENDIRAS 

23.350 

23.351 

RISP ITALIA COR 

20.136 

20.138 


RISP ITALIA MON 

10.474 

10.47^ 

RISP ITALIA RED 

26.786 

26.789 

ROLOBONDS 

14.028 

14.031 

ROLOCASH 

12.563 

12.563 

ROLOGEST 

27.050 

27.041 

ROLOMONEY 

16.426 

16.427 

ROMA CAPUT MUNDI 

14.794 

14.790 

RSA BOND 

12.696 

12.688 

RSA MONETARIO 

11.103 

11.105 

RSA OBBLIGAZION 

22.031 

22.028 

SCUDO 

11.921 

11.929 

SFORZESCO 

14.791 

14.790 

SICILCASSA MON 

13.503 

13.501 

SOLEILCIS 

10.532 

10.531 

SPAOLO ANTAR RED 

17.946 

17.953 

SPAOLO BREVE TERM 

11.144 

11.146 

SPAOLO CASH 

14.293 

14.296 

SPAOLO H BOND DLR 

10.396 

10.38^ 

SPAOLO H BOND EUR 

10.334 

10.331 

SPAOLO H BOND FSV 

9.931 

9.932 

SPAOLO H BOND YEN 

9.169 

9.230 

SPAOLO H BONDS 

11.583 

11.590 

SPAOLO LIO IMPRES 

11.087 

11.087 

SPAOLO OB EST ETI 

10.364 

10.365 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.957 

10.962 

SPAOLO OB ITALIA 

11.054 

11.058 

SPAOLO SOLUZION 1 

10.119 

10.120 

SPAOLO SOLUZION 2 

10.529 

10.533 

SPAOLO SOLUZION 3 

11.147 

11.145 

SPAOLO VEGA COUP 

12.507 

12.511 

TEODORICO MONETAR 

10.540 

10.541 

VASCO DE GAMA 

20.948 

20.933 

VENETOCASH 

19.053 

19.055 

VENETOPAY 

10.400 

10.403 

VENETOREND 

23.427 

23.42^ 

VERDE 

12.983 

12.98^ 

ZENIT BOND 

10.566 

10.566 

ZENIT MONETARIO 

11.172 

11.172 

ZENIT OBBLIGAZ 

11.358 

11.358 

ZETA MONETARIO 

12.323 

12.325 

ZETA OBBLIGAZ 

25.265 

25.270 

ZETA REDDITO 

10.999 

11.002 

ZETABOND 

23.482 

23.486 

FINA VALORE ATT 

N.D. 

5675,089 

FINA VALUTA EST 

N.D. 

1831,365 

ING INSUR BALANCED 

10359,89 

10299,72 

ING INSUR EQUITY 

10454,20 

10369,35 

ING INSUR SECURITY 

9905,253 

9902,91 

SAI QUOTA 

27399,91 

27400,90 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 70,9 

70,90 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 200329 

198197 

FONDIT. LIRA LIT (0) 

11871 

11871 

FONDIT. DMK UT (0) 

9020 

902: 

FONDIT. DLR UT (0) 

12113 

12052 

FONDIT. YEN LIT(O) 

6790 

6821 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

14117 

14117 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

23390 

2308: 

FONDIT. EQ.BRIT.LIT (A) 19142 

1884: 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 20811 

2049: 

FONDIT. EQ.USALIT(A) 

21296 

2080: 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

5984 

603: 

FON. EM.MK ASIA LIT (A)4589 

4567 

FON. FLOA. RATE LIT (0)11326 

11327 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

51,93 

51,48 

INTERE. SECURI. ECU (B)62,13 

61,21 

INTERE. LIRA ECU (B) 

5,16 

5,16 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,84 

4,85 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,46 

5,46 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,16 

5,16 

INT. BON. MARK ECU (B) 5,23 

5,23 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,53 

5,49 

INT. BOND YEN ECU (B) 

4,65 

4,67 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

9,4 

9,28 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

6,31 

6,22 

INT. BLU. CH.US ECU (B) 6,56 

6,43 

INT. SM.CAP. US ECU (B) 5,55 

5,45 

INT.JAPAN. EQ.ECU(B) 3,43 

3,46 


TITOLI DI STATO 



ZO 

DIFF. 

CCT IND 01/11/02 

101,63 

0,02 

CCT ECU 25/06/98 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/12/02 

101,72 

0,02 

CCT ECU 26/07/98 

99,55 

0,00 

CCT IND 01/01/03 

101,30 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/02/03 

101,74 

0,01 

CCT ECU 28/09/98 

100,40 

-0,10 

CCT IND 01/04/03 

101,76 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/05/03 

101,85 

0,05 

CCT ECU 29/11/98 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/07/03 

101,84 

0,02 

CCT ECU 14/01/99 

100,13 

-0,87 

CCT IND 01/09/03 

102,02 

0,01 

CCT ECU 21/02/99 

99,82 

0,01 

CCT IND 01/11/03 

100,65 

0,04 

CCT ECU 26/07/99 

102,40 

0,00 

CCT IND 01/01/04 

100,61 

0,05 

CCT ECU 22/02/99 

100,29 

0,00 

CCT IND 01/03/04 

100,77 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

102,81 

0,21 

CCT IND 01/05/04 

100,72 

0,03 

CCT ECU 24/01/00 

105,00 

0,60 

CCT IND 01/09/04 

100,77 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

106,40 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

101,80 

-0,10 

CCT ECU 26/09/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

101,80 

0,05 

CCT ECU 22/02/01 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/05/05 

100,81 

0,04 

CCT ECU 16/07/01 

103,55 

0,29 

BTP 01/10/99 

103,78 

0,08 

CCT IND 01/07/98 

99,69 

-0,01 

BTP 15/09/01 

109,29 

0,11 

CCT IND 01/08/98 

99,72 

0,00 

BTP 01/11/07 

106,98 

0,15 

CCT IND 01/09/98 

99,82 

0,01 

BTP 15/01/01 

101,13 

0,08 

CCT IND 01/10/98 

99,92 

0,01 

BTP 15/04/01 

99,87 

0,12 

CCT IND 01/11/98 

99,94 

0,01 

BTP 01/02/06 

128,44 

0,21 

CCT IND 01/12/98 

99,97 

0,01 

BTP 01/02/99 

102,91 

0,05 

CCT IND 01/01/99 

100,13 

-0,01 

BTP 01/02/01 

112,07 

0,04 

CCT IND 01/02/99 

100,20 

0,02 

BTP 01/07/06 

124,60 

0,22 

CCT IND 01/03/99 

100,25 

0,02 

BTP 01/07/99 

103,81 

0,08 

CCT IND 01/04/99 

100,40 

0,04 

BTP 01/07/01 

110,23 

0,06 

CCT IND 01/05/99 

100,42 

0,01 

BTP 15/09/00 

102,08 

0,10 

CCT IND 01/06/99 

100,43 

0,01 

BTP 15/09/02 

103,95 

0,10 

CCT IND 01/08/99 

100,51 

0,01 

BTP 01/01/02 

105,12 

0,09 

CCT IND 01/11/99 

100,81 

0,00 

BTP 01/01/00 

102,24 

0,06 

CCT IND 01/01/00 

100,90 

-0,03 

BTP 15/02/00 

102,42 

0,08 

CCT IND 01/02/00 

101,22 

0,05 

BTP 15/02/03 

101,07 

0,12 

CCT IND 01/03/00 

101,25 

-0,01 

BTP 01/11/06 

118,61 

0,21 

CCT IND 01/05/00 

101,41 

-0,03 

BTP 01/08/99 

103,88 

0,03 

CCT IND 01/06/00 

101,60 

0,01 

BTP 15/04/99 

103,93 

-0,03 

CCT IND 01/08/00 

101,76 

0,01 

BTP 15/07/98 

100,30 

0,02 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

BTP 15/07/00 

111,63 

0,07 

CCT IND 01/10/00 

101,06 

0,01 

BTP 20/06/98 

99,52 

-0,03 

CCT IND 01/01/01 

101,10 

0,00 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/12/01 

101,25 

0,03 

BTP 01/08/98 

100,53 

0,00 

CCT IND 01/08/01 

101,26 

0,06 

BTP 18/09/98 

101,24 

0,02 

CCT IND 01/04/01 

101,24 

0,01 

BTP 01/10/98 

101,10 

0,04 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/04/99 

102,95 

0,04 

CCT IND 01/06/02 

101,45 

0,01 

BTP 17/01/99 

103,71 

0,00 

CCT IND 01/08/02 

101,57 

0,03 

BTP 18/05/99 

106,26 

0,02 

CCT IND 01/02/02 

101,30 

0,02 

BTP 01/03/01 

119,46 

0,09 

CCT IND 01/10/02 

101,58 

0,02 

BTP 01/12/99 

106,57 

0,05 

CCT IND 01/04/02 

101,29 

0,02 

BTP 01/04/00 

109,94 

0,06 

CCT IND 01/10/01 

101,33 

0,01 

BTP 01/11/98 

101,99 

0,03 


BTP 01/06/01 

119,80 

0,01 

BTP 01/11/00 

113,15 

-0,03 

BTP 01/05/01 

113,15 

0,10 

BTP 01/09/01 

121,29 

0,12 

BTP 01/01/02 

123,33 

0,04 

BTP 01/05/02 

125,25 

0,14 

BTP 01/03/02 

105,33 

0,09 

BTP 15/05/00 

102,75 

0,07 

BTP 15/05/02 

105,54 

0,11 

BTP 01/05/08 

99,61 

0,19 

BTP 01/05/03 

100,05 

0,11 

BTP 01/09/02 

127,05 

0,03 

BTP 01/02/07 

111,88 

0,19 

BTP 01/11/26 

124,15 

0,43 

BTP 01/11/27 

113,58 

0,46 

BTP 22/12/23 

143,00 

0,00 

BTP 22/12/03 

115,00 

0,00 

BTP 01/01/03 

129,05 

0,02 

BTP 01/04/05 

131,73 

0,14 

BTP 01/03/03 

127,81 

0,16 

BTP 01/06/03 

127,00 

0,14 

BTP 01/08/03 

123,32 

0,04 

BTP 01/10/03 

119,36 

0,06 

BTP 01/11/23 

147,50 

0,47 

BTP 01/07/07 

112,25 

0,15 

BTP 01/01/99 

101,91 

0,04 

BTP 01/01/04 

117,70 

0,14 

BTP 01/09/05 

133,36 

0,22 

BTP 01/01/05 

125,28 

0,18 

BTP 01/04/04 

118,22 

0,10 

BTP 01/08/04 

118,72 

0,02 

CTZ 27/06/98 

99,25 

0,01 

CTZ 28/08/98 

98,53 

0,03 

CTZ 30/10/98 

97,98 

0,05 

CTZ 15/07/99 

99,49 

0,03 

CTZ 15/01/99 

97,23 

0,07 

CTZ 15/03/99 

96,62 

0,07 

CTZ 15/10/98 

98,29 

0,06 

CTZ 14/05/99 

95,97 

0,08 

CTZ 30/12/98 

97,40 

0,06 

CTZ 15/07/99 

95,26 

0,09 

CTZ 15/03/99 

96,63 

0,10 

CTZ 30/09/99 

94,38 

0,08 

CTZ 15/06/99 

95,59 

0,03 

CTZ 15/12/99 

93,55 

0,11 

CTZ 16/03/00 

92,51 

0,08 

CTZ 15/10/99 

94,23 

0,07 

CTZ 29/05/00 

91,63 

0,09 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

.np.. 

18 

L’Aguila 

14 

24 

Verona 

19 

26 

Roma Ciamp. 

18 

27 

Trieste 

20 

23 

Roma Fiumic. 

19 

26 

Venezia 

19 

26 

Campobasso 

18 

24 

Milano 

16 

26 

Bari 

20 

30 

Torino 

16 

24 

Napoli 

19 

27 

Cuneo 

.np.. 

...PP 

Potenza 

17 

25 

Genova 

21 

24 

S. M. Leuca 

22 

26 

Bologna 

19 

26 

Reggio C. 

20 

29 

Firenze 

19 

27 

Messina 

23 

29 

Pisa 

18 

27 

Palermo 

20 

23 

Ancona 

22 

25 

Catania 

16 

28 

Perugia 

19 

24 

Alghero 

15 

24 

Pescara 

18 

27 

Cagliari 

18 

29 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

14 

19 

Londra 

11 

21 

Atene 

23 

32 

Madrid 

12 

27 

Berlino 

16 

30 

Mosca 

17 

22 

Bruxelles 

12 

17 

Nizza 

16 

23 

Copenaghen 

13 

23 

Parigi 

12 

20 

Ginevra 

10 

20 

Stoccolma 

12 

17 

Flelsinki 

12 

17 

Varsavia 

20 

32 

Lisbona 

14 

23 

Vienna 

20 

34 


Il Servizio meteorologico deM’Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: la perturbazione, estesa dalla 
Sardegna alle regioni settentrionali italiane, 
si muove verso levante. 

TEMPO PREVISTO: 

-Al Nord e sulla Toscana: nuvoloso con preci¬ 
pitazioni anche temporalesche. Dalla tarda 
serata deciso miglioramento sul Piemonte, 
sulla Liguria, sulla Valle d’Aosta, sulla Tosca¬ 
na e, successivamente, sulla Lombardia. 

-Al Centro: alternanza di schiarite e di annu¬ 
volamenti che, occasionalmente, potranno re¬ 
care delle precipitazioni temporalesche, più 
probabili sulle zone interne e lungo le località 
collinari e montuose. 

-Al Sud: poco nuvoloso. Nubi in aumento, nel 
tardo pomeriggio e in serata, sulla Campania, 
sul Molise, sulla Basilicata e sulla Calabria, 
con possibilità di isolati temporali lungo la 
dorsale appenninica. 

TEMPERATURA: in diminuzione al Nord e al 
Centro; in lieve diminuzione al Sud. 

VENTI: deboli nord-occidentali, con raffiche 
sulla Sardegna. 

MARI: mossi i mari intorno alla Sardegna; po¬ 
co mossi gli altri mari. 
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Milano Prime visioni 


l'Unità2 


Martedì 9 giugno 1998 


AMBASCIATORI 

C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Arancia meccanica V.M. 14 - di S. Kubrik 
con M. Me Dowell 

BRERA SALA 2 T 

corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 16 E. 7.000 -18.10-20.20-22.30 E. 13.000 

Breaking up di R. Greewald 
con R. Crowe, S. Hayek, G. Moffly 

ELISEO A 

Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52 

Ore 15.20-17.40 E. 7.000 - 20.10-22.30 E. 13.000 

Parole, parole, parole di A. Resnais 
con S. Azema, P. Arditi 

La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle 
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti¬ 
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) OOO 

ODEON 5 SALA 1 A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.25 E. 7.000 - 20-22.35 E. 12.000 

Deep impact di M. Leder 

con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman 

Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un 
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio¬ 
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) OO 

PASQUIROLO A 

C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57 

Or. 15.45 E. 7.000 -18-20.15-22.30 E. 13.000 

Costretti ad uccidere di A. Fuga 
con C. Yun Fat, M. Sorvino 

ANTEO SPAZIO CINEMA A 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Servizio ristorante 

CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79 

Or. 14.50-16.45 E. 7.000 -18.40-20.35-22.30 E. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) OOOO 

EXCELSIOR A 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54 

Or. 14.30 E. 7.000-17.10-19.50-22.30 E. 13.000 

Strade perdute V.M. 18 - di D. Lynch 
con B. Pullman, P. Arquette, B. Getty 

ODEON 5 SALA 2 A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.25 E. 7.000 - 20-22.35 E. 12.000 

Blues brothers 2000 - Il mito continua di J. Landis 
con D. Aykroyd, J. Morton, E. Bonifant 

John Beluschi se ne è andato da un pezzo, e la deflagrazio¬ 
ne delle origini si è tramutata in un grosso petardo. Resta 
solo un trascinante rithm & blues. (Comico-musicale) OO 

PLINIUS SALAI A ■ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 17.10 E. 7.000 -19.50-22.30 E. 13.000 

Il grande Lebowsky di J. Cohen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) OOOO 

ANTEO SALA CENTO A 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.30 L. 12.000 

Pire di D. Mehta 

con S. Azmi, W. Das, K. Kharbanda 

COLOSSEO ALLEN 

v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 15.30 E. 7.000-17.50-20.10-22.30 E. 13.000 

Bionda naturale di T. Di Cillo 
con M. Modine, D. Hannah, K. Turner 

GLORIA SALA GARBO 

C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08 

Or. 13-15.15-17.30 E. 7.000 - 20-22.30 E. 10.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Canterini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 

ODEON 5 SALA 3 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.30 E. 7.000 - 20-22.35 E. 12.000 

Codice Mercury di H. Becker 
con B. Willis, A. Baldwin, K. Dickens 

Basta un ragazzino autistico per penetrare il codice inviola¬ 
bile. Allora i servizi segreti decidono di far fuori la famiglia. 

Si oppone il solito Bruco Willis. Deja vu. (Azione) O 

PLINIUS SALA 2 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 17.30 E. 7.000 - 20-22.30 E. 13.000 

Parole, parole, parole di A. Resnais 
con S. Azema, P. Arditi 

La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle 
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti¬ 
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) OOO 

ANTEO SALA DUECENTO A 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 20.30 - Ingresso con invito previa prenotazione 

Francesco giullare di Dio di R. Rossellini 

Ore 22.30 

Mamma Roma di P. P. Pasolini 
con A. Magnani, F. Citti 

COLOSSEO CHAPLIN 

V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 16 E. 7.000 -18.10-20.20-22.30 E. 13.000 

Aprile di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) OOO 

GLORIA SALA MARYLIN 

C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08 

Ore 15.20-17.40 E. 7.000 - 20.10-22.40 E. 13.000 

Il grande Lebowsky di J. Cohen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) OOOO 

ODEON 5 SALA 4 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15 E. 7.000 -19.50-22.30 E. 12.000 

La maschera di ferro di R. Wallace 
con L. Di Caprio, J. Maikovich, G. Depardieu 
/ tre moschettieri sono un po’ imbolsiti e il plot risulta clau¬ 
dicante. Però, curiosamente, il bamboccio Di Caprio sem¬ 
bra anche capace di recitare. (Drammatico) O 

PLINIUS SALA 3 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 18 E. 7.000 - 20.15-22.30 E. 13.000 

La mia regina - Mrs. Brown di J. Madden 
con B. Connolly, J. Dench 

ANTEO SALA QUATTROCENTO A 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15-16.50-18.40 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 9.000 

La parola amore esiste di M. Calopresti 
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi 

Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino 
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz¬ 
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) OO 

COLOSSEO VISCONTI T 

V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 15.30 E. 7.000-17.50-20.10-22.30 E. 13.000 

Lo straniero che venne dal mare di V. Perez 
con R. Weisz, 1. McKelIen 

MAESTOSO T 

C.so Eodi, 39 - Tel. 551.64.38 

Ore 15.30 E. 7.000 -17.50-20.10-22.30 E. 13.000 

Mimic di G. Deltoro 

con M. Sorvino, F. Murray Abraham 

Uno scarafaggio si aggira per New York in cappotto nero. 
Nessuno se ne accorge, tranne una scienziata astuta, che 
si mette a studiare le contromisure. Solita roba. (Horror) O 

ODEON 5 SALA 5 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.25 E. 7.000 - 20-22.35 E. 12.000 

Il tocco del male di G. Oblit 

con D. Washington, J. Goodman, D. Sutherland 

Crepa un serial killer, e il suo “spirito” si incarna in altri 
corpi a piacere, come in un palcoscenico mistico-diabolico. 
Indaga il detective Hobbes. Inquietante. (Thriller) OOO 

PLINIUS SALA 4 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 18 E. 7.000 - 20.15-22.30 E. 13.000 

Fine della corsa di S. Locke 

con R. Arquette, C. Gooding Jr., D. Gummersall 

APOLLO T 

Gali. De Cristoforis, 3-Tel. 780390 

Or. 14 L. 7.000 -17.45-21.30 L. 13.000 

Titanio di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 

CORALLO A 

Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21 

Or. 16 E. 7.000 -18.10-20.20-22.30 E. 13.000 

Le ali dell’amore di 1. Sostlej 
con H. B. Carter, L. Roache, A. Elliot 

Nobildonna inglese si innamora di un giornalista con guai 
dall’alta società. Tratto dal solito James con immancabile 
paesaggio italiano. Calligrafico e inutile. (Drammatico) OO 

MANZONI 

Via Manzoni, 40-Tel.76020650 

Or. 15 E. 7.000 -17.30-20-22.30 E. 13.000 

Linea di sangue di J. Stuart 
con D. Quaid, D. Glover 

ODEON 5 SALA 6 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.35-17.10 E. 7.000 -19.45-22.30 E. 12.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) OO 

PLINIUS SALA 5 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 17.10 E. 7.000 -19.50-22.30 E. 13.000 

Teatro di guerra di M. Martone 
con 1. Forte, A. Buonaiuto, M. Baliani 

Un back-stage nei bassi napoletani, dove la tragedia antica 
evoca quella moderna, di Sarajevo in guerra. Il teatro come 
ribalta del mondo. Per appassionati. (Drammatico) OO 

ARCOBALENO T 

Viale Tunisia, 11-Tel. 294.060.54 

Or. 15-17.30-20-22.30 L. 9.000 

L.A. Confidential di C. Hanson 
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito 

S. & M. Pictures - Film in lingua originale 

CORSO A 

Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84 

Or. 15 E. 7.000 -17.30-20-22.30 E. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Canterini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 

MEDIOLANUM A 

C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818 

Or. 15.30 E. 7.000-17.50-20.10-22.30 E. 13.000 

Break down - La trappola di J. Mostov 
con K. Russell, K. Quinian 

La jeep fa le bizze, e il distinto signore chiede un passag¬ 
gio a un camionista. Non per sé, per la moglie. È qui che 
comincia il suo incubo. (Thriller) OO 

ODEON 5 SALA 7 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547 

Or. 15.20-17.40 E. 7.000 - 20.10-22.35 E. 12.000 

Nightwatch di 0. Bernedal 

con E. McGregor, P. Arquette, N. Nolte 

PRESIDENT 

L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90 

Or. 14.40-17.15 L. 7.000- 19.50-22.30 L. 12.000 

Arizona dream di E. Kusturica 
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis 

ARISTON 

Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06 

Or. 16 L. 7.000 - 22 L. 10.000 

Laisse un peu d’amour di Z.G. Volta 
con A. Damant, A. Petit (vers. originale) 

Or. 18 L. 7.000 - 20 L. 10.000 

Slam di M. Levin 

con S. Williams, S. Sohn (vers. originale) 

DUCALE SALA 1 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15.30-17.50 E. 7.000 - 20.10-22.30 E. 13.000 

La parola amore esiste di M. Calopresti 
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi 

Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino 
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz¬ 
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) OO 

METROPOL A 

V.le Piave, 24 - Tel. 799.913 

Or. 15 E. 7.000 -17.30-20-22.30 E. 13.000 

L’angolo rosso di J. Avnet 
con R. Gere, B. Ling 

ODEON SALA 8 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.10-17.30 E. 7.000 - 20-22.35 E. 12.000 

Un amore di strega di R. Manzor 
con V. Paradis, J. Reno 

SAN CARLO 

C.so Magenta - Tel. 481.34.42 

Or. 15 E. 7.000 -17.30-20-22.30 E. 13.000 

L’angolo rosso di J. Avnet 
con R. Gere, B. Ling 

ARLECCHINO 

S. Pietro all'Orto, 9 - Tel. 760.012.14 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Oscar and Lucinda di G. Armstrong 
con R. Flennes, C. Blankett 

DUCALE SALA 2 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15.30-17.50 E. 7.000 - 20-22.30 E. 13.000 

Arizona dream di E. Kusturica 
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis 

MIGNON 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43 

Or. 15 E. 7.000 -17.30-20-22.30 E. 13.000 

Buffalo 66 di V. Gallo 
con Ch. Ricci, V. Gallo 

Billy Brown esce di prigione e si inventa una carriera da 
musicista per buggerare i genitori. E perfino ci riesce, com¬ 
plice una finta moglie, rapita di fresco. (Commedia) OO 

ODEON 5 SALA 9 A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40 E. 7.000 - 20.10-22.35 E. 12.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) OO 

SPLENDOR 

Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24 

Chiusura estiva 

ASTRA A 

C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229 

Or. 15 E. 7.000 - 17.30-20-22.30 E. 13.000 

L’angolo rosso di J. Avnet 
con R. Gere, B. Ling 

DUCALE SALA 3 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15.30-17.50 E. 7.000 - 20.10-22.30 E. 13.000 

Sesso e potere di B. Levinson 
con R. De Miro, D. Hoffman, W. Harrelson 

Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non 
proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania. 
Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) OOO 

NUOVO ARTI DISNEY T 

Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48 

Or. 15.30 E. 7.000 -17.50-20-22.30 E. 13.000 

Anastasia 

di D. Bluth, G. Olman 

Sarebbe l’unica dei Romanov sopravvissuta. E’ circondata 
da un Rasputin incazzato che manovra i soliti bolscevichi 
come burattini. In che decennio siamo? (Animazione) O 

ODEON 5 SALA IO A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.10-17.30 E. 7.000 - 20-22.35 E. 12.000 

L’immagine del desiderio di B. Luna 
con A. Sancher Gijon, 0. Martinez, R. Bohringer 

TIFFANY T 

C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143 

Or. 20.10-22.30 E. 13.000 

Mr. Magoo di S. long 
con L. Nielsen, K. Lynch 

Imbranato e con la vista corta, a Mr. Magoo sembra filare 
tutto liscio, come truffare ladri o uscire senza un graffio da 
una cascata. Ma è roba un po’ trita. (Commedia) OO 

BRERA SALA 1 A 

Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 15 E. 7.000 -17.30-20-22.30 E. 13.000 

Niente per bocca di G. Oldman 
con K. Burke, C. Creed Miles, R. Miles 

Radiografia di un naufragio nella periferia londinese, tra al- 
coolismo, droga e violenza familiare straziante. Furente 
esordio di Gary Oldman alla regia. (Drammatico) OOO 

DUCALE SALA 4 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79 

Or. 15.30-17.50 E. 7.000 - 20.10-22.30 E. 13.000 

Il matrimonio del mio migliore amico di P.J. Hogan 
con J. Roberts, D. Mulroney, C. Diaz 

Il suo migliore amico si sposa e lei scopre di esserne inna¬ 
morata. Non riesce a recuperarlo, anche se la rivale è una 
sciacquetta insignificante (e miliardaria). (Commedia) OO 

NUOVO ORCHIDEA T 

Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389 

Or. 18.10 E. 7.000 - 20.20-22.30 E. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) OOOO 

ORFEO A 

V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039 

Or. 15 E. 7.000 -17.30-20-22.30 E. 13.000 

Deep impact di M. Leder 

con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman 

Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un 
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio¬ 
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) OO 

VIP 

Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47 

Or. 16-18.10 E. 7.000 - 20.20-22.30 E. 13.000 

Sesso e potere di B. Levinson 
con R. De Miro, D. Hoffman, W. Harrelson 

Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non 
proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania. 
Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) OOO 


O Mediocre oo Sufficiente ooo Buono 


oooo Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi 


^ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto M Sale con impianto per audiolesi 


PROVINCIA 


DTSSAI 


ARIOSTO 

via Ariosto 16tel. 48003901 
Ore 19-20.40-22.30-L 8.000 

Amore e morte a Long Island 

di R. Kwietniowski con J. Hurt, J. Priestley 


AUDITORIUM DON BOSCO 

viaM.Gioia48,tei.67071772 
Ore 21 - Ingresso con tessera 
Cineforum:Ovosodo 
di P. Virzì 

con E. Gabbriellini, N. Braschi, C. Pandolfi 


AUDITORIUM S. CARLO PANDORA 

Corso Matteotti 14, tei. 76020496 
Riposo 


CENTRALE 1 

viaTorino30-tel. 874826 
Ore10-11.45-13.30-15.15L.7.000 
17-18.45-20.40-22.30 L. 10.000 

Kiss or kill 

di B. Bennet 

con F. O’Connor, M. Day 


CENTRALE2 

viaTorino30-tel. 874826 
Ore10-11.45-13.30-15.15L.7.000 
17-18.45-20.40-22.30 L. 10.000 

Mio figlio il fanatico di U. Prasad 
con 0. Puri, R. Griffiths 


CINETECA MUSEO DEL CINEMA 

Pai. Dugnani - via Manin 2/a-tei. 6554977 
Ore 17.30 L. 5.000 

Rassegna: La maschera di Charlot 

Una giornata di vacanza 
Giorno di paga 


DEAMICIS 

via De Amicis 34, tei. 85452716 
L. 7.000 + tessera 

Ore 16 La produzione di opere video 

Seminario di Stephen Visiello 

Ore 20.30 - The best of Electronic Arts In- 

termix-Cortometraggi 


MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 
Cinemain linguaoriginale 
Ore 20.20-22.30 L. 9.000 

La maschera di ferro di R. Wallace 

con L. Di Caprio, J. Maikovich, G. Depar- 

dieu 


NUOVO CORSICA 

v.le Corsica 68-tel. 7382147 
Riposo 


SAN LORENZO 

c.so PortaTicinese6-tel. 66712077 
Riposo 


SEMPIONE 

via Paci notti 6-tei. 39210483 
Ore 20-22.15L. 8.000 

Sette anni in Tibet 

di J. J. Annaud 

con B. Pitt, D. Thewlis, J. Jamtsho 


ARCORE 

NUOVO 

viaS. Gregorio 25, tei. 039/6012493 
Riposo. 

ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 
Riposo. 

RINASCO 

SAN LUIGI 

largo Lorigai 

Riposo. 

BOLLATE 

AUDITORIUM DON BOSCO 

viaC. Battisti 12, tei. 3561920 
Riposo. 

SPLENDOR 

p.zaS. Martino 5, tei. 3502379 
Riposo. 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 66502494 
Riposo. 

BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

vialtalia68, tei.039/870181 
Riposo. 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

AGORÀ 

Marcel I i ne 37, tei. 9245343 
Riposo 

MIGNON 

viaG.Verdi38/D,tel.9238098 

Mr. Magoo 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Break, .down .r. .La. trappola. 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS.Carlo20, tei.0362/541028 
Riposo. 

CINISELLO 

MARCONI 

via Libertà, 108 te 1.66015560 

Dj^p.Impact. 

PAX 

via Fiume, 19tel. 6600102 
Ch.i.u.su.ra.est.i.va. 

COLOGNO MONZESE 

AUDITORIUM 

via Volta tei. 25308292 

Riposo. 

DESIO 

CINEMA TEATRO IL CENTRO 

via Conciliazione 17 tei. 0362/624280 
.Ras.seg.na; .Pp.nni.e. .Brascp. 


GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

viaVismara2, tei. 9956978 
Riposo 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 
Chiusura estiva 


MELZO 

ARCADIA MULTIPLEX Multisala 

via Martiri della libertà, tei. 95416444 
SalaAcqua:Titanic 

Sala Aria; Blus brothers 2000 - Il mito 
continua 

Sala Energia; Deep impact 
Sala Fuoco; Alien - La clonazione 
Sala Terra; L’angolo rosso 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 
Sala A; La vita è bella 
Sala C; Una vita esagerata 


MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Il grande Lebowsky 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 
Chiusura estiva 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

L’angolo rosso 

CENTRALE 

viaS. Paolo 5, tei. 039/322746 
Chiusura estiva 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 

Deep impact 

METROPOL MULTISALA 
viaCavallotti 124, tei. 039/740128 
Sala 1; Arancia meccanica V.M. 14 
Sala 2; Full monty squattrinati organiz¬ 
zati 

Sala 3; La vita è bella 


PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

viaOslavia8, tei. 9189181 
Sala Blu: Spettacolo teatrale 
Sala Verde: Jackie Brown 


PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Stu rzo 3, tei. 55300086 
Rassegna: Film in linguaoriginale 

L’uomo del giorno dopo 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

L’angolo rosso 

ROXY 

viaGaribaldi 92, tei. 9303571 

La vita è bella 


ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia53, tei. 57501923 

Blues brothers 2000 - Il mito continua 


SAN DONATO 

TROSI 

p.zagen. DallaChiesa, tei. 55664225 

Aprile 


S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 02/9846496 

Deep impact 


SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 

Blues brothers 2000 - Il mito continua 


S. ROCCO 

via Cavour 83, tei. 0362/230555 
Riposo 


SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

viaMarelli 158, tei.2481291 

L’angolo rosso 


CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Tre uomini e una gamba 


DANTE 

viaFalck13, tei.22470878 

Arancia meccanica V.M. 14 


ELENA 

via San Martino 1, tei. 2480707 

La vita è bella 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

Deep impact 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 

Grazie signora Tatcher - Brassed off 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

viaGrandi 4, tei. 3282992 
Chiusura estiva 


TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 

Sala King; Deep impact 

Sala Vip; Blues brothers 2000 - Il mito 

continua 


VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

ViaGaribaldi 24, tei. 039/668013 
SalaA: Chiusura estiva 
Sala B: Chiusura estiva 




TEATRO ALLA SCALA 

piazza del Ia Scala, te1.72003744 
Riposo 

CONSERVATORIO 

viaConservatorio12,tel. 7621101 
Ore 21.00 Concerto dell’Orchestra Gui¬ 
do Cantelli violoncellista A. Ziombrowski, 
direttore A. Veronesi. L. 7.500-19-25.000 


NUOVO PICCOLO TEATRO 

largo Greppi, tei. 72333222 
Ore 20.30 La donna del mare di S. Son- 
tag, da Ibsen. Spettacolo ideato e diretto 
da R. Wilson, collaborazione alla regia G. 
Frigeni. Interpreti: D. Sanda, P. Leroy, U. 
Ceriani. L. 35-45.000 


PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 
Ore 20.30 Balletto Tennis Girl regia G. 
Marchesini, testi I. Bassignano. Musiche 
originali J. Cage e M. Panni, musiche E. 
Satie e Penguin Cafè Orchestra. Video G. 
Tot! con V. Magli. L. 35.000 


ARSENALE 

via C. Cor renti 11, tei. 8321999-8375896 
Vedi Crt Salone 


ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Riposo 

AUDITORIUM DI VILLASIMONETTA 

viaStilicone36, tei. 313334 
Riposo 

AUDITORIUM LATTUADA 

corso di P.ta Vigentina 15/a, tei. 58314433 
Riposo 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepli3/B, tei. 86352230 
Riposo 

CARDANO 

corsodi PortaRomana63, tei. 55181377 
Ore 16.00 e 21.00 Art 2000 Promoter presen¬ 
ta; Il berretto a sonagli di L. Pirandello 
con il Teatro del Mediterrano. Spettacolo 
di beneficenza a favore della Lega italiana 
per la lotta contro l’Aids. 

CIAK 

viaSangallo33, tei. 76110093 
Riposo 

CRT-SALONE 

viaU.Dini7, tei.861901 
Ore 21.00 Compagnia Teatro Arsenale pre¬ 
senta: Pericle principe di Tiro di Shake¬ 
speare, con A. Bonicalzi, G. Calò, V. Co- 
lorni. Regia di M. Spreafico. L. 17.000 

CRT TEATRO DELL’ARTE 

viale Alemagna6, tei. 861901 
Riposo 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Riposo 


FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 

Riposo 

Sala Piccola 

Riposo 

Spazio nuovo 

Riposo 

LIRICO 

via Larga 14, tei. 809665 
Riposo 

LITTA 

corso Magenta24, tei. 86454545 
Riposo 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Riposo 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Riposo 

NUOVO 

corso Matteotti 21, tei. 76000086 
Finestagione 

OLMETTO 

viaOlmetto8/A, tei. 875185-86453554 
Riposo 

OUTOFF 

viaG.Duprè4, tei. 39262282 
Ore 21.00 Out Off presenta: Else di Arthur 
Schnitzier, con M. Campandro e D. Nobel. 
Regia di M. Conti. L. 15.000 

PALAZZINA LIBERTY 
largo Marinai d’Italia, tei. 55195967 
Ore 21.00 Musica di confine-Exposure 
to toxic pollutants con Guido Mazzon & 
Martin Mayes 

SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 
Riposo 

SAN BABILA 

corsoVenezia 2, tei. 76002985 
Riposo 

SMERALDO 

piazza 25 Aprile, tei. 29006767 

Ore 20.45 Back Row Productions in collabo- 

razione con teatro Smeraldo presenta Tap 

dogs coreografie Dein Perry. Creato da D. 

Perry e N. Triffitt. Regia N. Triffitt. L. 30-40- 

50.000 


SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

(Associazione culturale) 
viaTurroni 21, tei. 7490354-29522467 
Corsodi recitazione 


TEATRIDITHALIAiELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 716791 
Ore 20.45 Teatridithalia presenta Madame 
de Sade di Y. Mishima. Con I. Marinelli, 
F. Bruni, R. Piano, A. Antinori. Regia F. 
Bruni. L. 18.000 


TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Riposo 

TEATRO ARIBERTO 

via Daniele Crespi 9, tei. 89400455 
Riposo 

TEATRINO DEI PUPI 

vi a San Cristoforo 1, tei. 4230249 
Riposo 

TEATRO DELLA 14ma 

via Ogiio 18, tei. 55211300 
Riposo 

TEATRO DELLE ERBE 

via Mercato 3, tei. 86464986 
Riposo 

TEATRO DELLE MARIONETTE 

via degli Olivetani 3, tei. 4694440 
Finestagione 

TEATRO DI PIAZZA SAN GIUSEPPE 

piazza S. Giuseppe 2, tei. 6472540 
Riposo 

TEATRO GNOMO 

via Lanzone 30/A, tei. 86462250 
Riposo 

TEATRO GRECO 

piazzaGreco2,tel. 66988993 
Ore21.00 

Quellidigrock presentano: Spettacolo di fi- 
necorsodellaScuolaTeatrale. L. 13.000 


TEATRO I 

via G. Ferrari 11 (ingr. via Conca del Navi¬ 
glio) 

tei. 58319101 

Ore 21.30 Presenza atto unico di M. Mon¬ 
tagna, liberamente ispirato a “18 novem¬ 
bre 1947” di A. Artaud. Con C. Fiorellini, 
A. Galluzzi, L. Tramontana. 

L. 16-20.000 


TEATRO LIBERO 

(Associazione culturale) 
via Savona 10, tei. 8323126 
Riposo 

TEATRO OFFICINA 

via S. Elembardo 2, tei. 2553200 
Riposo 

TEATRO PICCOLA COMMENDA 

via privata Reggio 5 (ang. Curtatone) 

tei. 55015152/55015208 

Riposo 

TEATRO SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 
Riposo 

TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 
Riposo 

TEATRO VERDI 

via Pastrengo 16, tei 6880038 
Riposo 
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Claudio Baglionì 
alle prese con 
Fabio Fazio in 


spettacoli 
televisivi più 
beiii e divertenti 
degli unimi anni. 


Videocassetta e fascicolo 
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